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Ill. m et Signor Patron mio Col .” 10 


A gloria di V. S. llluftrifs. quafi 
vczzofa bambina, pargoleggia* 
ua in fafee, mentre ella fù Vicel er- 
ga^ in Ferrara , Nuncio in Pie- 
monte,^ indi in Fiorenza. Non- 
dimeno la chiarezza della Alba 
del Tuo valore diè certo fegno del 
la lucidezza del giorno, che flabello, e ridente era 
vicino. Horasi, che non più ne bambina, ne fan- 
ciulla, ma di età forte, e robufta,mefle l’ali a i piedi, 
&ajlefpalle, vola leggiera, e fpeditafopra lenuuo- 
le, e fopra i venti . £ chi niega d’vdirnc il Tuono , ò 
di vederne i raggi, ò maligno s’infinge, oda tcnc- 
brofa caligine d’inuidia tiene offufeati gli occhi. 
Ma punto non perde di Tua luce il Sole, benché ò 
dento vapore, ònuuola ofeura nc tolga a noi la vi- 
lla. CheV.S. lllu(lrifs.habbiaRoma,già doma- 
trice delle nationi, per patria ; ch’ella dermi dal (an- 
gue de’ più chiari Heroi della antica Rcpublica jchc 
alla grauiti dc’mouimenti,alla maeftà della prefen- 
za, alla viuacità dell’ingegno tiri a fe gli occhi degli 
huomini^, & incateni i cuori, fono doti belle , c ri- 
guardcuoliimanonsì però, chela lode, che da effe 
lcaturifcc,non fia picciola (ciurlila nlpettoaH’im- 
menfo fplendorc di quella gloria, che, quafi om- 
bra a corpo , va dietro a tan ti , c sì egregij parti del 
fuo profondo (àpcre, del tuo alto valore, da lei pro- 
dotti in quella ampli(Iima,e nobilifiìma Corte, rea- 

a 2 tro 




tro infìeme, e (cena de* maggiori * e de* più impor- 
tanti maneggi del Mondo. Che il far cadere di ma- 
nolafpadaa Marte, pieno di (degno, e d’ira; il pla- 
car gli animi alterati digrandiffìmi Prencipi; l’vni- 
rcinfiemelcvoglicdifcordidiampliflìmi Regni, e 
di potentiflìme Republichc;il trarre dalle riffe la pa- 
ce, dalle turbulenze la tranquillità, dall’odio l’amo- 
re fono attioni si illuftri,c sì memorabili, che ci fan- 
no euidentementc conofccre , che non fu fogno 
quello di Platone, mentre diedefi a credere, che alla 
ottima Rcpublica doucfferoprcporfi Confultori, c 
Gouernatori,i quali haueffero il petto d’anima d’o* 
ro informato;huomini cioè, che teneffero tanto fo- 
pra gli altri del diuino,quanto l’oro di bellezza, c di 
prezzo fupcra gli altri metalli . Ne certo io temerei 
di dire,fela religionnoftraammetteffcilpaffaggio 
delle anime di corpo in corpo di Pitagora , òleme- 
tamorforfi degli antichi Poeti, che V. S. lllulltifs. 
haueffe hauuta in forte ò l’anima di Numa Pompi- 
lio, al lampo della cui bomà e prudenza abbaglia- 
ti, più gli inimici andarono a verfo,chea gli altri 
Prencipi gli amici iftedi ;òpurefìfoffcveftito delle 
fue membra lo fpirito di Mercurio, òdi Apollo , ò 
di Gioue. Perche, quandofì vdi mai per l’adietro, 
chcvn Nuncio di Spagna tiraffea fc, come a cen- 
tro, tutti i maggiori affari d’Europa , e gli trattaffe 
con tanta deltrezza, & auucdimenio, che (I rendef- 
(è obligari tutti i Prencipi Criftiani, fenza pun tori- 
mcctcrcdiautoriià, edirigorc negli intere/li della 
Apoffolica Sede ? Chi vide mai più dare a gara e 

rie- 


ricchiffimipremij,e chiari Hi me lodi ad vn mini* 
ftrodcl Pontefice da Prcncipi duali per ancipathia 
dinationi, cper antiche concorrenze d’imperio, a 
di gloria ? Ma in fine tutte quelle di V. S. 1 llullrifs. 
fono imprefe memorabili, attionicccelfc, c per a* 

f mnto conucneuolia perfonaggio, il quale ritenga 
o fpirito Hcroico di quegli antichi Tuoi , che furo- 
no Portegno , c feudo della grandezza Romana». 
L’indurre il maggiore Monarca del Mondo arila- 
fciarc ad altri liberamente terre,ecaftclla,da’lui con 
feruatc più anni con difpendio immenlo -, il ridurre 
sì vicino al compimento vn matrimonio, median- 
te il quale poflono ricongiungerli ducpotcntiflimi 
Regni con la Sede Apollolica -, l’addolcir gli animi 
di grandilfimi Rè, amareggiati da domeltici difgu 
fti,e da rancori cfterni;il procacciare di Spagna aiu- 
ti di rilicuo al Rè di Polonia per profeguir la guerra 
contra i nimici della fede nollra j il iupcrarc mille 
difficoltà, perdici’ Elettorato del Palatino fi trasfe- 
rifea nella perlona del Scrcnifs. di Bauiera* il render 
maggior l’ofi'equio verfo il Sommo Pótefice in que-' 
ffa Corte, fé però capace di accrefcimento può giu- 
dicarli, fono opere di V. S. Illuftrifs. sì riguardeuo- 
liy e sì grandi , che già ne attende il Criftianefimo 
rutto larghiamo, e ricchifiimo frutto ; purché al 
rimouerfi le 1 palle di Atlante da sì immenlà macin- 
ìi a alcuno Hrcolciubcn tri al pefo. Ben polfono bo- 
ra ni «duplicarli le fatiche di V. S. llluitrifs. bene ac- 
crescerli i beneficij verlo la Republica Crittiàna.} 
ben raddopiarfi in lei i titoli, eie dignità, ma non 


già più oltre auanzarfi la gloria, già peruenutaal 
fommo , già fatta donna , c {ignora de’ cuori . Pe- 
rò cominci hormaiV. S.llluflrifs.a godere con tran 
quillità d’animo i premij del fuo fenno, la mefTe del 
luo valore, le refe germogliate dalle fpmc de’ iuoi 
Pudori. Che fedie dafpondaa fronte di vn Rè di 
Spagna, non mai più concedute ad alcun Nuncio; 
&affunto di battezzare la Scrcnifs. Infanta Marghc 
rita, vnica prole di Sua Maeltà , douc affiliano per 
miniftri Arciucfcoui, Patriarchi, cCardinali,el’ho- 
norcuolezza d’effer deftinatoa {polare la Scremili- 
ma Infanta Maria al Prcncipe di Galcsj eie teftirao- 
nianze di Prcncipi nobiliffimi,chcnon fia mai vfei- 
todiRoma, nelìapcrvfcircilmaggiorminillro di 
Pontefici di lei, (limo io mercedi più rare, e più fin- 
golari delle tante, e sì ardue lue fatiche , che porpo- 
re, feettri, e corone. Ma ne quelle mancheranno a 
fuo tempo, quando le fi offra piaga , che habbia bi- 
fogno delle mani, e delle herbe di Podaliriojche per 
le pioggic, e per le grandini ricorre anco al coperto 
di quercia frondolà, ò di folto platano, chinc’lcrc- 
ni giorni ò nesfrondò le cime, ò ne fuclfei rami. Ne 
credo io certo, quando fi hauefferoa difbribuire le 
forti conforme all’antico vfo Romano, che niffu- 
na meglio fi confacelfca V. S. llluftrils. che quella 
de" treverfidi Virgilio ; 

T u regere imperio populos Romane memento , 

(Hx ubi erunt artes ) pacijtie imponere morem > 
Faretre fulxeEìis, & debellare fupcrbos . 

Col quale augurio da verificarli a fuo tempo con in- 
finito 


finito profitto della fantiftìma fede diCrifto,edi 
tutto il genere humano, fc a fourana virtù non dee 
premio fourano negarli, humilmentc m’inchino a 
V. S. llluftrifs. e le prego dal Signore Iddio lunga vi- 
ta, cfomma profferita. 

Di Madrid li i j.diDcccmbrc 1623. 


Di V. S. llluftrifs. e Rcucrendifs, 




Obligatifs.edcuotifs. Seruitore 


Lodouico Zuccolo Piccn tino • 




L’Autore a chi legge. 

L Dialogo raffigura la propenfion natiux 
dell' buomo al <viuerc a communanza 3 al 
fentir godimento del conuerfare, al com- 
piacer fi di communicare i proprij finti-, 
menti delT animo : la quale può sì ne' petti 
bimani 3 che tAr cbit a Tar enfino beh bea 
dire , 2 che 3 quando <venijfe fatto di contemplare da r vicino i 
giri de' Cieli , e di r vagheggiare i fulgidi raggi delle flette 3 non 
fi prenderebbe diletto 3 mentre non fi baueffe a chi ridire le ma - 
rauiglie •vedute . Chi non ha fitto gli occhi i fiuoi congiunti ò 
per fangue , ò per amore 3 fintifigh con la mente . _» 

b Abfens abfientem auditque 3 •videtquc . 

Vfe perciò fi troua mai niffuno sì ne' fuoi pen fieri diftratto, 
che di quando in quando non fe gli rapprefenti netta imaginati - 
ua ò amico 3 ò compagno , ò parente 3 ò •vicino . Chi con la memo- 
ria fi riuolge indietro a fauettare con gli antenati. Chi con la 
fferan\a fi apprefla a difcorrere dell' auuenire co’i po fieri . Il 
fonno mede fimo > c quantunque imagine detta morte > difeopre 
quella intima proprietà 3 la quale habbiamo al dilettarci detta 
compagnia 3 poiché bora ci conduce innanzi il padre 3 òla ma- 
dre 3 ò i figli 3 ò i fratelli già morti , bora cifà con gli amici lon- 
tani abboccare , tifi boraci r in frefea netta memoria i gufi dette 
pajfate conuerfationi . Viealtro, giudico io 3 che volefie deno- 
tare Scipione Africano , d quando hebbe a dire di non ejfer mai 
manco filo, che 3 quando era filo 3 finonche 3 bora riuolto ai fi- 
coli adietro con la confideratione 3 difiorreuaco’i'Bruti 3 co'i 
'Valer ij 3 co’ i Fabij 3 co’i Cannili de’ modi 3 e de’ we^i pofi i in 
opera per ordinare , e per flabilire sì potente Tfcpublica , bora 

b precor- 


ri Opinione 
di Archita_> 
Ta remino 
della cóuer- 
fationc . 


b Virgilio.' 


•'^1 


eli fonno di > 
taoftnPhuo 
mo nato a! 
conuctfarc » 


d Interpreta 
t one d'vrirf 
detto di Sci- 
pione Afri- 
cano . 



e Timone-» 
Atcnicfe ni* 
ni ico a gli 
huomini. 


b Le proprie 
tànatiue no 
fi cftinguo- 
no mai in- 
lutto. 

c Francefco 
Patritioda- 
Cherfo Ifo- 
la di Dalnn 
tia. 

d Quello, 
che fiali Dia 
logo. 


e Opinione, 
che il Dialo* 
go venga a 
icdio per la 
ibucrcina- 
lunghezza , 
riprouata. 


/Platone, e 
Luciano po- 
co fi vallerò 
della intro- 
duttione dif 
giunta- dal 
Dialogo. 


precorreua con la imagìnatione a dtuifare co’i nipoti , come ha- 
ueffero a confruarla florida, e felice . T imone tflejfo , a inimi- 
co al genere bum Ano , non feppe aflenerfì cIaIIa pratica di Alci- 
biade , col quale fe può crederebbe dfutafie inprcfn < ^a,efan- 
taflicafjè da lontano , come fi baueffe a perturbare lo flato di 
tAtene, od a riuoltare fottofopra tutta la G recia . Uoleua egli 
male a gli huomini , ma non poteua tuttauia ffogliarfi affatto 
delT ejfere buomo . b E forfè anco piu odiaua i 'vitij negli huo- 
mini, da' quali erarimaf gabbato ,* poiché giouane , e ricco fi 
batiea 'veduto far figuito , e pouero , e di anni graue abbando- 
nare, ch’egli 'veramente f baueffègli huomini a fchifo . Fran- 
cefco r Patritio c fi diede a credere , che il ‘ Dialogo fofife r vna _» 
imagine di quel dtfeorfo , il quale in fe me de fimo fa l’intelletto , 
proponendo , rifondendo , argomentando , riprovando , fìn- 
gendo m folamente di più gli Interlocutori . Io direi più follo , 
ch’egli fofie <vn ritrato di quei colloquij , i quali l’ buomo nella 
propria imaginati uaò fe figura di fare egli con altri , àgli raf- 
fimbra , che gli altri facciano fra di loro . ‘Fero, chi dice, che il 
‘Dialogo 'venga a tedio perla fouerebia lunghezza , e fe forfè 
non intende di quel ‘ Dialogo , il quale s’introduce , e fi continua 
con perpetua narratiua , che più merita in confguen^a il nome 
(C Hifeoria , 0 di finto racconto , come il Corteggiano del Cafit- 
glione , e le profe del r Bembo , non pare, che ben capi fa la natu- 
ra del Dialogo : il quale niente coprirne di più, ne più moltipli- 
ca in parole , che fe l’Autore dtflendeJJ è in fèm p lice di fior fo il 
proprio fntimento . 6 fe pure raffembra, che la introduttione 
del Dialogo fi & i complimenti , che <vi occorrono fra gli Inter- 
locutori, portino a lungo y fi pojfono quelli accorciare, e quella ò 
lafciare indietro , 0 farla fruire per Proemio , che perciò ' verrà 
poco a ere fere il ‘Dialogo fopra il fimplice difeorfò . 6 così po- 


tra lo Scrittore fenzjt faflidio di chi legge , rifufcitaregli ami- 
ci morti render prefenti i lontani , & ninn e i difgiunti , 
aprendofi largo campo di fare apparire nella propria dottrina , 
ftj eloquenza i meriti delle perfine a lui care . S^e ad altro fi- 
ne a giudicio mio fu da principio poflo in mfo b queflo ritratto 
di nobile , e mode fi a fcena . Pero la Scola di Socrate fi malft 
affai de l r Dialogof sì per meglio esprimere nsna tal foggia di 
di fiutar e di quel buon ^vecchio , tutta ripiena d interrogatio- 
ni, di dnbbij, di fimilitudini , di dilemmi , d induzioni , come 
forfè più per far meglio rilucere nello Splendore de ' loro fritti i 
raggi della integrità de ' co fiumi , d della coflan^a dell ’ animo , 
de IT alto fenno ,del profondo faperedel loro diletto IMaefiro. 
Così fu Socrate condotto al fupplicio dalla calunnia di pochi , e 
irafmeffo n/iuo alla memoria de’ po fi eri dalla commendatone ,e 
dallo applaufo communc de' buoni . Mentre fia dunque il Dia- 
logo più toflo efpreffione de' penfieri dell e Autore , che ritratto 
delle attioni, ò de' colloqui] degli Interlocutori , e donerà ne' 
concetti , e ne' modi del dire più r affo migliar e la dottrina , e la 
facondia di chi penfatamente lo ferme , che la rcnuacità dell in- 
gegno , ò la prontezza al fauellare con gratta di chi a difeorrere 
all' improuifo s'introduce . Perciò ne manco doueraffi filmare 
ragioneuole ,ò che s'interrompa il di fior fo , faltando troppo di 
penfìero in penfìero, ò che fi lafci in fine il ragionamento, fetida 
rtfolucre,fenza concludere } tronco , & imperfetto . 'Perche , fe 
negli incontri , e nelle confabulationi improuife ciò bene fpeffo 
auuiene,non debbe mai tuttauia ammetter fi ne' difiorfi preme- 
ditati di erudito Scrittore . Sfe però lodo io que' Dialoghi di 
* Platone , * fenon forfè per la bellezza dello file, ò per la leggia- 
dria de' concetti, ne' quali fi argomenta fènza concludere, fi di- 
fiuta fèns^a rifoluere . Così non biafimo all'incontro ne effoj 

b 2 negli 


a Virtù pro- 
prie del Dia. 


logo. 


b Perche fof 
fe introdot- 
to l’vfo del 
Dialogo. 
c Perche gli 
(colati di So 
cratc fi va- 
iolerò affai 
del Dialogo 

d Lodi di So 
crate . 


I I Ut 

i . mrl 
-iiMfljl 


e Auuerten- 
zc nello fcri- 
uerc in Dia- 
logo» 


•■“V 


/ Qnai Dia- 
loghi di Pia 
tone ficn po 
co degni di 
lode • ri 
.urrà 

-/ 


4 Dialogò 
Capace di re 
condite dot- 
trine. 


b Difcfa del 
Dialogo . 



c Perche fi 
facciano fpcf 
fo gli Inter- 
locutori di- 
fputatc del- 
le loro me- 
defime opi- 
nioni. 


d Autore^ , 
bcchcin per 
fonad'altti, 
parla fecon- 
do la ^ppria 
opinione . 


e Interlocu- 
cori delt’Eu- 
nomio fono 
fìnti . 


ne gli altri , i quali hanno di fiutato in Dialogo delle piu alte 3 e 
più recondite materie delle diurne ,e delle caduche nature ; a poi- 
ché non rvoleuano raffigurare impenfati colloquij et altri , ma fi 
bene efirimere premeditati , e ben ruminati penfieri di fi fiejfi . 
Demo, chi t affa il Dialogo , perche talhora ò fi ri fionda ,ò fi 
replichi poco conforme a ciò , che direbbe egli in quel caffi, b non 
fi accorge, che quella non è imperfettion del dialogo, ma fi ben 
propria elettione di chi anche in difcorfi continuato addurreb- 
be le medefìme ragioni , o buone , òmales fi svolerebbe degli 
ifleffi concetti, o nobili , o svili . € quantunque s’introducano 
affai evolte gli Interlocutori a disputare delle loro medefime . j 
opinioni, c e con loro proprij argomenti, e fantafie, o perche così 
porti la beneuolen^ a dello Scrittore ,ò perche penfi di contra- 
porre dottrina a dottrina, non però ne fìegue , che ne’ ‘Dialoghi 
non pofja così bene efirimere altri, fin^a contrauenire alle leg- 
gi del njerifìmile , i fiuoi fieffi penfieri, come ne’ Difcorfi. Così 
apunto hòefiequito io, il quale, benché parli in pevffina et altri x 
pigliando così occafìone di trafmettere il nome , e le lodi degli 
amici miei alla po ferità , d e (primo nondimeno fimprei finti- 
menti dell’animo mio , dipingo in carte le mie proprie fantafie 
non meno, ch’io m'habbia fatta nelle Confìderationi Politiche > 
e ne’ Difcorfi dell’Honore, doue fanello in perfino propria . .» . 
Se ragiono a propofito , di me filo è la lode . Se ciancio a caffi , 
tutto mio proprio è il biafimo . Snelle i magmi di molti non fi 
esprime altro, che il mio proprio ritratto, ò fìa bello , ò deforme, 
sfon introduco tuttauia in fieno ò P a fior e , che commandi da 
Rè, ò Drencipe , che dfeorra da bifolco , ma njtjlo tutti gli In- 
terlocutori di perfino conueneuole al grado loro ì che però nel -■ 
t Euno mio mi svoglio di nomi finti , e per non hauer faputo raf- 
figurare tra gli amici miei , a chi fi conface (fero i concettili quali 

intefi 


intejì colà di /piegare . Voglio inferirei chè 3 Quantunque io dt- 
fegni le mie proprie imaginationi s non però mi fmentico del de- 
coro di chi s'introduce a tirar le linee . Nondimeno nel lodare , 
e nel biafimare mi accommodo più y ch'io pojfo 3 agli affetti di 
chi parla . Chi bene auuertifce i tempi , Qd t luoghi > ne’ quali 
fi difeorre 3 f£d alle occafioni de' difiorfi , non 'vedrà na fiere ci - 
preffi in mare , ne caminar pefii sù per i gioghi de' monti . L'e- 
dificio, e l’apparato della Scena non farà ne grande, ne magni- 
fico , ma tuttauia l’attione , che fi rapprefinta , non apparirà 
forfè in tutto ne <-vile , ne deforme . O^on fi r vedranno in que - 
fii Dialoghi a fi lunghi raggiri et induttioni 3 e di deduttioni,co- 
me appaiono in quelli di qualche altro ,ma <vi fi fior ger anno 
più jfefie i e forfè meglio dedutte conclufioni . Vi far anno po- 
che burle y e fcherzi , ma però le fintene non faranno sì recon- 
dite i che non fi babbiano a capire con poco fiudio anco da huo - 
mini di mediocre intelligenza . 


a Regole, Se 
auucrrenze 
dell'Autore 
inqueftiDia 
loghi • 




•vi?.; m; 


' 


i". 


v. . * 




'"V 


%i*); ’ 1 '<ur. 

" ’ • •• t#% • 4 -J 

et * 

.tlnaiM As 


. ‘A*. . 


L. iVy'?'*'. >!»• ■ Vi V 5 t 3 *\ 

\ i. i . U V> V 1 » VT* ' l \ù } Afc WO 
-v/s\. iv* •* ì h« ’> 

■w > ‘ '■% j . vV> 

•«M ' ' *v 


^ •>•* • l • k 

•*i* 


Sk‘U.*\|.'V\.» WH 3 C ii' 




■ 

X cjm 
•r^lwfc 

4 «.■>• 

.1113 


. 5 ' ' ^ l.-.rthViw'. >.VK 1 01V* 

• >^> v . .ìli „•» - k % aìluUsi 

-ój.r. ■ •’ ••'•■’ 

v » : ^ u j-- ■••'• vVàVw . • «y^* w\ 

■■ v .- §y»óyVt •/' ,^ 4 'm 

*-KVfr\. • x^ ,r '• u '< ■■ 5t- ’,*«• c - sW, 4 w 

‘«w'ifjv «ft* vìi. i\\ OWJ *WV» \. » • hi',.:- .,> :,i »\ «<sft V..Ì , 

. . «. YjV j- l i j'V.bV', Ai -.’JVAi 


■ 

■■ i ri, . vaj* 

r. - - . * y H f s - 4 . 

4 - * 

*V ;'4 ' - 4 w + ,-ÌÒ 

^■ 7 - 

■*• • * cCv * ' 


w 


■ 


■. <r 




Digitized by GoQ 


TAVOLA DELLE COSE 

PIV NOTABILI. 


Del Rondanino. 

A Chi fi coflumi di leuarfi il ca- 
ptilo . car. i 

yiffettatione mal fi tolera nelle genti 
bajfe . 2 2 

silb etico da Batbiano » già Caflello 
vicino a Faenza , reflitutore dcMa 
difciplina militare in Italia . 2 

Ornici intrinfeci poco fi cattano l'vn 
l’altro il cape Uo. 9. Si / aiutano fen- 
•ga anutder ferie. I } 

bugiti ij.cbe fi fanno ne’ f aiuti. 20 
jiutor primo del fare di bcretta non fi 
sà. il 

jUtuertimenti intorno alfalutare alla 
prefenga di Prencipi. 1 8 

B aciar la mano dee flimarfi co- 
fì urne 13 ai baro. 6. Talbora pe- 
rò indicio di amore . iui 

Barbarie dì vn Gran Duca di Mofco- 

UÌO-J . 1 2 

Beni, che pii fi fogliono augurare ne' 
f aiuti . io 

Boccaccio riputò coflume Barbaro il ca 
uar fi il capello. 7 

Buon dì non disdice in ni fi un a bora del 
giorno . j . ‘Perche fu più in vfo de 
gli altri [aiuti. 4. Ciò , che fi gai fi- 
chi. iui. Buondì ,e buono anno Preti 
dpi de’ [aiuti. iui 

Buoni frutti , che produce il / aiu- 
to . 1$ 

C /ipo vien creduto dagli huomi- 
ni primiera fede dell’anima . 8 


Cauarfi il capello coflume non “Bar- 
baro. 7 

Celio Rodigino , e fua opinione del ca- 
uarfi il capello . 9 

Che cofa fignificbi il baciare in vol- 
to. 6 

Chi manca nel falutare , non merita 
pena. 14 

Circofìan^e da offeruarft nel faluta- 
re_». 19 

Claudio T olomei pensò in vano di dar 
bando a i titoli. 14 

Collenuccio qucllo,che giudichi del ca 
uar fi la beretta . 9 

Come t m J aiuto poffa efiere parte Bar 
baro, e parte nò . 6 

Come, e quale fia l’obligo del faluta - 
rej. 18 

Cantra fio memorabile de’ Faentini a 
Federico Secondo di Sueuia . 1 

Coflume del / aiutar le Donzelle. 19 

D iogene Filofvfo,eJua mala crea 
ga. 17 

Diflint ione de' f aiuti Barbari da i non 
Barbari. . ■ 5 

Diuerfi filli nel falutare. 17 

E F [etti cari iui dell'oro . 2 f 

EJtnitu de'/ecoli adietro de’ gio 
nani Faentini. I 

F /dentini a (bri inimici di Federi- 
co Secondo di Suona . 1 

Fr ance fi baciano le Donne nelle vifi- 
te,c negli incontri. 7 

Frutti, che produce ilfaluto . 1 2 

Co- 
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G aleotto Mar tic quello, i he dice f 
fc del cattarli it capello. 9 
domo di due [oiti,n aturale , & arti- 
ficiale . 4 

douentù male si celare gli affetti . a 
Greci antichi fi baciauano in volto. 7 
Gregorio Zuccolo, e }ue eminenti qua- 

liti. 2 

Gran Duca di Mofcouia fece inchio- 
dare la beretta in tefla ad vnoZm- 
bafeiatore. 1 * 

H Jfloria di vn Bergamafco pro- 
digo ne' [aiuti . I J 

H uomini perche fi amino [vn l'al- 
tro . 11 

I L cattar fi il capello fignifica [im- 
pliciti, e fibietCTga d'animo . 9 
Jl canai ji il capello quando fia fegno 
d'honore, quando di ricompera di 
honore . I * 

Inchini ,e baciamani fimili alle mone- 
ta. *5 

Inganno degli huomini nel dar giudi- 
ciò de' beni. ao 

Jn quali Città fi cottami poco di ca- 
uarfi il captilo. 9 

L Eggi no afiringono a [aiutare. 1 9 
Liti I opra qua' beni nafeano . a I 
Lode del Precipe facile nel [aiutare. 16 
Lodi del Signor Gregorio Zuccolo. J 
Lodi del [aiuto della beretta. io 

M Zla creanza di ‘Diogene Ci- 
nico. 17 

Membri de’ maggiori vengono ripu- 
tati i compagni minori . 1 7 

N Ztura ama il [aiuto. I a 

Natura propria del [aiuto. 14 
Nomi, d auguri j onde fi prendano. 4 
NobiliVenetiani fi baciano l’vn l'al- 
tro. 7 

O Bligo di bene operare di due [or- 
ti- *8 

Obligo del [aiuto come s’inttnda. 1 9 
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Operationi Jen^a prudera famiglia- 
to alluminar de’ ciechi. 19 

Opinione di Galeotto Martio del ca- 
uti fi laberetta . 9 

Opinion varia di Claudio Tolomei » 
che pensò di dar bando a i titoli. 14 
Ordine nel Jalutare. *9 

P stdrc perche non rifaluli il figli- 
nolo col captilo. 

‘Pena non fi debbe a chi manca nel fa- 
tui are. x 4 

Perche Ji dia il Buondì piùlamatli- 
na,che iti altro tempo. 3 

Perche le gen ti vili non fi facciano di 
beretta l’vno all’altro . io 

Perebei Prencipi ridondano di beret- 
ta a i [additi ,e non i padri a i figli- 
uoli . 1 1 

Perche al [aiuto del Trend pe altri fi 
taccia. 16 

r Ferfiani,eTurcbinon fi [coprono la 
tcfianclfalutarfi . 7 

Più fignificationi del cauarfi la beret- 
ta. 9 

Plutarco che ragioni affegni dello [co- 
prir fi il capo. 9 

Prencipe [e mai debba primo [aiutate 
i minori . 1 S 

Prencipi debbono rifondere al J aiuto 
de’fuddlti. 1 1 

Priore degli Zngiani capo del Ma- 
giflrato in Faenza . 6 

Q Fai [aiuti fien più in vfo al lem 
po nottro. S 

Quai perfone non fi h onorino . io 
Quai beni più fi augurino ne’ [aiu- 
ti . 20 

Quando il Prencipe debba [aiutare t 
minori. 1 6 

Quello, che [igni fichi il buono anno. 4 
. Quello , che denoti il cauarfi il capel- 
lo. 8 


/ 
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R Acconto diTSergamafco prodigo 
ne' [aiuti. iy 

Cagione dcll'vfo nonpuòfrejfo altra 
addurfi,chePv[o. il 

Magione delle genti di due forti. IJ 
Magioni addotte da Plutarco dello fco- 
prirfi U tetta . 9 

Micche^a, e potenza vengono augu- 
rate in pochi [aiuti . a O 

Mi frotta al [aiuto è pagamento di cor- 
te fi a. il 

S aluti più degli altri nobili . 5 

Saluti Barbari quali fieno. iui 
Saluti di atti, e [alutimitti. 6 
Saluti perche falp ficati. 14 

Saluti, che fi amano nelle geli baffe. a t 
Saluto di beretta alcuna volta indicio 
di riueren^a . ■ io 

Saluto conforme alla intentione della 
Natura. ia 

Saluto appartiene alla ragion delle 
genti. 1 J 

Saluto del Prencipe fi riceue con filen 
tio. 16 

Scbiete^a di procedere fi de fiderai 
nelle genti vili. a a 

Se la buona notte poffa dar fi di gior- 
no. 4 

Se il cauarfi il capello fia vfo barba- 
ro . 7 

Se il [aiuto habbia a giudicar fi d’obli- 
go. 18 

Significato del Buondì. 4 

Sopra quai beni nafeano le liti . a 1 
Stranieri quando fi babbiano a falu* 
tare. 19 

T Re frette di [aiuti . y 

T unhi,e Perfiani non fi [copro- 
no la tetta nel falutarfì . 7 

V alore di Alberico da Batta- 
no. a 

Venetìani nobili fi baciano l’vn Pal- 
tro. 7 
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yfan^efi eflendono più della intentio - 
ne di chi le introdujfe . 16 

Ffo debbe ojfcruarfi ne’ [aiuti . 1 4 

Del Guardino. 

A Lefiandro Guardino, e fue lo», 
di. 24 

AlefJ'andro Magno fece gran conto 
della Iliade di H omero . a y 

Aminta Fauola paflorale del Taflo. 

car. 4 J 

Antichi non conobbero tutte le cofe 
• vtilial viuere.' 49- 

A pollo , & fJefiodo come diueniffero 
Poeti. 30 

appetiti degli huomini di pococon- 
to. 3Ì 

Argomenti, che fanno apparir Perni* 
nen^a della Pali orale. $4 

Argonauticbe fi veggono lunghe , e 
breui. yo 

Arifiotele non hebbe contesa della 
temperie della Zona torrida, jy 
Attieni, e qualità di p fone vili efrref- 
[e nella comedia. j y 

Attioni di Tattori pojfono introdurli 
infeena. 36 

B Attilla Guarino lodato . y j 
Beni Dottore di Padoua ricerca 
la T ragedia in profa. y o 

Boiardo , & Ariotto hanno refe Ulu- 
liti le fauole de' Cau alteri erran- 
ti . yo 

Bruto, e Publicola fecero con lode mu- 
tatone nelle leggi in Roma. J4 

C Aufc perche il verfo fi confaccia 
più alla Pastorale , ciré alia Co- 
media. 4 6 

Cinetefi perche foli Barbari fra gli 
Arcadi . 4; 

CinquefiUabo verfo non hà ne fritito, 
neneruo. 47 

c Cle - 
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Clemente Bàrtoli fatata conferua di 
tutte le ' P afiorali . a 8 

Collegio di Montaltoin Bologna. 24 
Comedia , e Tragedia fi dimettono 
per taufa della Pajtorale. 29. Per- 
tbeboggidl decadute. 39 

Codinone degli antichi popoli di Ar- 
cadia. 4 ? 

Contradittioni intorno al Tafiorfido 
l’hanno fatto trefeete di riputa - 
tione . *7 

Cremonino grande Oratore, e valente 
Filofofo. 5J 

D Eità perche intromtjfe nellePa 
fiorali. 41 

! Deftderij difordinati del volgo. 3 1 
Differenza de’ Cinetefi dagli altri po- 
poli di Arcadia. 4? 

Di flint ione di varie ffetiedi Poefia 
uff etto al fine. 37 

Diuer fitta tra le leggi ,ele dottrine , e 
Parti . 34 

Donne accommunate nella Republica 
di Platone . 21 

E F fitti cattiui dell'accommunar le 
donne. 3 * 

Fuori, benché piccioli, prefi in punti- 
plodouentano nel progreffo gran- 
diffimi . 4 9 

F Acolti no vogliono effere accom- 
munate fra ’ Cittadini . 3 1 

Fauole Pa fior ali di fine lieto . 44 

Filofofi figurano le cofe in idea. 40 
Fine regge la Toc fi a . 48 

Fluffo,e riflufio de' coflumi,e delle ar- 
ti. 4 S 

Forziere preciofo di Dario a che vfo 
de flirtato dal gride Aleffandro.i 5 
Frigia prudenza quale fra. 3 1 

Furiofo contiene buomini di varif lin. 
guaggi, che però tutti f duellano in 
vn modo ; e perche quello. 48 


G louani ingenui non recitano sì 
volentieri nelle Comedie , ime 
nelle Pa f forali . 53 

Greci inuenton , ò limatori di tutte le 
: ! dottrine . 19 

Gufli,cbe feco porta la P a fior ale. 5 J 
Guflo degli vditori norma del Poe- 
t<u. 3 1 

H Epodo , & pollo, come diue - 

nifiero Poeti . 30 

Hifiorito quando fi dìfcofli dal veri- 
fimile. 4* 

Fiumane opcrationi quando fi lodi- 
no. a $ 

Humanifla,cbe non comprendeua be- 
ne la natura della Poefia . 

H uomini prodotti P vno per l’altro fe- 
condo gli Stoici . 2 x 

I . M poffibiliti, che ammette la /ce- 
na. . - 48 

Inueriffimili tolerati nella Toefia «43 
Interlocutori della Paflorale non fa- 
uellano da Pa fiori. 44 

Invidia fi oppone alle cofe migliori, j 1 
Italiana lingua più Jcarfa di varietà 
di verfit > che la Latina , t la Gre- 
ca. 47 

L icenza, che fi prède la Poefia. 4 1 
Licurgo fece con lode mutatione 
di leggi in Sparta . 

Lingua Italiana pii fiat fa di metri * 
chela Latina, e la Greca. 47 

Lodi del Signor Frauejco Benedet- 
ti. 23 

M Ali effetti, (he produrebbe l’ac- 
comunar le donne . 31 

tSWeglio fcruc alla Comedìa la pero- 
fa, che il verfo. 46 

tSMctro pii alto conviene alla Paflo- 
rale, che gli antichi non affigliaro- 
no alla Comedia . 47 

tSKodo tenuto da Zeufi per fare vna, 
cf qui fita pittura. a 6 
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i&Cottarthìa perche non ammetta la 
Tragedia. 39 

eJHutatione delle leggi come* quan- 
do faccia buoni effetti . 3 3 

N atura della Pafiorale quale fia. 

car. 3 1 

Modo , e fcioglimento del Paflor fi- 
do. 2 5 

Monti feruono a beneplacito. 45 

O Biettioni cantra la Pafiorale fi 
Jciolgono. $4 

Operationi bumane quando fi lodi- 
no. 25 

Opere di Scrittori eccellenti perche 
vengano impugnate . 1 7 

Oppofitioni aiuetfe contro la Pa flo- 
rale. 39 

Orationi finte dagli Hifiorici. 4» 
Ornamenti dello itile della Pafiorale 
non agguagliano quelli delle Tra- 
gedie. 47 

Otto fili ubo verfo biafimato . 47 

P /lrti coflitutiue della Paflora- 

/o. »8 

Fa fiori meglio tfireffl dagli antichi , 
ibe da i moderni. 3 o 

Paliorale antepuf ta alla Comedia. 34 
1 Perche la Comedia in noftra lingua fi 
ferina in profa . 29 

Perche le T aflorali comparifcano sì 
polite , & ornate . 40 

Perfine introdotte nelle moderne Ta- 
florali. 41 

Platone accomunò le donne nella [uà 
Republica. 3 I 

Poemi rivolti affatto al guflo . 3 7 

Poemi comepaianomarauigliofi f opra 
Cvfi mortale. 41 

Pompe funebri Fauola pafiorale del 
Cremonino. 5 3 

Poefiapa fioricela non diffamata, ma 
mutata in miglior forma. 33 
Poefìa già ritmata per fine certo, e 
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determinato . 36 

Poeta dee pendere dal guflo degli vài- 
tori . 3 1 

Poeti non s'intromettono boggidì pi$ 
negli affari grandi . 38 

Q Vale verifimile firua al Toeta , 
w e quale nò . 49 

Quali anioni imiti la Comedia, e qua 
li la T a fiorale , 2 9 

Qualità de' Pafiori ntlCeffer loro firn 
plice. 30 

R agioni, che i Pafiori poffano in - 
wtrodurfi in [cena . 3% 

Republica Fiorentina fu fempre pie- 
na di nuolut ioni. 32 

Republiche popolari non veggono mai. 

volentieri la T ragedia . 3 9 

Ridicolo non entra nella pafiorale. 44 
Riputatione del Tafior fido trefeiuta 
tra le contradittioni . 3 7 

Rifiuti a alle obiettioni contra la pa- 
fiorale . 34 

S cioglimento , e nodo del Paflor fi- 
do. 2g 

Scopo della Toefia . 3 7 

Scrittori nubiliffimi di Pafiorali. 5 3 
Seia Ta fi orale fia fietie legitima di 
Toefia. 38 

Se con eiudicio veniffe trafiortatain 
Jcena . ini 

Se ia Toefia debba flimarfi di profitto 
a gli buomini boggidì , come fu ne' 
primi fecoli. 3 8 

Soggetti amorofi argomenti della Ta- 
fiorale . 44 

Stile del Paflor fido lodato . 2 6 

Stile proprio della Comedia. 2 9 
Stile della Pafiorale pende al Liri- 
co. v 44 

T Eocrito , e Virgilio auueduti nel 
rapprefentare le anioni de' Po- 
timi. 3 5 

Toiquato Taffo fiomero degli Ita- 
c 2 liani. 
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limi: 53 

Tragedia ,e Comedia fi difmettono per 
caufa della Pajlorale • * 9 

Tragedia perche [offe più in prezzo 
appreffo gli anticbi^he appreso i 
moderni . 3 9 

V , Ende nano debbe rimetterli al - 
l’offefo. ' 3 i 

yeriftmile quando venga lanciato in- 
dietro dalla Paflorale . 45 

Ver fi di vndici , e di fettefiUabe poco 
tonuentuoli alla Paflorale. * 9 
Verfi , che pojfono foli addattarfì alla 
Paflorale . 47 

Verfo fi confà bene alla Paflorale. 4 6 
Virgilio ,cT eocrito auueduti nel ben 
rapprefentare le anioni di Pallo- 
ri. 35 

Vfi quali frano riprenfibili , e quali 
nò. 33 

yfo della Paflorale non antico. 2 8 
Vfo della Poefia ne' primi tempi . 3 8 

Z Eufi di che regola fi valejfe per 
fare ma efqui fitta imagine. 2 6 

Del Diodato . 

A Lcibiade hebbe belle^a in tut- 
te le età. 64 

Amante perche brami di godere con 
tuttii fornimenti. 68 

Amor compiuto non cade in cicco na- 
- to. 6p 

Analogia remota fra le bellette diui - 
. ne, e le mortali. 67 

Anconitani, c loro virtù natine. 6 2 
Argomento da vna parte al tutto i 
fallate. 57 

Aria del volto è parte, ò ffetie di gra- 
fia . 69 

B EUe^a può darfi ne' corpi fimi- 
li, e ne’ di (filmili . 57. Si mi fura 
conl'octbio. 5 9. Se debba flimar fi 
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raggio di diuinità. 6t.£' virtù di 
dargufloalfenfo. 63. Rifonde al- 
l'occhio folo fra i f entimemi . iui 
Come rifguardi l’vdito . 64. Come 
fi dica oggetto dell ‘occhio. 6 7 
Bellezza delle pietre. óq.Bcliesga de’ 
metalli. iui 

Bellegga. delle piante , c degli anima- 
li, dotte tonfi Sia. 65 

Bellc^a bumanadouerifegga. iui 
BeUeg^a di Dio noni dalla bontà di - 
uerfa • 67 

Belletta , e bontà diuerfe fra di loro' 
negli animali. iui , 

Bello per feflefìo grato all' òcchio. 60 
Btflie non comprendono ne la bellez- 
za, ne P armonia . 68 

C A uallo buono, e bello quale fi fi- 
mi. 63 

Che la bellezza n on fi a perfcttionc 
della forma fenfibile. 6 5 

Ciò , che debba veramente dirfi bel- 
lo. 60 

Ciò, che brami ramante. 66 

Clito vccifo da Aleffandro ubbria- 
co . 58 

Come vn cieco nato pofia inamor ar- 

fi. 66 

Come pojfa vno amante inamorarfi 
per fama. iui 

Compofli perche più, e muto belli. 64 
CriftaUi di Murano di efquifìta bel- 
leW- , , 57 

D Efcrittione della perfcttionc* 
efìerna. 63 

Defcrittione della gratia del volt 0.6 9 
Defcrittione dell’aria . 7 9 

Detto del volgo, che la Donna ftmpre 
fi appigli al peggio. 59 

Diffinitione dilla bellezza- 6 9 

E Sculapio , e Macaone inutntori 
della medicina. 66 

Efopcfu di bruttiflimo affetto . 64 

Form 
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F Orma dì due forti > interna, & 
eftcrna . 6 ? 

G Augè Rudel inamorojjì per fa - 
ma della Conteffa di T ripoh-66 
Cratia perche così detta . 7° 

Gratie tre finte da i Poeti. 7° 
Gratic finte da ì Torti affai diuerfe di 
natura dalla gratta del volto - 70 

H Vomo fe nuanci di bclle^a gli 
altri animali. 69. Sue prero - 
gatiue fopra le bcilie . 70 

I M aginatiua è come vno occhio in- 
terno. 69 

Inventori della medicina . 66 

L Orenjo Venterò Generale dtlTar 
mata Venctiana contragli Spa- 
gnoli . 5 6 

M aggior beUeg^a delle altre l, 
quale fi a- 6; 

N atura vorrebbe tutte le cofe (• 
fette. 61 

Nerone ambiva lode di efquifito can- 
tore . .58 

O Ggeti di più fentimcnti. perche 
fi dicano belli. 69 

Ottauio crudeliffimo Tiranno chia- 
mato per adulatione padre della-» 
patria '-» . 5 8 

P Elagofa 1 fola nel mego del golfo 
di Venetia. 5 6 

Terche Cantante brami di godere con 
tutti i ferimenti . 68 

Perche belli fi dicano gli oggetti di 
. più [enfi. 69 

Terche l'buomo babbi a a giudicarli 
più bi Uo degli altri animali . 7 o 

Perfettione intei na,& eflerna . 5 a 

Pio Cote Feretti,e Cote Guido Vbal- 
do Bonartlli Cavalieri Anconita- 

«'• 57 

Poeti finfero tre Gratie . 70 

Potenza della anima conofcitiua del- 
la billciga. 67 
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Prerogative deWhuomo fopr a gitala 
tri animali. 70 

Proporzione non effer di effonda alla 
bellezza. 61 

Proportionc tra la bcUcgga , e la foa- 
uitd della voce . 6 g 

Q f'ate {petit di cofe piacciano al - 
^l'occhio. 60 

R oma vuota di Cittadini per le 
guerre civili, fi riempì di genti 
Barbare . 5 g 

S E il Cielo poffa nominar fi bel- 
lo. 57 

Se la proportione fia d'efienga della 
bellezza. 6 ( 

Se la bellezza fia raggio di diuini- 
ti. 61 

Se l'anima fia bella. 6 5 

Se l'buomo nuanci di bellezza gli ali 
tri animali. 55 

T Re Gratie finte da gli antichi 
Toeti. 70 

V irtù natine degli Anconitani. 6% 
Foce, canto, e canzone non fono 
propriamente belli. 64 

Voce come porga argomento di belici 

Z*j». 6 8 


Del Caftcllano. 


A Lbcrgato Scrittore di materie 
Politiche, e morali . 7 j 

Alcuni hanno /limata T>ea la fortu- 
na-». 100 

Aleffandro , e Cefarc premeditarono 
la lor fortuna. 9 j 

Antonio di T orquemada Scrittore Ca 
figliano di poco prezzo • 79 

Ariflotele fe habbia ben deferì ita la 
fortuna. 9 4. Protcflò di antepor- 
re la verità ad ogni altro bumano 
rifletto. 96 

Arti perche riefeano imperfette nelle 

ope- 
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tper tuoni loro. 77 

jtflrologi (he opinione habbiano del 
Fato . 

B sfido Filofofo di (kiaro nomt^ . 

car. loo 

Beneficio ci apporta la Detta fen^a 
noRro aiuto. 9 1 

Boetio come diffinifca il Fato . 8 » 

Buona, e cattiua vltimc differe^e del- 
la' Detta, e della Difdctta . 98 

C sibaliRi, Egitti), e Porfirio giu 
dicarono alterabile il Fato. 8 $ 
Ca Malie ri vincono alcuna volta lagio 
ftr a per fortuna. 95 

Caufe della Detta , e della Difdit- 

tJ-i. 86 

Cefare , & csfleffandro premeditavo 
r.o la lor fortuna. 9? 

Condii ioni della Detta , e dilla Dif- 
detta. 81 

D Emccrito, e Leucippo tipo feto il 
Fato ne' principi) corporei. 8 * 
Deferii ttone della Detta . 85 

Detta filmile alia fortuna, & alCafo. 

Kq-Noncfjerc (fette del Fato, iui 
Detta , e disdetta s'intendono in due 
modi. S 6. Vengono da loro medefi- 
me.Sf. Rifultano da congiungimS- 
ti accidentali di varie caufe. 2 S.Ca 
dono ancone' giochi da burla. 91 
Differente tra il Fato,elaDetta. 8 ì 
Differente tra la Detta ,e la Fortu 
no-». Ss 

Difficoltà delle dottrine dalla parte L» 
dell'intelletto. 88 

Diffinitione della ‘Detta di T orquato 
T affo riprouata . 79 

Diffinitione del Fato di Mercurio 
Tnmegifio. 8* 

Diffinitione della Fortuna. 96 
Difdctta in quali giochi cada .7 6. Se 
entri nel gioco della palla. iui 
Dominio fopra la votola fiumana vie- 
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neaffegnataal Fato. 84 

E Cittì), Cabalifii, Torfirio giudica 
tono alterabile il Fato. 8 $ 
Empedocle, e T alete che opinione ha- 
ueflero del Fato . 8 * 

Efen^e delle cofe non crefcono in infi- 
nito . 9° 

Euentì di gioco hanno termini, & am- 
pie^e certe . 90 

Euripide credette Iddio effere il Fa- 
to. 8t 

Euripide vinto da vn ‘Poeta vile , & 
abietto. 9S 

F slbio albergati Scrittore di ma- 
terie Aiorali, e Politiche. 7J 
Fato inte/o in più modi da gli antichi, 
8 2 . Come foffe di finito da AI et cu- 
rio TrimegiRo . iui 

Fino a che termine fi babbia a tener 
conto de’ nomi . 99 

Fottunanoniflarein noRropotcrt. 8. 
Effer diuerfa dal Fato . iui. esfu- 
uenir di rado per opinione di Ati- 
flotilc. 84 

G Enere di fortuna abbraccia la 
Detta . 93 

Cenere p>ofi modella Detta. 97 
Giocatore non è caufa propria della 
Detta • 87 

Cicco di palla fé contenga Dif detta. 36 
Gioco fi appropria la 'Detta %ela Dif- 
detta . 9 X 

Giulio CaRellano Filofofo eminen- 
te . 7? 

Gradi varij di contingente nel gioco » 
car. 88 

Greci come nominaffero il Fato- 80 

H temano prouedimento nonfem - 
pre dij giunto dalla fortuna • 96 
/duomo non i caufa propria della 
Detta. 87 

H uomini, che hanno hauuto la fortu- 
na in concetto di Dea , 100 

Iddio 


I 
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Odio creduto il Fato da Euripide . 

8 » 


car. 


Il ben dubitare infegna il ben tifol- 
uere . 9 1 

Imperfettione nelle operai ioni dille 
arti da cbe proceda . 77 

Incertezza della Detta , e della Dif- 
detta. 90 

Indie io , cbe fi dia la Detta, e la Dis- 
detta . 77 

Innato amore fra huomo,e huomoy 5 
In quali giochi fi diaDif detta. 76 

L Eucippo , e Democrito pofero il 
Fato ne' principi) corporei . 8» 

La voce di Detta fi dichiara . 80 

M . Maniglie vengono accrefciute 
da lontano . 89 

Marco Antonio vinto in tutti i gio- 
chi da Ottauio. iui 

Materie contingenti non bene fi ag- 
giuntano alle regole • 9 J 

Mercurio T rimegiflo quello, che f cri- 
ne fle del Fato . 82 

Miferie altrui perche ci mouano a 
pietà. 71 

N /ffun giocatore bebbe mai per- 
petua Detta. 8 

Nomi di più maniere. 99 

/domi fina che termine fi babbiano a 
tenere in prezzo . 99 

Non dar fi cognatine tra il Fato, e la 
‘Detta. iui 

Nòtte nella quale Alcnuna ingrani - 
doffi d'Èrcole. 100 

O Gni Detta è Fortuna . 97 

Operazioni dell' arti perche rie- 
rano imperfette. 77 

Opinione di Seneca Tragico del Fa- 
to. 8t 

Opinione de gli Stoici. 8* 

P /dragone tra diuerfe diffinitioni 
della Detta . 98 

■ felle di Colobi era foro • 7 J 
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Penna terra del Moni e feltro In Réti 
magna. 7 6 

Poeta vilc,& abietto vince Euripide. 

car. 9 f 

Prorogatine del numero ternario. 1 00 
Prete Ianni Ri degli s, biffini . 77 

Proprie , e precife caufe della Detta • 
car. 87 

Fai giochi ammettano la Difdet 
V-Z^ta-,. # 88 

Quale fi a propriamente la Detta. 91 
Quello 1 che communemen te t intenda 
per Fato. 8 1 

R Affronto accidentale i la Detta , 
elaDifdetta. 91 

Ragione non può addur fi , perche l’vrt 
gioco foggiacia alla Detta , e Pal- 
erò nò. 77 

Regole non bene fi addattano alle ma- 
terie contingenti. 97 

S crittore niffuno bà per ancora di- 
morfo della Detta . 7 1 

Se nel gioco della palla v'entri Dif- 
det t a . 7 fi 

Se la Detta fi rifiringa al gioco . 90 
Seia Detta pofiadarfi in vnfol colpo 
di gioco . 9 1 

Seneca T ragico quello, cbegiudicaffe 
del Fato . 8 1 

Serifo prima M deliro di Scola , e poi 
Rè potentiffimo. 94 

T A le te cbe opinione baueffe del 
Fato. 8 2 

T amerlano prima paflore,c poi Ri 
grandiffimo. 94 

Tempo come debba impiegarfi . loo 
Ternario numero, e fue prerogative^. 

car. I oc 

Tiro foto di gioco come poffa dir fi 
Detta, ò Difdetta. 92' 

Torquato Taffo primo di tutti dijfinì 
la Detta . 79 

Fari/ 
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V sdrif gradi di contingente nel 
gioco . 88 

Vaticinij del futuro Regno del Seri - 

fo • 9 4 

J'cmfJ antepofia da tsfrifiotelea tut- 
ti gli bumani rijpetti • 96 

Ficengo Grimaldo fù auuenturato in 
gioco . 8 6 

Vincita fe veramente cada ni giochi 
da burla. # pj 

Vinci mento voce mtoua . 98 

Vn fol tiro in gioco può hauer ragione 
di piò . 93 

ìntime differente malagevoli a cono- 
fierfi. 90 

Vltime differente della Detta, e della 
Difdetta . 97 

Del Seucrolo . 

A Bbonimento di biaftmo à che 
ferua. 107 

siffatto non ifenta freddcgga,ò «*/*- 
diti. iog 

siffatti bora precorrono , bora offufia- 
noilconoj cimento. li; 

siffatti ridotti alla mediocrità fi tras- 
formano in virtù . 116 

sippctito d'bonore perche dato all'huo 
mo. 107 

sirgomcnti , che convincono la vergo- 
gna non efier timore . 
sirio fio non accettato dagli sicade- 
mici della Crufca . 1 1 7 

sittributi diuerfi dati alla vergogna . 
car. io; 

B Eluedere villa deferì tt a. I o 6 
Burla d'vn ‘Podeflà di Cagli. 1 1 2 

C silidità , e freddegga entrano in 
tutti gli affitti . 108 

Che rìfpetto b abbia la vergogna alla 
virtù. io; 

Chi fi vergogna , procura di nafion • 
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derfi. Ili 

Crufca accetta il Fior di virtù libro 
da fanciulli. 113 

D Efcrittione del piano di Roma - 
gna,e di Lombardia . 106 

‘Differente tra il timore , e la vergo- 
gna. 108 

Diffi nit ione della vergogna di sdriflo- 
tele. 109 

Diffinitione del primo libro delle leg- 
gi di Platone. ivi 

Diffinitione dell' Autore . ti} 
Donne celebrate per ifquifìta billet- 
ta nelle antiche favole. 104 

E Ffetto della Fantafia . 114 

Effetti della vergogna diuerfi da 
quelli del timore. .110 

Ercole , Giafone > il Colombo furono i 
primi a navigare per mari inco- 
gniti . ivi 

F anciulli perche fi sbigottifiano 
tal bora tenga faper di che. 11; 
Fantafia fà le cofe lontane alcuna voi 
ta parer vicine. 114 

G iovani finche no perdono la ver- 
gogna , fi f limano capaci di di- 


fi i ph na. io; 

Giovani più fi arroffifeano per vergo - 



H Pomo prodotto al virtuofamen - 
te operare. io; 

I nfamia prende alcuna volt a il no- 
me di vergogna . 106 

In pre finga di quali perfone ci vergo- 
gniamo. lij 

L Ode della vergogna . 1 04 

Logiflilla forella di sd teina. io ; 

M arciano fiume fi ‘Pnifie col La- 
mone. iog 

N Iffuno affetto è finga freddeg- 
ga, ò calidità. 108 

Home 
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Nome di vergogna fi accommuna an- 
co alla infamia. io 6 

O Gni vergogna non è affetto . 
car. 1 1 1 

P Affatempo del Pugnano libro ri- 
dicolo . 1 1 j 

Tcrche altri fi arrofffca talhora, men- 
tre èfolo. x 14 

* Tercbe i giovani più fi arroffifcano 
per vergogna, che gli buomini. ini 
‘Perche i fanciulli fi arrcjliuoin intra- 
prendere alcune anioni per vergo- 
gna. 11 6 

Tetrarca numera la vergogna tra le 
virtù . in 

\ Piano di Lombardia , e di Romagna 
più riguardinole d' ogni altra par- 
te d'Italia . io 6 

Pietro Diuerfo giù Filofofo eminen- 
te . 11 7 
Pii facile è il conof cere gli errori al- 
trui, che il ben penetrar perfeflef- 
fo la verità. Iir 

Q Vale affetto debba Rimarfi la 
vergogna. 1 iz 

Quando la vergogna non poffa diue- 
nir virtù. il 6 

R Jprenftone di coloro , che hanno 
trattato della vergogna, ilo 
Rifritti della vergogna alla virtù. 10 5 
Roberto Cittadino gioitine di dettato, 
e pellegrino ingegno. log 

Roffore del volto non ferve a ributtare 
l’infamia. 114 

S E la vergogna fi e Renda ai mali 
da venire . # 1 1 5 

Semi di bene perche frarfi negli animi 
noflri. 107 

Senocrate,e T imone inimici ad Amo- 

re . L»* IO4 

Speufippo difcepolo di Platone porta 
quattro diffusioni della vergo- 
gna . 109 
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T imor d’infamia, e vergogna, che 
ne fà atro ffre affai diuerfi per 
natura. lo 6 

Timor d' infamia conviene a tutte le 
età. 1 oj.Come divenga virtù. 1 1 1 
Timore che cofafia. ini 

Tintura della virtù fù detta la vergo- 
gna da "Diogene. 105 

V Arie differente fra il timore di 
infamia, e la vergogna. 1 1 1 
Vergogna colore della virtù. 105. tsf 
che vfo ferita. 1 06. può creder fi di 
due forti, ini. Non è timore .108. 
Come la diffusero tsfriRotele , e 
Platone. 109 

Vergognale ne fà arroffre. 1 1 1 .In 
qual numero di affetti debba ti por- 
li. 1 12. Se fi e Renda aimali da ve- 
nire. 115 

Virtù, quando volò al Cielo, lafciò vi- 
cegerente la vergogna . 1 17 

il Paciotto . 

A ffetto non fà commotionc /«_» 
chi opera per habito. 1 a o 
Ariflotclc non ripone la dementa tra 
le virtù. iui 

Arrigo Quarto perche vccifo . 1 1 8 

Auucrtimento del (juicciardino circa 
il punire. 124 

B Andi vecchi non vogliono rigore . 

car. 1 25 

Buone qualità di Clemente Battoli. 

car. 119 

Buoni effetti della Clemente. 1 1 5 

C Efare perche foffe vccifo. 1 1 8 
Chi opera per habito , poco fonte 
più la commotione dell’ affetto. 1 ao 
dementa non rifroRa da AriRotele 
fra le virtù. 1 10. Propria virtù de 
. perfonaggi grandi . iui. Soggetto , 
intorno il quale ella s’impiega.ix 1 
d Come 
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Come fta diuerfa dalla giufìitia . 

I il. Ripugna alla giu flit ia. i a J. 
nJWigliore della giufìitia puniti- 
va. 1 14. Più favorevole al reo, che 
t equità . ivi 

Come la virtù s'intenda più » e manco 
perfetta. 1*1 

Crudeltà è l' ecce ffo della Clemenza, 
car. »*5 

D ifferenza tra gli affetti lodevo- 
li, e la clcmenga. i»o 

Differenza tra la giufìitia ,e la cle- 
menza . 121 

Difetto oppofto alla clemenza manca 
di nome proprio. 1 * 5 

E Cceffo della clemSz* v,tl ° da Ti- 
ranni. i *5 

Equità è la giufìitia medefima,b par 
te d’efia . I»? 

F acile di fouerchio al perdonare fù 
flimatoTito Imperatore. 1*6 

C 'i /alio Giordano gentilbuomo di 
1 rare qualità. *<9 

Giufìitia, e clemenza comeften diuer- 
fe. *** 

Giufìitia è virtù propria degli buo- 
mini rigidi. ivi 

H Onore attribuito dal Petrarca 
alla clemenza. I*J 

I A 'dido del buon temperamento 
della clemenza con la giufìitia . 
car. * *5 

Il difetto oppoflo alla clemenza de- 
ferivo. ** 6 

L EntezW di Scipione africano 
nel cafìigare. 1*6 

M achiavello inventore d'empif 
infegnamenti . H? 

Manfuetudine ftmile alla clemenza . 
car. ti 6 

N obiltà della clemenza fopra la 
manfuetudine » 117 
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O Tesate per babito pocofente più 
la comotione dello affetto- iao 
Ordini nuovi del viver civile debbono 
farft offeruarc per apunto. 115 

P Enbe foffe vccifo il Rè Arrigo 
Quarto. l»8 

Tcrcbcla compaffione ,ela vergogna 
non fi dicano virtù. i a I 

Per fettione maggiore, e minore della 
virtù. ivi 

Q uando fi debba mitigar la pena. 

m car. ti? 

Quando fta da porre in vfo la Clemert 

Z*-» . I2 4 

Quello, che fta l'equità . 1 a a 

R Are qualità di Giulio Giordano. 

car. \\ 9 

Regola per conofcere , quando fi debba 
rimettere del rigore . 12 f 

Rigore non fi ricerca ne' bandi vecchi, 
car. 1*5 

S Cola tirannica di Cornelio Taci- 
to. 118 

Scopi diuerfi della giufìitia, e della 
clemenza. 1** 

T imidità quando fi babbia a giu- 
dicar maggiore,ò minore. I a 1 
Tirannica Scola di Cornelio Tacito . 

car. 118 

Tito Imperatore troppo lento nel pu- 
nire. 1*6 

V irtù non mai noce al pofieffore . 

car. , 119 

ZMtio proprio di Verone, di Caligola • 
di Commodo fù la crudeltà. ia$ 

DelMaccio. 

A itiate hà più occhi d'Argo nel - 
l’ofieruar gli andamenti della 
amata Donna . 1 J4. ‘Perche facil - 
mente fi perturbi. ivi 

Amor vero confifle in ecce ffo di af- 
fetto . 
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fitto'. r *° 

Amore perche diuenuto amaro. 130 

B igatto defiderio di gelofo . UP 
Buone qualità di Amore coment 
refemaluaggie . _ 

C /yj ama di buon cuore , viuefcm- 
pre fra fperanga,e timore. I J * 
Chi fi chiami gelofo. **4 

Cuore della amata 'Donna fi brama 
più.chegliampleffi . *3° 

D /ffinitione delia gelofia . i J 6 
‘Donne ingenue godono del ti- 
more degli amanti. 133 

Due fette di gelo fa. * * 5 

E CccJfo di affetto è il vero Amore . 

car. « 1 ° 

Endimione hcbbe baci infogno da Dia 
naj . t I2 9 

F >y«o/<i di Amore in fafcCj. 
car . 1 ^ ^ 

G Elofita è fibre di timore . ij». 

Aon s'intromette ncU’aAmor 
u af cento. 1 J 4 . Che cofa ellafia . iui 
Già fu moglie del piacere , £5" ain- 
trite di Venere nel nutrire Amore . 
car. 1 3 6 

Gelofo chi fi dica. 1 3 4 

I Aditij, che fi dia Amore fenga ge- 
losa. '3 5 

Jnuidia pretefe d'effer balia d’ Amore, 
car. l 3& 

M AI può dar fi feruido Amarci 
fruga gelo fta. ‘*4 

N Ome di gelojia di vari) figntfi- 
tati. »*> 

O cchi più d'Argo hà l'amante ge 
lofo. 1*4 

Onagro gelofo de' propri] figli , incru- 
dclifce contra di loro . 13 1 

P Et che facilmente l’amante fi per- 
turbi. 1 * 4 

Eli lignificati dilla vocegelofia . 1 ? 1 
*PoJfrJfo del cuore dilla amata Donna 
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più fi brama, che gli am pUflì. 130 
'Primo fignificato della gclofia . 1 31 

R E de’ Longobardiche amauafen 
ga gelofia. 1 } o 

Rifletto è vna fetic tfhonore . 154 

V lue fra feran^a , Ci timore il 
vero amante . I J * 

Voce digelofia di vari] fignificati. ij * 

Del Ramone. 

A Bbondanga del danaro fà inca- 
rir le robe . 1 S S 

A Ufi andrò Scuero,eVefafiano come 
tempcrajfcro il luffo in Roma. 140 
Arme, che afficurano dal lujfo . 1*8 

Arrigo Quarto Rè di Francia tempe- 
rò il lujjo col proprio efempio .141 
Anioni troppo federate non debbono 
fcriuerfi . 1 5 4 

Aui notiti furono manco cautelofi di 
noi. 1 

B Ella donna fà miglior mo tir a da 
lontano. *48 

"Buone parti de più maluaggi Impe- 
ratori Romani. >5° 

C Aligola perche auguraffe vncL* 
tefla fola al popolo Romano .11 4 
Camillo Baldo , huomo raro in cotiu- 
mi,& in dottrine . 1 *9 

Ca ttiui effetti delle pompe, e delle de- 
litie . 1 4° 

Caufe diflniggitiue del luffo. 1 4 1 

Caufe varie, che confumano l'oro. 145 
Caufe, perche l'Italia buggidì produca 
poco frumento. * 4 ® 

Cejarc non baurebbe potuto riformar 
Roma, come Licurgo fè Spana 
car. m * 4 ? 

Chi arricchì fca al prefentein Italia. 

car. . >48 

Come fi habbiano a conofcere i viti ] 
dalla età nofira. 1 5 1 

d 2 Com- 
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' 'Commodi tà della vita non fi debbono 
negare a i Cittadini . 158 

Conditioni della Città di Sparta. 1 4 1 
Conditioni della natura bumana. 1 5 o 
Confeguenge cattiue del luffo . 1 47 

D Elicate%ga,& incontinenza ere 
feiute . 155 

Difuguaghanza de' prezzi delle robe 
nel luffa . iui 

Doglianze del lujj'o non fono cianci 1» 
de vecchi. 1 5 1 

Donne di Sparta non furono da Licur 
go riformate . 1 47 

E Ducanone de’ fanciulli ricerca , 
che fi lodino i tempi paffuti, an. 
co con menzogne ; mijieno non in- 
tefo dall’ tutore dell’ h oggidì - 1 5 J 
Effetti raffomigliano le cauje loro . 

car. li 9 

Effetti cattiui del luffo . 147 

Eliogabalo premiauagli inuer) tori di 
nuoti e disbonejlà . 154 

Età nofìra migliore di quella de' Gre- 
ci nel tempo degli Imperatori. 1 5 » 

F anciulli debbono ingannarfi col 
far loro credere , che fempre gli 
buomini peno fiati migliori di noi 
altri . 157 

Fati ioni dalle quali èderiuata la mi- 
na d’Italia . 1 19 

Fauole di T untalo , e di Alida boggi- 
dì appaiono vere . 148 

Frumenti fi conducono di Truffa, e di 
Polonia in Italia . 1 47 

Frutti maluaggi del luffo, e di Ila atta- 
ritta. 15 S 

C 'i loco differde le facoltà. 1 4 8 
J Giouani diffoluti in sitene dop- 
po le guerre de' Perft. 153 

Giro di virtù , e di vitij non può effere 
fermato dalla prudcza,ò dalla ma- 
litio bumana. 139 

Guerra vera medicina del luffo. 142 
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H Vmanc cofe hanno le vicìffituii - 
ni loro. 15 j 

Huomini nel fecolo adietro fe viueffe- 
ro più di noi. 154 

I Confi gli, i modi,e i megi da efeguir 
le bruttezza debbono tacer fi. 1 54 
Il lufio no effere in colmo per tutto, co- 
me in Italia. 15 6 

Indici), che poihi giungano all’ vi tinta 
vecchiezza 1 5 5 

Jflitutione di Licurgo troppo rigo- 
rofa . 158 

L Eggi, iflituti, etiti hanno i gii i, 
e le min adoni loro . ijp 

Licurgo letto di Sparta il lufio con le 
leggi. 141. Perche incliti affé a trop- 
pa jliticbczz '*• I S 8 

Liti crefciute hoggidì a difmifura. 1 5 1 
Luigi Cornato, morto gli anni adie- 
tro,di rifolutione di calore . 158 

Lufio difficile da fradicare d'Italia . 
14 Diflruggefe medi fimo. iui. 
Come fi cornifica, che hoggidì dia in 
ecceffo. 1 5 1 

M acedoni bebbero gran copia 
d'oro, e dì argento. 145 
Aialitia non può fermare il giro de’ 
viti). tjp 

Medicina vera del luffo. 142 
Miferia prefente degli buomini di 
villa. 146 

Mondo non fempre peggiora. 1 49 

N Erone andana di notte a rubar 
coi ladri. 154 

Notarile Dottori crefciuti di foiter- 
chio . 1 5 1 

N natta pompa nelle fabriche . 151 

Nuoue foggie di drappi . 1 5 1 

O Landcfi diuenuti ricchi nella 
guerra. 14# 

Opera s’impiega in vano in riformar 
fecolo iroppocorrottQ. 1 5 9 

Opere pebe vadano alte di preggo. 15 <S 

Pena- 
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P Enuria delle cofe , cbe feruono al 
vitto, rende gli buomini infidio- 
ft, iniqui» 146 

Perche i bandi conira le pompe riefca- 
no di poca efficacia. 140 

Perche l' Italia boggidl produca poco 
frumento. 14 6 

Perche l'abbondanza dell'oro partorì 
fcamiferie. 146 

Piaghe d'Italia non pofiono più rifa - 
narfi , fe non col ferro, e col fuoco . 
car. 1 so 

Popolo d'Italia affai diminuito di nu- 
mero nella pace. 147 

Fon erta, onde featurifea commune,df 
vniuerfale. 14S 

Prencipi d’f calia hanno facili i {addi- 
ti alle loro voglie . 140 

Prudenza humana non può fermare il 
giro della virtù . l}9 

/S Valiti nobili del Signor Panalo 
V^_ Ramone. < 3 9 

Quando l'Italia foffe veramente po- 
uera. 1 4 1 

Quando fi habbia fcarfegga d’oro. 145 
Quando l’Italia haticffe veramente 
più vitij d’hoggidì • 1 5 s 

Quando, e douc più crefca il loffio. 1 S 7 
Quando le Città fien più bifognofe di 
giufìitia,e di temperanza . iui 
Quanto tempo duri il loffio. iui 

R ~" E gole per guardare ipopoli dal 
l ufo, e da i vitij . 158 

Riccbegga produttrice del luffa. 1 4} 
Riprende fi, chi loda il nojlrofecolo in 
rifiato di quello di Nerone , ò di 
Etiogabalo . 1 5 7 

Roma pouera perche ctefceffie , e ricca 
mari caffè. 150 

Romani hebbero gran copia d'oro , e 
d'argento. 144 . 'Perche %'ìmmer- 
geffero dauantaggio nel tuffo . iui 
Comepoteffiero diuenir poueri. iui 
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^Carfegga deWoro confcrua fattoi 
3 dangadelviuere . 14$ 

Se le Helle fien caufa del tuffo, l S 7 
Secoli tutti partecipi di virtù, e di vi. 

tij . 138 

Secoli adietro perche appaiano miglio 
ri del noflro. 1 49 

Secoli l'vno migliore dell’altro, per - 
che. 150 

T tsfcito, e Tranquillo riprefi per 
bauere troppo feoperti i vitij . 
car. 1 5 4 

Tempi degli Imperatori Romani per - 
che fi biaftmino . ISO 

Tiberio imaginò nuoui modi da sfo- 
gar la libidiue . 1 5 4 

T raffici» delle monete fanno mancare 
i traffichi reali. 15 6 

V Ecchi perche lodino i tempi an- 
dati . 149 

Veflaftano,C $ esfleffandro Scuero co- 
me leuaffero di Roma le pompe . 
car. 140 

Vici flit udine delle bumane cofe. 1 3 9 
villani de’ monti di Dalmatia duri , e 
laborioft . 1 5 6 

Virtù, che fiorirono nella fcarfegga 
dell'oro. 145 

Vitto non fouenhia affatto la virtù. 
14 9. Non tolera ne manco feflefio. 
iui. Non mai muore in tutto. 1 s o 
Vitij, che hanno gettate buone radici , 
mai fi pofiono fucilerò . 140 

Vitij crejcono con la fcarfegga del- 
l'oro . 14S 

Vitij quali debbono tacer fi per riflet- 
to de’ poiicri . 151 

Vitij, che hebbero i nojlri padri . 1 5 » 
Vfo col tempo dijlrugge e marmo, e 
ferro. 145 

Vfi varij dell’oro . 146 
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Del Belluzzi. 

A letichi legislatori fecero falfo 
[apposto circa ilerefeere della 
prole . 171 

borilo pietra fortezza nel Regno di 
*Dario . 161 

A firn Uo carico d'oro entra in ogni for 
teg%a. 1 63 

Atene diuenuta barbara, e roT^Ay 2 
Anneritile del comm urie di S.sJlCa 
tino- 168 

Aulici tene nel far giu flitia a’ po- 
poli . 1 70 

B runa qualità di S ^SHarino. 1 6 5 
Buona coflitutione del corpo di 
quelle genti. 168 

Buona collii ut ione di Rcpublica. 1 70 

C Enmonie di Bacco palefi. 172 
CerueUi de' Ragufti non giungo- 
no alla fintg^a degli ingegni Ita- 
liani. 1 6 4 

Chi combatte per la propria libertà , 
fi moflra più ardete di chi combat- 
te per altri. 1 63 

Chi fi acqueti facilmente agli ordini 
della Città . 168 

Cibi feruono al giudicio della mente , 
& alla buona temperie dell'animo, 
car. 165 

Cittadini, poveri del pari, fono più ha- 
bili degli altri a viuer liberi. 1 66 
Città poco effofte alle iufidie dell'ini- 
mico. 1 63 

D Efcrittione di Mondaino. \6o 
Deferii t ione della Rcpublica di 
S. M arino. 168 

! Dif uguaglianza tra' Cittadini radi- 
ce d'ogni infirmiti publica. 1 66 

E Ducatione de’ giovani di S. Ma-, 
tino. 168 

Effetti delle r ino Itti ioni d’Italia ne 
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fecali adietro . 1 6 1 

Elementi primi della libertà de’ po* 
poli. 165 

F Anioni, e fette in quali Città fi 
poffono tener difcoflo. 167 
Felicità di S.eJHarino . 1 6p 

Fiorentini perche riufeiti manco atti 
a conjcrnarfi in libertà ,che i Fe ne- 
tiani . 1 64 

Fortezza di S.Leo nel Montefeltro . 
car. 168 

G iu flitia come dcbbavfatfi. 170 
Grigiori, e Strige™ perche a 
lungo fi conf emina liberi. 1 6 4 

H l'unità del communedi S. Ma- 
rino. 17* 

I Mperfettione della Rcpublica di 
Sparta. 170 

L Egge introdufle la pouertà in 
Sparta. I70 

Libertà fi màtiene in Ragufa perna- 
/ ccrui gli buomini di cerucllo ottu- 
fo. 164 

Libertà vera doue alberghi . \6y 

Licurgo con quai modi penfaffe di ren- 
der felice Sparta. 1 69 

M Ale configliene della fouer- 
chia ricchezza . 1 66 

Mediocrità ottimo fondamento della 
libertà. ì6 5 

Miflerif di Cerere occolti . 172 

Moltiplicatione della prole fi aggiu- 
fìa alla copia dell'alimento. 17 1 

N obili Donede fi tengono tem- 
pre rifirrate in Ragufa. 1 6 4 

O Rdini della Città da chi fien fa- 
cilmente offe ruati. 168 
Or fi, e Leoni perche fieno in poca co- 
pia . 1 7 1 

P I fa fù difficile a riceuere il giogo 
de’ Fiorentini. 164 

Popt li p ù fiabili degli altri a confer- 
va! ji liberi. 164 

Pouer - 
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Toner tà fouercbia pericolofa alla li - 
bcrtd. 1 66 

Prerogatiue de cibi , dell' acque, e del- 
l’aria di S-tJWarino. 16 j 

Prouedimento Politico non bafla a ben 
preferuar tutti i membri della Re- 
publica . 170 

Prudera, e d abeti aggine due fonti del- 
la felicità ciuile . 17» 

Valità del Capitan Ciouanni 
Andrea Bell uzzi ■ Idi 

Qualità d’aria , che difpongli buomi - 
ni alla volubilità . 165 

R Epublicbe perche gagliarde co- 
irà il nemico eflcrno. 16 j 

Hicche^a fouercbia peticolofa alla 
libertà de' popoli . 166 

Rocche di S. arino guardate da i 
propri / Cittadini . 1 69 

S E ritenga di Epicuro della medio- 
crità . 1 69 

Sito di S. Marino. idi 

Sparta perche male babileal confer- 
uarft . 1 70 

SHÌ2geri,e Grigioni perche lì a lungo 
fi conferuino liberi . 164 

Supporto falfo degli antichi legisla- 
tori circa il crefcere della prole . 
car. 171 

T E lo Ateniefe riputato felice da 
Solone. 1 69 

Terra di S. Marino libera per più di 
mille anni • idi 

T urbulège publiebe piacciono ai po- 
ueri. 1 66 

V Guaglianga fra’ Cittadini come 
fi mantenga. 167 

eguaglianza fra' Cittadini perche _» 
meglio fi conferui in S. clarino , 
che in Sparta. 171 

Pini di S.ùfCarino efquifiti . 16 $ 

^ lift. t . n ■ » ' 


OLA 

Del Molino. 

A Micitia fe più nafea tra i fimi- 
li, ò trai diffimili. 174 
Amicitia de" difjimili più ampia di 
quella de filmili. 175 

Amicitia diuerfa ferue adiuerfe for- 
ti di Gouerno . ini 

Amicitia a che ferua ne’ gouerni c at- 
tilli. iui. Di fua natura porta più 
beneficio alle citta , che [la giufii- 
tia. 18$ 

Amor cf can>bi eude fra il popolo Ve- 
netiano onde nafea. 178 

Attieni da Prencipi . 178 

B Eneficenga. tome fi contracam- 
bij. 175 

Buona coilitutione di Republica li- 
mile a reterà accordata . 1 8 1 

Buone leggi più mirano alia amicitia 
fra' Cittadini , che alla giuftitia. 
car. 184 

C Aufe delle guerre ciuili di Fran- 
cia. 180 

Come fi faccia filare a fegno nella Cit- 
tà la parte più potente . 179 

Compenfo, che fi ricerca nella conucr- 
fatione. 175 

Condi doni primarie, che fi tira dietro 
l’ amicitia. 175 

Conuerfatione de’ giouani di Sparta, e 
di Roma glircndeua d’animo vni- 

ti. 177 

D Anni , che apportano le guerre 
efierne a genti non armigere . 
car. 1 8 o 

Differenza fra Fami citiate la giudi- 
da. 184 

Diflurbi della conuerfatione. 177 

E Da catione de’ giouani Venetia- 
ni. 178 

ffi'etti del broio in Fenetia . 178 

Frutti 
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F Rutti detta amicitia . 1 79 

G Jotbi de' gioitavi Romani in Ca- 
po M art io. 17 6 

Giochi de pugni in renet ia . 177 

Giuflitia come communemente s'in- 
tenda. • 8 J 

Gufli & Amore lofio adducono fatie- 
td. '76 

I Nfirmità ciuile come , e quando 
debba medicarft . 1 8 1 

Jnuètione accorta di Licurgo per pre 
uenire le contentioni ciuili . 177 

L E di fcordic ciuili nonfieflirpano 
con le guerre efleme. 180 
Leggi fono fuperflue,douc habbia lito- 
gol’ amicitia. 18} 

Licenga popolare peggiore dì ogni al- 
tro Gouerno. l 7 & 

Licurgo degno di lode [opra gli altri 
Legislatori. 176 

Lode di Piero Salerino Confaloniero 
di Fiorenza . 1 8 1 

Lode del Signor Domenico Molino, e 
del Signor Marco T riuifano. 1 8j 

M Acflri de co/lumi in Sparta. 

car. 177 

Modo col quale Filippo di Macedo- 
nia opprefic la libertà della Gre- 
cia. 18 J 

O Ppofitione fra le parti della Cit- 
tà vuole efferefra tre. 180 
Oppofitione agli infegnamenti della 
amicitia fcambieuole . 184 

P Arere di Arinotele (opra t amore 
fcambieuole fra' Cittadini. 1 8 1 
Perche f offe introdotto in Roma, chei 
più vili » e deboli viueffero fono la 
prot ettione de' nobili, e de' grandi . 
car. 176 

Perche nella Città alla giuflitia fi ag- 
giunga l' amicitia. 1 8 s 

Pericolo , che corre Città inuccchiata 
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nelle difeordie interne. 18* 

Q f'ale amicitia più ferua per Tv. 

nione de' Cittadini. 175 

Quando il conuer fare generi noia . 

R Agione armonica nella Città ri- 
fatta dalla amicitiade’ ftmili, e 
dc'diffìmili. 17? 

Regole di prudenza per tener congi it- 
ti in amicitia i Cittadini. 1 8 i 

Re public a armigera fi f concert a den- 
tro con le guerre e flerne. 180 
Rè peuhe tenga i Cittadini vaiti . 

car. 1 8/ 

Roma perche cadefie in poter d'Au- 
guflo . >8» 

S cipione Naftca perche dìffuadcffe 
la ruina di Cartagine • 180 

Se l' amicitia più nafta trai ftmili, ò 
trai diffimili. 174 

Se ledifunioni de' fudditi tornino be- 
ne al Trencipe. 179 

T iranno perche fi compiaccia di 
vedere i popoli di fiordi. 1 8 J 

V So del bacio in Fcnetia a ebefer 
ua. 178 

Dell'Eunomio. 

A Ttioni bone fi e non poffono cf- 
fere fenga piacere. 194 
Attioni giufle, e tt mperate non fi fan- 
no a fin di gu fio. 194 

B Vono effètto del dolore. 1 9 f 

C A figli a cheferuano a i fanciul- 
li. 196 

Che il piacere non fia attione . 188 

Che differenza fia tra l'attion guflo- 
fa,e la /piacevole . 189 

Come fi proni gu fio infogno. 1 9» 
Come fi proni gufo nelle attioni ap- 
portatrici di dolore. 1 9$ 

Compagni del piacere cordoglio , e 

ram - 
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rammarico. 1 86 

D Iffinit ione del piacere . 190 

Di flint ione tra gli buomìni,ele 
bejiie circa il guftare i piaceri. 1 8 7 
Diflint ione de’ piaceri. 188 

Dolore più moue il fenfo,cbe il piace - 
re~». 196 

Dolore Locotenente del Piacere ■ 197 

F igura moflruofa del Piacere _» . 
car. 

G Ratti ancelle di tenere . car - 
te 197 

I L prendere piacere a mifurafi J li- 
ma anione dipendente da virtù . 
car. 194 

L icurgo perche introducete ,chei 
fanciulli fi alleuaffero co afrre%- 
%cu». 1 96 

Lodi del Signor Flaminio Papato- 

197 

N On bene intender fi vna fretti di 
piacere , che non fi capijca C al- 
tra-». 188 

O Gni potenza dell'anima prona i 
propri gu fi i. 188 

P soffioni gufiofe al pari delle anio- 
ni. 189 

Perche il piacere fi motiri infetto d'a- 
marena. 18 6 

Perche al piacere fegua il pentimen- 

to. 187 

Perche i giouani più fi diano a i pia- 
ceri , che i vecchi . ini 

Perche fi bia fimi, chi fi rivolge a i pia- 
ceri. 19? 

Perche più ferva il dolore nella educa 
tionc,che il piacere. 19; 

Perche più ci troviamo tra i dolori in- 
volti, che tra i piaceri . 1 96 

Piacere dove fi habbia a cercare. 189» 
JNon debbe attribuir fi alla paten- 
tate non per me^o della anione, ò 
della pafiione. 196. Segue la cono- 
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feenga. 191. Dottrina di slriflote- 
ledel piacerebbe contine a Dio- ini 
Il piacere non è moti intento . 19 J* 
Come fia (imiti al colore, iui. Non 
può fcdpagnarfi dalla felicità- 1 9 5 
Sepre s'intromette nelle opcrationi 
della virtù, ma non sèpre il dolore. 

1 96. Creduto Dio dagr antichi.\9j 
Piaceri delle cetifli menti diuerfi da i 
notiti. 19 

Piaceri migliori , e più puri degli al- 
tri . 1 91 

Proprietà del piacere . 1 9 7 

Q Vai piaceri fte priui diguflo. 188 
,Quai piaceri debbano abbonir - 
fi. ’ 194, 

Qual piacere cominci in pena , e qual 
tinifea in tritieoga . 188 

Qual fi dica più propriamente piace- 
re. 192 

R acconto faceto d'vn causilo . 
car. 19» 

S E gli buomini , ò ti beflie più ten- 
tano i piaceri. 187. 

Se il piacere fia dolcetta. 189 

Se il piacere fia tutto raccolto infieme 
1 9 j. Se fia di efenga alla felicità . 
car. 194 

Speranza , e memoria poffono effere 
dilettevoli. 19 1 

Speranza, e memoria, come fi riduca- 
no a i generi della attione , e della 
pafiione . 

V Sirie fretti di piaceri. 188 

Virtù confìtie ne' dolori, e ne * 
piaceri. 1 96 

Voci traslate quando debbano ammet- 
terti nelle diffinitioni . 190 

•c'rr .■ V'A ■ < kn 1 

OclChiaramonce. 

Lfiere infoiente cagiona la rui- 
nad'vnocfcrcito. 10 6 

c jdflit- 


A 
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^ finti a di Pane. 20; 

B Ertinoro, e fuo magnifico palag- 
gofabricato da Mofignor Adaf 
Cimi. 200 

C sili gola, e Nerone pieni di timo- 
re per il rimordimento della co- 
fetenza. 202 

Cafo marauigliofo auuenuto ranno 
\ j 9 i.in Faenza. aoo 

Caualiero Scipione Chiaramonte gen 
tilhuotno di dottrina , e di creante 
eminenti. 200 

Caufa de T errori Panici fecondo i mo- 
derni. 20$ 

Caufa vera del T error Panico . 202 
Caufe diuerfe poffono concorrere al 
T error T Unico . 209 

Cerimonie di Tane come fi faceffero . 

car. 20 1 

Come t'intendeffero gli agitati dalle 
. furie appre/sogli antichi. 202 

D Efcrittionc del Panico Terrore. 

car. • \ 200 

Defiderio Spreti Scrittore delle Mi- 
lione di Rauenna . 204 

Diflint ione di alcune fpctie di terrori. 

car. ; 209 

Dottrina di slriflot.daue muchi. 20 1 
Dottrina diSuida dF TerroriTanicii 
car. 209 

E Ffetti del T error Panico . 20 7 

E Jcrcito di Craffo fi sbigottì ina- 
gi la battaglia co i Tarthi . 20 2 

F Edcnco Duca A' Orbino al foldo 
del Aianfrcdo da Faenga. 204 
Fiflaimaginatiua feruedi ferimen- 
to. 199 

G lldone come rotto in battaglia _» 
da A/afccgile. 206 

Cufìo,eprontegga degli huomiui al - 
l'imitare . 208 

I L Ri Torrifmondo del Taffo tur- 
bato dal rimordimento della co- 
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feiengtu. 202 

Inimici di Pane, perche atterriti, ao f 
Inuentione del corno di slflolfo. ao y 
\ 4 Onfignore Innocentio Ad affimi 
IVI Trclato fplendido . 200 

tJAConte Adero in India f acro a Bac- 
co. .1 208 

O Ddi rotti in Perugia dai Paglio- 
ni p vna voce male intefa. 20 6 
Opinione de' Caldei, e degli Egitti) cir 
ca gli eff etti mirabili. 201 

Opinione degli antichi circa t T errori 
Panici . 204 

Origine de' T errori Panici . 204 

P Alaggo della Rocca di Bertinoro 
fabricato da cJAConfignore Innò- 
ccntio tJAfafftmi . 2 od 

Pane comemettejfc in fuga i Titani. 

car. «v.\ 204 

Panico Terrore auuiene pcrignoran - 
ga del principio. 2of 

Platone , gli Stoici , Epicuro affai fra 
loro diuerfi nell'afiegnar le caufe 
degli effetti mirabili . ao 1 

/'"N Tal ita del Cau altere Scipione 
V^_ Chiaramonte . v • 200 

Qualità del Capitan Fabio Naldi.iifi 
Quello, che P Autore giudichi ie'Ter- 
roriTanici. 20$ 

R stmo d'vliuo attaccato da nS ve- 
duta mano alle porte di Fioren- 
ga~t . 199 

S Trano cafo auuenuto a Cildone 
Gouernator dell' sifrica . a 06 

T Error Pani co come propriamen- 
te s'intenda. 20} 

T error Tanica auuenuto in Romanci 
Confatalo di C. Sulpitio ,e di £^£V- 
tmlio. mi 

Tettoie d’vno 1 ferì ito Tede fio in Fu- 
garla. 207 

Terrori Panici più degli altri maia- 
uigliofi . 208 

Vane 
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V Arie opinioni degli effetti mi- 
rabili. 201 

Varij lignificati del Terror Panico . 

. (Ar. , ' 202 

Del Porto. 

. . * ' \ -• .. u". 

A Chi fi conceda Centrarein Eua- 
dtia. 2 2 8 

si chi fi dia licenza £ vfcìrne . 229 

Agricoltura promoff.t in Euandria , 
c ar. 221 

A Ubimi/} i puniti . i'A;»'- 224 

Anafiafia Kòdanini,e fue buone qua- 
lità . 2 1 1 

Artefici , e contadini non obligati , fe 
non eli t guerra difen fina. 120 

Arti pajjano per leggi da padre a fi- 
gliuolo. 219 

Annettente nel condannare ,e tuli' a f- 
foluere . 225 

Avvocati, ‘Procuratori, e Sdii citatori 
non fi toler ano in Fuandria. 224 

B Voo vivere civile riet tea del pari 
premio,bonore, caHigo, vergo- 
gna. 2?9 

C si irò , e Coflantiuopoli Città di 
fouerebio grandi. 2 1 2 

Cujligo de' ladri . 224 

CcnJori t e loro vfficij,& autorità. no 
Chi venga /limato immeriteuolc del 
Jlcgno . 2 1 J 

Chini fi hanno le arti in e/qui fitta fi- 
nezza. 1 r 8. Aon fi curano di nuo- 
vi acquifii. 2 25 

Cittadini debbono efiere iflrutti tutti 
ad vn medefimo modo .216. Come 
fi conofcano agevolmente fra di lo- 
ro. 217 

Comedie poco in vfo in Euandiia. 2 ] 5 
Commodità peri viandanti in Euan- 
dria. 214 

Concorrenza fra gli Euandrij in fare 
opere magnifiche. 2 g 2 
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Conditione,con che fi lafciano entrare 
i f orafi ieri in Euandr Ut. 228 

Contadini di miglior conditione in 
Euandria, ihe gli artefici. 2 20 

Cui e df Magi /Irati [opra lafanità . 
tur. 2jj 

D Efcrittione della Euandr ìa. 2 r 2 
Defctittione di Agaihia Città 
primaria di Euandria . 2 1 1 

Diligenze per mantener vive appref- 
{0 i pofieti leattioni degli aui. 1 j 4 
Doue impieghi il Rè le jue entrade . 

- (ar. 214 

Doue abbondino i ladri. 2 2 5 

Duilio, macchia, e queflione non cono- 
/liuti in Euandna . 221 

E Ducatione de fanciulli in Euan- 
dria . 2 1 $ 

Education privata fi conforma con la 
publica. 220 

Eferciti non poffono ben regclarfi Jen- 
Z_a autorità luprtma. 2 tg 

E/er citili de’ giovani d’ fuandria 2 1 5 
E fir anione del danaro fuore di Ua prò 
uincia fi pi ohibijie. 2 1 8 

Euandria ricca di miniere d'argt uto , 
i e d'oro . 218 

Euandt fi non portano arme . 221. Co- 
me fi vellichino dell 1 : ingiurie. 222 
Sempre pronti alla pace. 2 lO.Avn 
cupidi d'imperio, lui . 'Poco amano 
le fortezze .2 2 7. A un pojjono a vo 
glia loro partire della proti inda . 

2 iH.f'ìuono bramofi di lajciar me- 
1 moria di le doppolamorte. 2JJ.S9 
no rifiniti ni U . jpe/e private. JJJ. 
Non cono] tono Ragione di Stato . 
2} 8. Non comprano , ne vendono 
ne v/}icu,rie Magistrati . ini 

F Anca Ui vanno più pompofe , ihe 
le Donile maritate . 218 

F emine tfilufe dalh he-edità . ìjf 
t emine brutte bino la Jopr aderte, igó 
c » Foggio 
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Foggie di ve fitte non fi mutano mai . 
car. 

F orafi ieri con che conditioni fi lafcino 
entrare in Euandria . 218 

Forte^e sù i confini come fien guar- 
date. *18 

Furto non fà perdere la vita. 224 

G iacomo Sannazaro ridotto wc 
cbioinpouertà. 230 

Giochi degli Euandrij . 231 

Gioii ani difcoli come puniti • 220 

Giufiuia (fedita . »»* 

H Onore, premio, vergogna, cafti- 
go defidera del pari il buon vi- 
nere ciuile. 238 

I L rinouare (peffo badi, e decretigli 
mette tutti in difirc^gp. 1 j 8 

Jnglefi odiano i forafìieri . » 3 7 

Jnuentori di opere nuoue a beneficio 
publico fi premiano . 235 

L A fola lingua natila eonofeiuta 
in Euandria. 223 

Lafciuia,& immode Ria fommamen « 
te aborrite. 22 1 

Lauoricri efquifiti d' Euandria. 2 1 8 
Leggi d' Euandria poche, chiare, e ri- 
folate. 222 

Lelio Gregorio Giraldo, c Gèo. Andrea 
dell' Anguill.ua vi fi ero in gran po- 
vertà. 230 

Liti perche fi è poche in Euadria.213 
Lodi di Lodouico da Porto auo mater- 
no dell' Autore. 210 

1 Jt Agifirato per prouedere di rica 
IVI pilo a chi ne hà dibifogno . 1*9 
Ai agi fìrato / opra i matrimoni f. 2 36 
Ai agi firato f egre to già in Ancona-, 
per prouedtre a i macinamenti co- 
ttala libertà . 2 2 6 

Aiagifirati minori in che s’impieghi- 
no in Euandria . 21 6 

Magni fi erga publica d'Euadria. 214 
Matrone Romane vcfìiuano di buco 
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al mortorio degli Imperatori, 13I 
Mediocrità di ricchezze come man- 
tenuta in Euandria . a; a 

Medici , e (petiali non conofciuti in 
Euandria. 1 a 23 

Aiendicanti come trattati in Euan- 
dria. 214 

Altgi atti a fare acqui fio di pruden- 
za-». 210 

Megi per eccitare igiouani alla glo- 
ria. • 234 

Modo de' giudici/ criminali in Euan- 
dria. 222 

Modo di piatire in Euandria . 223 
Modi per contenere in vfficio vn po- 
polo. *72 

N lffunopuò morir di fame in Eui 
dna. 230 

Numero delle militied " Euàdria. 227 

O Rdincde' conuiuif publici .217 
Oro, & argento feruono Jolo al - 
Cvfo delle monete. 2 1 8 

Offcruanga inuiolabile delle leggi in 
Euandria. 2 36 

Olio fi, e (penfierati puniti . 224 

P Ene, nelle quali incorre jcbicferci 
ta dottrine vane. 227 

Ttrche le liti fien poche in Euandria - 
car. 22 J 

Tercbc (pendano affai gli Euandrij in 
opere publiche • 233 

Perfone fi difiinguono a gfbabiti. ajl 
Poche leggi bafìauo , doue i co fiumi 
fien buoni. 215 

Pompa de' mortori} degli huomini bo- 
norati,& illufìri . 2 3 1 

Popolo fupremontl commando . 221 
Poueri nò fi ammettono ne algouerno, 
ne a i còuiuij. 1 1 3. Come fiè mrffi a 
parte delle pubhcbe allegrezze -iu* 
Trottano fempre da lauorare. 233 
Premio del Capitano di guerra . 227 
Premij del valore . 225 

Pren - 
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Preneipe nelle Republìthe vuol rite- 
nere più maieflà,che poffanga.2 tg 
Procuratori di S. Ad arco di VeneticLa 
raffmigliauo gli Elemofnieri di 
Euandria. 230 

Prudenza più confitte nel proueiere , 
s che non vengano gli erratiche nel - 
t'apportare il rimedio a igià auue - 


nuti. 23 8 

yalità riguardatoli degli Eud - 
_ drij. 2 1 2 

A ffegne generali delle genti d’ar 

f«e_ 1 . 3 20 


o? 
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Republica d' Euandria fi raffomigliaj 
< in gran parte alla Romana . 213 

Rè commanda a gli eserciti , quando 
la guerra è grane . 12 6 

Rigide^a de Capitani neccffariaful- 
c la guerra. 22 5 

tf/gor* con/ra i rei . 2*4 

S cherni, che fi fanno agli huomini 
maluaggi doppo la morte . 231 
Scolari non poffono vfeire a ttudiare 
fuore d' Euandria. 2:9 

Semi ,feruc, e contadini protetti da i 
Ccnfori . 221 

Seta perche probibita in Euadria. 217 

Sobrietà degli Euandrij . 217 

Solennità dc’publici conuiuij . 234 

Spartani furono da bene più per Veda 
catione, che per le leggi • 215 

Spettacoli, e conuiuij publici affai in 
vfo in Euandria. 2 1 6 

Stile , che fi offerita co i Adertami fo~ 
raflieri. 2 1 9 

Stile offeruato nel guerreggiare .22 6 

T Affa, con la quale fi afiegna la 
dote alle f emine. 23 5 

Tauerne non punto in vfo in Euan- 
dria . 251 

Termine delle cariche militari d'E- 
uandria . 228 

Territorio Bref ciano he colti nato. 2 1 1 
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Traiano fmorbò Roma di foie . tj ù 

V agabondi non fi ammettono in 
Euandria. 2 14 

Vero fegno £ honore dittinto dal pre- 
mio. 2 3$ 

Vino fi probibifeea i fanciulli, & alle 
'Donne giouani . 271 

Vngarìa Prouincia (Caria temperata . 

car. 212 

pfo de' bagni in Euandria. 274 

Dello Aromatario. 

A Cademia di Platone era in fito 
d'aria mal fana . 244 

Aga fù fede degli antichi Conti d’O- 
landa. 24$ 

Ari hìdamo perche introduceffe gli 
E fori in Sparta . . 261 

Arittotele fà a/lai conto delle Repu . 
blichc rette da i cotadini.zqó. Fa - 
uclla fìniflramcte degli artefici, iui 
Artemifia Regina di Caria , e Zeno • 
bia de' Talmireni . 250 

Anione degna di lode fempre ttimoffi 
il difendere la patria , quantunque 
atorto . . 25 5 

Attione magnanima di Lodouico XI. 

Rè di Francia. 257 

Autorità del Giudice a chi fi efìcnda . 

car. 256 

Auucrten^e nclcafiigare i delinquen 
ti. ~ 257 

B Aì batic degli Vtopiefi . 256 

Biafimo del condurre le Donne a 
combattere. V'i 7 25^ 

Brutto co fi u me di far veder nudi gli 
huomini, e le Doune , che vogliono 
maritar fi . 251 

Buoni effetti dell'aere falubre . 244 

C Hi finge idee, non debbe elimina- 
re con cfcmpi,ma co regole. 24$ 
Chi di fiera J aiuto, diuien fiero • a 5 6 

Cit * 
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Cittadini troppo triti noti atti ab’at- 

r\ rri c. . ,ifO 

•Cittadini di M affilia , babitatwi 
i deli’ fola Ce a perche fi vccidefftto 
da loro mede fimi . . 251 

Come fi formi vna f fetta Repub. 24; 
Compajfionc genera lo /degna, c ld Jde 
. gnomone atta vendenti r \- 251 
Concordia mila Città nafte dalle par 
tidìfeordi. 260 

D fr/o memorabile di Scipione _j 
africano. f 2 5 ? 

Difetti ordinari] di Uè bone, e de' fan 
(utili prfiono mal corìtggerfi. *46 
Difficoltà non decife dal .Moro. 2 4 j 
Donne Romane vivevano con fon. ma 
modestia, e ritiratezza. 249 
Donne Spartane furono notine negli 
efcrciti . 2 5 f 

Done di forza di corpo* di vigor d'a- 
nimo rima ngoHO inf inori agli huo 
mini. 255 

E fori perche dal Ri Arcbidamo 
introdotti in Sparta. 261 

F amiglie di Pilla di joutnbiog>à 
di in V copia. 247 

felicità degli ftopiefi ritiene dell’E- 
picureo. 2^7 

F emine d' Fiopia vi nono fempre ari - 
fnfo con gli bit omini. 249 

Franccfi fi fono troppo valuti negli 
efemti di fanteria Sniderà. 274 
'Oliarti, che fanno buona riufcita 
J ciif collo dal padre > e dalla ma- 
die • 247 

Guerra perche > e tra ibi introdotta . 
tar. 257 

H Onori primarij fi debbono par- 
tecipare a molti. 248 

dinamo nato a far beneficio a gli b»o- 
mini,non a diflrnggerli. 250 
fj vomirti pache più diffiofìi l'uno del 
■l'altro alla bontà morale. 242, 
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I L valer fi di affai fi rati ieri guer- 

ra è vn volere a bello {Indio peri- 
ti colare.' 2f J 

intiera emmunanza di tutte U-ufe 
non può dai fi in vna Città, \ 258 
t T teurgo tettò la parità fi aiCuta- 
dtni. 2dl 

Leggi di hbono affegnar la pena a tut- 
ti i delitti. asj 

Leggi della gutrra fi ritingono tra 
: \ certi confini. ,\y 257 

M sdgifirati fupnmi debitorio mie 
taifilpr/fo. 248 

A: ali effetti della artemecaoita. 246 
A. oro Jupponc afiax,e fua poco. 2 s 9 
Finge vna Rtpublica tale, ibe rna 
lui, ne a gli altri aggrada. 159. Fi- 
gurò vna fntifurata famiglia m 
vece dì vna Republica. 260 

N atura non volfe le Donnea w- 
baititrici. 255 

Aijjùnopuò altri proferiuereje non il 
fièli pi i fuoi /additi ribaldi. le, 6 

O Lande fi tdjnlr ano degli into t/fi 
pn bit ci in esiga. 245 

Oro perche da tutti con mutien.èfe jia 
i lato tenuto in prezzo . 2 f 1 

P Olitia degli SttizZen fintile alla 
antica degli Achei . 2 44 

Farcia moglie di Biuta tenne alta- 
mente celata la congiura cantra il 
Tiranno. 249 

Prerogatiue delle Dotte fopra gli buo- 
ni ini. 255 

Publio > e Gneo Scipioni abbandonati 
fullo ardore della guerra dai Cel- 
ti beri. 257 

Q l'ale contrarietà fta vtile alla 
Republica. 255 

Qu do, che può giudicar fi delle Ama- 
Zom. 2 6l 

R acconto dvn Durantino > che 
cadde morto nel vedere / canna- 
re 
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re vn porto. ' ajr 

Rcpublicbe Stringere, e Grigioned a 
ehi governate . 245 

Ribotta di T iberio a ibi gli fi ofierfe 
di auuelenare dtm inio . 257 

Riverenza de' fanciulli verfo i padri, e 
V le madri principio di buona educa - 
tione. ■ K'-ìvÀ 247 

Romani pche marcifiero nell 1 olio. 254 
Romani auuerfi a gli Dei nuoui,efira 
nicri. 158 

S I fonanti capi di quartieri inno- 
pia. ' *‘‘ '2’49 

Socrate attribuì troppo alla di f ci pii- 
• na. j v. ".i< :.i 2 jj 

Souerchia facilità di accumulare oro 
in Utopia . a y 1 

Stile di Licurgo di far comparir nude 
le fanciulle in publico . 251 

Stile de* Romani di v a ter fi in guerra 
'■ più dall' ardire, che delle fraudi.! 5 7 
Suig%eti raddunano le loro Diete a 
Zurich.tq^.si mantengono con la 
parità de' Cittadini . 261 

T Orcello piatola Città nelle lagu 
ne di Venetia. . j16o 

T orquato,Serrano,Cincinnato , e loro 
lodi. 247 

Tomafo Moro fu gran Cancelliere _» 
d'Inghilterra , buomoper bontà , e 
per eruditione riguardeuole . 242 

V Topia finta in mal fitto. 244. Co 
gerie di agricoltori , e di arte- . 
fi ci- 245 

Ftopiefi con la fobrietà vincono la 
malitia dell' aria . 244. Ripongono 
la felicità nello fitecolare.iq^.No 
fanno ne leghe ,nc amici tic con al- 
tri popoli. 25 j 

Del Macigno. 

A Le fiandra Magno diffidente de' 
Juoi. 264 
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jif totani fi fecero conofcrre fin. dagli 
antichi tempi per Intorniai d'inge- 
gno feroce ,e pronti all'arme . t6f 
jdfiuct tedine p;ù rende ardui gli bua- 
mini, che la Natura. 16 f 

slnti patina di nationi diuetfe . ' »6 8 

B Eu rif ornare è anione difficili 
affai. 277 

C atone Fticefe mal feppc accom- 
modarfi alla qualità de' tempi . 
car. • !.. 276 

Caufe principali deg terrori degli bua 
mini. zjj 

Celti combattevano entra l’onde. 264 
Configli dclviuere come fi peruerta- 
no. ') 274 

D sdnnì delle riforme partiali.iy7 
Diflintionc della felicità . 27 1 

E Lettione di vita può dipendere dà 
1 vn leggiero accidente . 274 

"C Eticità più di apparènza , che di 
Rp^cfietto. •' 1 :. i 272 

Femeg^a d’animo di Goleati! Part\ 
dono. 

Franteti Soggiogati da i Romani, dif- 
me fiero l’arme. . 169 

G Iudicio,cbefifà delle inclina tio. 
ni degli buomini, quando riefea 
fallace . a 69 

Greci ripiglieranno col tempo gli an- 
tiibi cojlumi. 169 

H Omero ciò , che fcriuejje della 
mntationede' cofltemi . 274 
T Si ut imè ti degli buomini maluag- 
1 gi mate pofiono regolar fi a gufio 
de’ betoni. 27 6 

L òde di Scipione africano il Mag 
giore. 27 6 

M sirfija timida .C ardita . 2 74 
Menilo Macedonico riputato 
felice. 272 

Modi per ben coferuare nell'efier fua 
vn a Città. 278 

Na- 
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N A tura non dàlbabìlità fetida 
le forge. 26 7 

Aon poter fi dare buono ardito del pa 
ri in tutti i pericoli • 2 < 5 4 

Aon tutti fiamo b abili alla felicità 
! deipari. • > r> *71 

O Pinion e, che gli Af colini fi (tu 
prodi, e guerrieri nacque fi nJa 
gli antichi timpi. 

P Ercbe fi ricerchi la difciplina pii 
nell' huomo, che nelle beilie. 26 7 
Pèfier bai baro, & empio di Caligola è 
car. 2-óq. 

Popoli dell'Occidente , e del Setten- 
trione fi gouemano meglio, che non 
fecero gli antich i (jrcci . >70 

Popoli più fi accordano ne’ viti j , che 
nelle virtù. 27 j 

Potenza del confidare , e del temere i 
vna fola. 2 66 

Proprietà della età tra la fanciulle g- 
ga,e la giouentù . 2 6g 

Pali auuertenge fi debbano ha- 
nere nel riformare . 277 


OLA 

Quello, che Salone giudicaffe della fé 
licità . 27». 

R Egole perconofcerel’innatodal- 
l’afciticio. 2 69 

Regole efatte di viuere non fono buone 
per politie imperfetti.. ■. 277. 

Riforma daeffere commendata- 277 

S E buona politia poffa rinolgert i 
Cittadini tutti ad vno i/l 1 fio fi< 
KCj. ' >v v *7* 

Socrate fi fgomentòdiU'efilio, 265 
Salone firefe vinto al dolore per vna 
. finta nuoua recatagli della morte. 

del figliuolo. \ 2Ó j 

Spaglinoli viuono concordi fra di loro, 
car. 2 69, 

T Emerita barbara de’ Celti, car- 
te ^ 2<$4 

V sdrie mutatioui di cofiumi . 174 
Virtù noni libera da ogni timo*, 
re. 2 66 

Virtù in vn popolo di giungere alla 
felicità nafee dalla prima cofìitu - 
tiene della Città . 278 
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IL RONDANINO 

O V E R O 

de; salvtl 

Dialogo 

DI LODOVICO ZVCCOLO. 



INTERLOCVTORI. 

Nicolò Rondanino . Gregorio Zuccolo. 

N F aenT^tfù già run co [lume r vecchio , il qua- 
le durò fino a i tempi della mia fanciule7^a,che 
i giouani alcune bore del giorno fi efercitauano 
fuor e delle porte della Città à correre , à falta- 
re , à lottare , e>* à più altri giochi propri j del 
no flro popolo, tutti laboriofi, tutti militari , de’ quali hojgidì 
J arebbe apena , chi ne fapejje ridire i nomi . jQutui in certi luo- 
ghi ampi) ,ftj aperti njedute hatirefli le fchiere de giouani, 
d'ardire , e di coraggio ripieni ,fare marauighofi proue di de- 
firez^a , e di gagliarda . Veduto haurefh nobili fimo [acri di 
guerra più fimili à njere fcaramuccie , che àcontefe fatte per 
gioco . Alhora sì che ti farefii ageuolmente dato à credere quel- 
lo, che per la mutatrone de co fiumi , e delle ifiit utioni del <-vi- 
uererafjembra bora poco •veriffimile, cioè, che i Faentini * foli a Ferini ini 
piu contrailo già facejfcro al fecondo Federico di Sueuia,che derkoìl.di 
quafi tutto il rimanente tf Italia infieme wnito . Et che effi Sucuia : 

zA foffero 


« Valore-» 

di Alberico 
Barbi ano , 
che redimi 
la disciplina 
militare in 
Italia • 

b Gregorio 
Zoccolo , c 
Tue eminen- 
ti qualità, 
eli Petrarca 


d Lagioucn 
tù per la fot 
tigliezzadcl 
ragne , e per 
P agilità de- 
gli ìpiriti nó 
può celare-» 
gli aderti. 
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foffero de primi , che con Alberico 'Birbi atto 8 loro cittadino, 
ripieni dell’ antico njalore Italico , ardiffero d’urtare con loro 
eterna gloria le fchiere infinite de ’ Barbari , i quali in f e fi aitano 
in que' tempi l'Italia con rapine , con a> ccifioni , c con incendi ‘j . 
Mentre.} filano rati efercitij dotta opera am giorno fiore di 
Porta Montanara nana fquadra digiouani,il Signor Gregorio 
buccolo, b gentilhuomo 

c Tien di fìlofofia la lingua 3 el petto , 
che perciò in quel tempo areni ua, come amo Oracolo, dalla Cit- 
tà no [ir a non pure .ma dalla Romagna tutta riputato, fi aua fi- 
pra la frefea ber betta alt ombra et ama folta pioppo con molta 
contentezza à rimirarli . I giouani,dapoicbe buono fi atto heb- 
bero giocato, già per il caldo, e perla fatica fianchi, fs> affitti , 
ft riduffero alt ombra, cbi d'amo albero , chi et amo altro à ri- 
creaci: ftj cbi ffogliandofi, nel anicino fiume del Lamone an- 
doffi à bagnare . Tra gli altri il Caualier Nicolò Rondanino, 
alhora g \ou anetto ajiuace, £zf ardito, al prefente liberale, e cor- 
te fe gentilhuomo , il quale era amo de giocatori , ri tonerò ap- 
partato dagli altri fiotto quella medefìma pioppo, che dai fi- 
lari razgi il Signor Gregorio difendeua . Bt colà giunto, con lo 
fcoprirft la tefla , e am gratto fi inchino falutò il faggio orec- 
chio , il quale amoreuolmente con am Buon giorno t accolfe . 
tAlhora ilgiouane fi diede à ridere ; e benché fi sf or zaffe , che il 
Signor Gregorio non fe ne auuedefe , non però tanto potè con - 
tener fi, come fuole fpefio à quella età ,poco atta à celare gli af- 
fetti del cuore , ll accadere , eh' ei fe ne accorfe , Cèf il dimandò y 
perche costridejje . llgiouanetto , quantunque tinto di ojer- 
gogna in a/o Ito, pur rifpofe prontamente , che rideua, perch'e- 
gli daua il Buon dì a/erfio la fera , come fe foffe fiata C bora di 
Prima ,òdiT crzjt . lo credo , replicò il Luccolo, che il Buon d 

fernpre 
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fempre evenga à tempo f e che mai non fi b abbia à ricufàrcj . 
E uoi Signor Nicolò, che ne dite ? 

R on d. c Diqucfto medefmo parere fono anch’io : ma pe- 
rò /’ a fo porta, che il "Buon dì fi dia folamente la mattina, e ne- 
gli altri tempi fi ado pr ino altri f aiuti . 

Zu cc. Jguefio farà forfè auuenuto , ò perche il buono au- 
gurio fatto in principio del giorno f (limi douer fruire per tut- 
to il giorno, ò perche, chi dà il "Buon dì la mattina , b e non in al- 
tri tempi , appropri 'j il nome del tutto à quella parte, la quale è 
primiera nel giorno . O^on fi diparte tuttauia dalla ragione, 
chi dà il Buon dì à tutte l’hore del giorno ,• poiché dura il dì dal 
leuare fn al tramontare del Sole . Et quello e quel giorno , il 
quale fi contrapone alla notte , e dagli Aftronomi artificiale c 
uien nominato . £Ma, perche anco quello /patio di <- vintiquat - 
tro bore, il quale runa notte,& run giorno mfieme uniti com 
prende , giorno cornmunemente fi chiama} chiunque deffe il 
Buon dì anco di notte, A come io ho ueduto fare ad alcuni, non fi 
hauercbbe à giudicare, che delirafje . La onde non ui donerò io 
parer men faggio , per hauerui dato il Buon dì , benché non fa 
la mattin. 1-3 . 


a Buódi nó 
difilicc imb- 
runa bora di 
giorno . 


b Perche it 
Buódi fi dia 
più la mani 
na, che in ai 
irò tempo. 


c Giorno di 
due fortuna 
turale, & ar- 
tificiale. 


d Chi de/se 
il Buódi an 
co la notte, 
nó parlarci» 
bc à fpropo- 
(ito. 


Rond. *D iece altri tali della uofira forte haueffe la pa- 
tria noflra,cheforfe non ballerebbe ad inutdtare la gloria à Ro- 
di, ad Alejfandria , ad Atene . c Rif io , non perche fhmafsi e Lodidl Si- 
uoi poco intendente di quello , che fare , ò dire conutnga, ma , |J°ZuccX 
perche il fallito mi parue nuouo,& infoino ì quejla bora. <£\ìa 
da qui innanzi non batterò più occafionene di marautgliarmi, 
ne di ridere , fe doppo il defnare udirò dare il Buon giorno} poi- 
ché ho le r agiom mtefe , perche ciò flia bene à far fi . J[fa , fe 
non dfdirebbe il dare il Buon dì , quantunque foffe di notte, 
pare altresì ,c he non douefje parere frano il dare la Buona not - 

tA 2 te nel- 
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« Se la buo. te nell bore diurne -, a e pure chi lo facejfe,ne ^verrebbe quafì J ce - 
uffcdarfidi mo dì cerue Ilo fcbcrni t o . 

giorno. Zucc. I nomi, i buoni augurij fi debbono prendere dal- 

b Nomi , & l e p art i ptù nobili t e migliori h d r vn tutto , e non dalie peggiori , 
de°fi prcn- e più ' vili . 

- ano * Rond. Perche il dare il Buon dì è più in 'vfò, che qual fi 

•voglia altro f aiuto ? 

Zucc. c DeU r vJ o non può bene ffeffo render fi altra ragio- 
ne, che t <vfo iftefio. Tuttauiaf potrebbe forfè dire , che ciò 
auuenijfe, perche la maggior parte degli altri falliti augura <vn 
«Bnódì per bene filo, ma il Buon dì c contiene ,ftj abbraccia ogni bene . Dff 
vfo degli al- altro ' vuole in ferire, chi nji dà il Buon dìff non che Iddio <vi 

in (aiuti . faccia felice in quel giorno , e <vi conceda il cumulo di tutte le 
d Buon di J ’ J . s ? * . . 

quello, che prosperità, e di tutte le contentezgj . E quando •voi rifonde - 
lignifichi. Buon dì, e buono anno, r venite con gratto fo , e liberale con- 

t Dichiara- tracambio ad augurare e altrui per [patio d’vno anno tutti 
noanno! UO que’ beni , che fono flati augurati à •voi per <vn giorno . Laon- 
de il Buon dì, & il buono anno •vengono ad effe re amoreuoli , 
e gentili [aiuti , i quali comprendono in poche parole tutti que * 

• beni , che molti altri fa-uti diuidono in più parti . 'Però fono , 
e fono flati in •vfo affai appreso tutte , ò la più parte delle na- 
tìoni del Alando ,feno 'Barbare ,ò di co fiumi gentili . Però 
non manco ragioneuolmente potremo dire, che il Buon dì,tfJ il 
f Buon di, e buono anno fieno i Rè 1 de i [aiuti , che altri f diceffe il Leone 
b ' ° Re de i e Jf ere *1 Rè degli ammali da quattro piedi , e C Aquila la Regi- 
na degli •vccelh. 

Rond. dunque coloro , i quali hoggidì più 'volentieri fi 
fentono dire ; fermtore , ò bacio la mano , ò mi V inchino , che 
Buon dì , antepongono le tenebre alla luce i 

Zucc. Se confi deriamo i [aiuti in loro natura , migliori 

M? 


no 


(aiuti 
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fen^a dubbio , e più gentili fono il Buon dì, fffi il buono Anno, * 
che il bacio la mano ,òmi <v inchino , (tj sì fatti altri : ma,fe 
gli m tfuriamo nffetto alt r vfo 3 fi debbono tenere in maggior 
prezzo quefli, che quelli .Chi fi ferue de i primi 3 pare, che tratti 
gli altri da eguali: ma, chi degli evitimi fi <vale , rajfembra, 
che gli tratti da maggiori. Pero gli huomini del no (Irò fecolo , i 
quali fen 'vanno per lo più di cieca ambitione ,e di <vana alte - 
ligia gonfi 3 amano b affai più i barbari fiuti, che fono di adu- 
latane , e di riuerenza ripieni , che gli antichi It alici, i quali 
erano di fìncerità , di fede ,ect amore conditi . 

R o n d . E perche barbari faluti chiamate 'voi il bacio la 
mano, e mi Zinchino i 

Zucc. 'Barbari gli chiamo non pure , perche furono in- 
trodotti in Italia da' Barbari , c ma anco 3 perche il fallito , il 
quale inchiude in fè <vna certa ( per così dire ) deuota r ineren- 
za, come t fùdetti, rutene ad accommunare quello , che di Dio, 
delle cofefacre , e de' loro minifìri è proprio , etiandio àgli huo- 
mini profani , e talhora anco nimict di Dio , e degli huomini fa- 
cri . 'Pero <vf nati da barbara adulatione f e da njana ar- 
roganza credo io, che debbano ragioneuolmente addimandarf, 
IQuei faluti adunque , i quali contengono amore, carità, fince- 
rità, ò pure una certa mode (la offeruanza , che dal figliuolo al 
padre , dal fuddito al Prencipe , e da ogni minore al fuo mag- 
giore fi debbe , io gli reputo non barbari . cMa quegli e altri , 
i quali inchiudono in fe riuerenzjt , e deuotione , io gli njerrò 
fernpre à riputare per barbari , e da barbara adulatione, & al- 
terigia introdotti -, fieno poi faluti di atti, òdi parole, ò mi (li 
dell une, e degli altrii che tante apunto fono f à giuda io mio 
le fpetie de' faluti . 

Kond. 6 quali chiamate voi i faluti et atti, e quali i mifiiì 
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Zucc. Saluti d'atti * fono t inchinar/, il cattar / il capei- 
lo , il baciare , c fimili ; mi fi h uerranno ad cjfere , quando con 
•uno inchino , ò con •una sbercttata congiungeremo un Buon 
dt 3 ouero un bacio la mano. 6 quelli addottando io mi sii , 
perche uengono ad effere compofli cC un /aiuto di parole 3 e di 
quello inchino , ò s ber et tata , i quali fono /aiuti et atti . € come 
po/fono i fiuti /empiici, fieno et atti 3 òdi parole , efj'er barbari, 
e non barbari > c così poJJ'ono i mifli effere alcuna uolta com- 
pofli di due , òdi più /aiuti tutti barbari : O* altre uolte di 
alcuni barbari ,e d'altri non barbari . Se io m'inchino al Prio- 
re degli /Insani , lt e gli dico ,• bacio la mano ,■ il mio fiuto 
uerrà ad effere compoflo di due barbari : ma, fe gli tocco 
la mano 3 egli dò il Buon dì -, così il fiuto et atti 3 come quello di 
parole farà non barbaro . Jzhtando poi li de fi il Buon dì 3 ds* 
appreffo gli baciaffi la mano 3 uerrei à fare un mi fio di fiuto 
non barbaro di parole con un fiuto barbaro d'atti . 

Rond. tìauete dunque uoi per barbaro fiuto il baciare 
altrui la mano ? 

Zu cc. Io punto non ne fio in dubbio . 

Rond. Tuttauia il baciare rafj'embr a più to/o fegnodi 
amore 3 che di riueren-ga 3 ò di deuotione . 

Zucc. Il baciare in uolto 3 perche fenza dubbio denota be- 
ntuolenza 3 & amore , io lo flimo non barbaro coflume : ma il 
baciar la rnano 3 * fìa in fatto , od in parole, perche dimoflra ri - 
tteren^a 3 ò deuotione , tra le barbare ufnzg il ripongo 3 ben- 
ché già per lunga affuetudine diuenuto natiuo alla Italia 3 qua fi 
pianta pellegrina per la coltura diuenuta no/rana . 

Rond . T albora anco il baciar la mano può giudicar/ in - 
dteio et amore, { come più et una uolta tra gli amanti auuiene. 
Zucc. tA quefio io non ripugno ; ma dico bene , che com- 

mune~ 
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munemente <vìen riputato fógno di riuercnzj. ; ftfi come tale 
njà tra i barbari faluti anno iterato . Perciò, chi fe ne ferite, il 
più delle ritolte non può sfuggire intieramente il foretto di 
non fare atto barbaro . Ma, chi bacia in ritolto, come rvfaua- 
no gli antichi Greci fi ftj come anco in parte tra i Ternani fi 
cofìumaua , (ffi hoggidì è flile de’ nobili Venitiani b tra di lo- 
ro, benché pof]àcrederfi,chetalhora per riueren^a il faccia, 
•verrà tuttauia comrnunemente creduto, che per beneuolcnzg, 
ò per amore fi moucu » . 

Rond. Sten benedetti i F rance fi, c i quali fanno ottima- 
mente rualerfi di qiteflo gentil co (lume col baciare in faccia le 
*J)onne nelle vi fitte , e negli incontri . 

Zucc. Il baciar le r Donne, come cofiumano i Francefi,fi- 
cur amente non debbefi v fianca barbara riputare : ma ben può 
altrui ageuolmente arrecare occafione di lafcmia ,edi peccato . 

Rond. Il cauarfi il capello ct lo Filmate voi Siile barbaro, 
ò non barbaro ? 

Zucc. Il cauarfi il capello così fftejfo, come fi cofiumcu» 
hoggidì fra noi, arreca bene non poco incornino do alla finita i 
e però i T urcht , & i Perfiani , e che non fi fioprono mai la te- 
fia, r vtuono anco più ficuri da varie infirmiti : nondimeno io 
non ardirei di tenerlo per modo barbaro, quantunque il 'Boc- 
caccio ( per tale il riputajfe , ma però fenica addurne altra ra- 
gione , che il così credo . 

Rond. E pure il cauarfi il capello è figno di honore ,c di 
riuereno^Lj . 

Z u cc. Si ben forfè di honore, ma non già, ch'io mi creda, 
di r inerenza . £ /’ honore, che altrui facciamo, e C offerti anza, 
che gli mofiriarno,fia per debito , ò per cortefia, non ritiene pun 
to del barbaro : ma ben debbefi vfo barbaro riputare il va- 
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lerfi di que* [gni di riuerenza, * e di deuoùont n)trfo gli buo- 
minti i quali à 'Dio, (jtff alle co fi /acre fono da riferì ar fi. 
nego io gi ài che il leuarft il capello non f pr enda anco t allora 
per fegno di riuerenzp , e di deuotione : ma dico bene t che fe- 
condo la natura [natela fua prima ifiitutione ciò non denota . 
Plutarco ne i Problemi Romani dice 3 b eh’ effendo Tifanti di 
coprirfì la tejla à fronte deli inimico 3 era conueneuole, che àgli 
amidi & Àgli huomini riguardeuoli , e grandi la ci [copri fi- 
mo . Aggiunge , che tenendo colui 3 il quale facrificaua à gli 
Deii il capo coperto, parue ragioneuole } che àgli huomini prin- 
cipali, non già perhonorarli 3 ma piu tofio per mo/l rare, ch’e- 
glino i diuini honon non ambiuano , noi ci rvenifitmo à cauar 
la beretta _* . Galeotto Martio c nel primo libro del! Huomo 
[riffe, che gli antichi cofiumauano di [coprir fi il capo per ritte - 
renzp , colendo dimo firare, che , [nudata la pr incip al parte 
del corpo loro, fi <-ueniuano, come inermi , à ponere in mano di 
que ’ tali 3 à i quali f cauauano il capello, come di fuoi maggiori . 
La medefìma,o poco differente ragione eviene da Lodouico Ce- 
lio ll nel terzo libro delle fue antiche lettioni affegnata , e dal 
Coìlenuccio nel 'Dialogo della T e (la, e della neretta . Ma io 
direi , che , chi fi caua altrui il capello , non >■ voglia figni ficare 
altro , che amoreuolezga , fi ncerità , e fchiettezpa d’animo . 
Perche non ci effendo dalla Natura conceduto il ponere innan- 
zi à gli occhi altrui l’animo , [opriamo il capo , il quale dalla 
piu parte degli huomini [t fempre primiera fede del! anima 
giudicato , e volendo denotare , che, fi come mofiriamo loro il 
capo [coperto, e nudo, così ! animo è njerfo et e fi [incero, e puro. 
Laonde que f la per natura njerrà ad eff'ere njna dimostratane 
di fi ncerità f e di [Inettezza di affetto, e non di r inerenza , 
o di dettotion^j . In quanto poi il cattar/ il capello fi njfa 

primi- 
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principalmente con quelle perfine, le quali molto care ci tenia - 
rno, b che reputiamo et affai ,fta per fintione, b perche così da 
dotterò fi creda, fenica dubbio fi dee tenere per figrib et honore . 
Come figno di riuerenzjt , ò di dcuotione fi donerà poi riputare 
il cauarfì la beretta alle cofi fiere s benché quefla fignificatio • 
negli fioprauenga pii* dall' accidente , chepoffa dir fi, ch'ella per 
natura gli fi a propria . Così parimente auuiene ad altri modi 
di [aiutare , & à più altre cofi ancora . Il cauarfi adunque il 
capello non fignifica per fita natura ne riueren^a, ne deuotio- 
ne, ma fibene njna J, implicita , e /chiedeva d’animo a bene af- 
fetto inficme con alcuna dimoflratione et honorem . Toiche 
l’animo non fiuole fioprirfi , finon à coloro , che b fi tengono in 
grande flima, b fi hanno affai à cuore . 

Ron d. Perche dunque gli amici intrinfici bene fjtefjò non 
fi cauano il capello t'vno alt altro I 

Zucc. Gli amici , i quali fino tra di loro domeflici , hanno 
maggior caparra della fincerità, e della fichiettez^a delt animo 
l’rvno dell’altro , che non pub dare quefla fimplice demo (Ira- 
none di cauarfi il capello s h però fi ne figliono poco curare u . 
eAnzj in quelle Città , douegli h abitanti fono amiti, e concor- 
di tra di loro, poche sberettate fi n veggono s c perche, doue cor- 
rono ficambieuolmente più attui officij di amoreuolezz#, non fi 
tien gran fatto conto delle apparenze . 

Ron d. Ter che dunque i figliuoli , i quali sì di fangue , e 
et amore congionti fono à i padri, figliono loro cauarfi il capello f 
Zu cc. Terche il cauarfi il capello, benché fta per [copri- 
re la fi Inettezza , e la fincerità dell’ animo , atien pero tnfie- 
me fìimato figno et honore . Terb t figliuoli fi fioprono la te- 
fla innarnf al padre , ma il padre non fi ficopre ài figliuoli ,• 
perche niuno quelle perfine honora, le quali non voglia mo fira- 
re di 


a II cauarfi 
il capello li- 
gnifica pro- 
priamento 
(implicita, e 
fchicttezza 
d’animo» 


b Amia ùw 
tri nicchi p- 
chc nó fi ca- 
ttino T'vno 
l'altro il ca- 
pello. 
c In quali 
Città fi co- 
ltomi poco 
di cauarfi il 
capello . 


10 De’ Saluti. 

a Qua! per- re di tenére di più di fi , 2 ancorché affettuofamente t ami . 
h onorino.^ Jguando fieno due ,ò più maggiori di me , e di grado intra di 
loro eguali, hotiorcrò ben io più uolentìeri quello, à cui porte- 
rò maggiore affettione : ma i minori , & i pari gli amerò ben 
forfè , ma non gli honorerò giù ,fenon quanto ò per cortefia , ò 
per fin t ione svorrò moflrare di tenerli in maggiore Rima di 
quello , che richieggono i meriti loro . Però non è da biafimarc 

11 padre, che al figliuolo non fi leui il capello, quantunque t ami 
con tutto l'affetto del cuore : come non fi debbono anco biafi- 
mare i contadini , e gli artefici, i quali non fi fcruono di quefio 

b Perche le fi He di cauarfi l’ uno alf altro il capello, h fenon forfè alcuni 
^"facciano pochi, tratti dalla corrente de li' ufi, finora fapere, ò auuertire , 
PvnÌTaU’af f MClM0 ^ ene » ® mA ^ e • ‘Percioche, cono fendo fi intra di to- 
no. ro di eguale ,ò di poco difi guai condizione , fin ben tenuti ad 

amar fi, ma non già à fiutar fi coti dimofirationi d’honore . So 
bene, che hoggidì i cittadini , ùr i gentiluomini fi cauano in- 
difi intontente Z uno alt altro il capello con poco , ò niun rif 
guardo digrado, è di con di t ione : ma ciò dcriua più dal? abufi, 
che peruert fie à lungo andare ogni buono ordine, che dalla na- 
tura di quefio atto, ò dalla iflitutione di quefio co fiume, che 
mira ad honorare i maggiori cui dar loro indi ciò d' uno animo 
nudo,#/ aperto, e non à firn ulat ioni , à uani complimenti. 

Dalle cofe difeorfe ci pofiiamo auuedere, che il fiuto della be- 
c Lodi dei fa retta c non è di fitta natura ne barbaro, ne affettato, ma gentile, 
retta*' 1 ' l ' C e ^ e t no ^ • & benché alcuna uolta pojja riputar fi indicio 

di r inerenza,, ò di deuotione, non è però, che, mentre non trap- 
pafii in abufo, non debba tenerfi in pregio , come ciuile , e nobi- 
le co fiume . 

Rond. Se il cauarfi il capello è figno di hotiore uerfì 
quella perfino, à cui fi caua } adunque quando io faluto il Co - 

uerna - 
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uernatore , ouèro il Priore degli Anziani, ftf eh* eglino nel me - 
defimo modo rifalut ano me , 'verro ioa.lejfcre honorato da lo- 
ro, quantunque io fi a inferiore affai di condì t ione ad e [fi. 

Zucc. Il cauarfi altrui il capello è ben fegno di bonore, 
ma il rifondere al faluto è più toSio vn pagamento ( per così 
dire) della cortejia , che altri t’hà vfato fi e dell' bonore, ch'egli 
t' ha fatto , che indicio et bonore . 

Ron d . Perche , quando mi le no la beretta ad vn perfo- 
naggio grande , fe non mi risponde col medcjìmo termine di 
creanza, benché mi [ùperiajfai di condi tione , ne vien tutta - 
uta difeortefe riputato : ma ,fe ben mio padre, mentre il falu- 
to, non mi rende il faluto , non farà , chi à mancamento glielo 
afcriucLJt ? 

Zucc. Già vi difi dianzi , che dell' v[ò non può bene 
Sfefiò addurfene altra ragione , che l'vfo ifiejfo . Può nondi- 
meno ejferc , che la continua pratica , e la Stretta conuerfatio- 
ne, la quale il padre ha col figliuolo, il nece fitt i à ritener più il 
grado , e l’autorità con ejfo lui, che pojfibil fia, per non cadere 
in dtfi rezzo , fg) in vilipendio . J[la i Prencipi , b & t Si- 
gnori etalto affare poffono bene , ptf debbono vfare le leggi 
della cor te fia con i [additi loro, e con gli amici inferiori ; poiché 
con pochi , e poco domefiicamente figliono conuerfare, e fi tro- 
uano anco meglio forniti di mezi di far fi da e fi ricettare , che 
i padri non fono per far fi riputare da t figliuoli . 

Rond. Chi credtam noi , che foffe il primo , il quale tro- 
no t vfo di cauarfi altrui il capello ? 

Zucc. lo noi le[fi mai , ne mai l'intefi , ne mi Stimo , che 
alcuno il vi [apra ridire . c Ma, chiunque egli fi f>[fe,aj]'ai dee 
commendar fi ; perche, feben quefio Stile porta qualche detri- 
mento alla finità , ne porge tuttauia alt incontro non poca com- 

moditàj 
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modità ,percioche ci letta la briga , che ne * luoghi frequenti nt 
recchcrebbel’ hauere del continuo à [aiutare , e r [aiutar e in-» 
'voce ajjaijfime, e diuerftfjìrne perfine, nelle quali ci abbattia- 
mo. Laonde con poco no/lro diflurbo pofiiamo farci tenere 
cor te fi , e ben creati. 

Rond. Conofco io più et vno , i quali torrebbero più tofio 
4 ciarlare tre giorni intieri , che à leuarfi runa fola n volta la bc- 
retta di tejla , la qual pare , che vi tengano co'i chiodi attacca- 
ta 3 come quello <tAmbafciatore , à cui fece la burla il Gran Du- 
ca di Mofcouia , a ma non già da ridere , per efferfì coperto in- 
nanzi à lui. 

Z u cc. Gli huomini roespq , e villani non mancano mai : 
ma fate [curo, che } qnale afìno dà in parete, tal riceue . L'huo- 
mo ama l' Intorno } pe r e fere e qtteflt , e quegli di runa mede /ima 
natura , b e quafi membri di run folo corpo . £ chi poco corte (è, 
e poco ojfictof àgli altri huomini f dirnofra , ne dà chiaro in - 
dicio 3 ch'egli poco dell humano ritenga, e che fòtto la figura _* 
de IT huomo l’animo di fiero , o di rufln o animale nafionda . An- 
zi le beflie ifiejfe di runa medefìma [fette , quando inferno fi 
abbattono , figliono <~uederfì volentieri , e con certi loro atti 
bene [fejjo accarezzar/? 3 e ( per così dire ) [aiutar fi . Tanto 
più dunque dee thuomo, fe brama di corte fi, e di gentile il tito- 
lo, efier fàcile à [aiutare coloro , in cui s’incontra , e col cauarfi 
il capello , e con altri modi douuti alle perfine ,à i luoghi, ài tem- 
pi . Po/ci ac he il [aiuto è conforme alla intentione della U^atu - 
ra, c la quale hauendo noi tutti huomini creati , e come parti 
et vn filo tutto , vuole , checiafcuno babbi a non filo fi Tlefio 
per fine , ma gli altri ancora , alla gufa , che <vn membro rif 
guarda al bene di [e tlefio, e degli altri membri . Con t efier 
fàcili al fi lutare ci conferiamo gli amici vecchi , ce ne aqui- 

fliamo 
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tìiAma de nuouì , a <? per corte fi, , ^ httmani ricono fiere ci fac- a Frutti, che 
damo da tutti . Perciocbe il fidato (pira da ogni parte Uencuo . j*™ du “ 11 u 
lenga , awor* j e carità , legami tenaciffimi , co’i quali la 
P^atur a di piu ' voleri fà r un fil <volere, di più buommi r uno 
buomo filo . 6 quando conforme al de fiderio della datura gli 
buommi fiamajfiro l’<vn l’altro , tutti fiarian fucili à /aiutar fi, 
pronti ad accarejj^arfi , E quando noi facejfero eglino di loro 
elettione, il farebbe la Pilatura medcfima , come r ve^fiamo tra 
gli amici intrinfici auuenire , i quali fpejje uolte e conia pia- 
ceuolezgj. degli /guardi , e con la dolcezza de’ fèrri fi , 'vengo- 
no a fai tifar fi, o/èn^ache fi accorgano di farlo, o primache fi ne 
accorgano . Dobbiamo dunque efjtr facili al /aiuto, per ejfer 
lui fondato falla Cimatura : il dobbiamo altresì, per ejjere anio- 
ne alla ragione delle genti Spettante . b Laonde anco tra le na - b Saluto fpet 
doni barbare , & includi fi co fi urna di /aiutargli amici, i com- oionVdcUc 
pugni, i parenti, e tutti infimi» a coloro , à i quali ò fi porta af- gemi* 
fettione , o fi 'vuole <■ vfar cortefia , o fare honore . Et perche 
bene intendiate, come il /aiutare alla ragione delle genti appar- 
tenga, bauete àfipere, che quefla ragione abbraccia due gene- 
ri c di operationi , l’ amo pertinente alla giufiitia, d e l’altro , c Ragione 
che alla cortefia, ftfi alla bumanità fi ajpetta . Che gli bofpiti S fimi', 4 * 
non fi '■uccidano , che non fi offenda il nimico in tempo di tre- d R a S ion ® 

/ rr ■ % f fi -, • i , „ delle genti 

gua, che non Jt faccia a gli zA mbafciatort oltraggio , e della ra- {penarne al- 

gione delle genti , fgfi alla giufiitia appartiene . Dero , chi le la * iuftiti4, 
contrauiene, merita feuenffimo cafhgo, ttfi in grandiffima in- 
famia incorre . L’ accendere altrui la lucerna ,l’ in fi gnar li la 
fìr ada, l’ auuertirlo de pafii cattiui , C informarlo della difian- 
Z.a da luogo k luogo, cade pur fitto la ragione delle genti , ma 
pero non appartiene alla giufiitia, ma fibene alla cortefia , e tifi 
alla bumanità . Laonde, chi commette in ciò mancamento, ben penincte al- 

fidee |acortcfi * 
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fi dee riputare difiortefe , e '■villano , ma non fi rende tuttauia 
degno di punitsone . E fotta à que (lo ^ultimo capo della ragio- 
ne delle genti crederei io, che potejfe anco cadere il fallito . Te- 
rò, chi r volentieri fallita, fi dimojlra corte fi , (fff bumano : 
all'incontro chi nel fiutare fi feopre diffìcile, fi fa ben cono fe- 
re per buomo di forte f, e poco bumano, ma nondimeno efferne 
punito non debbe -, a quando forfè non fi <-vemjfe talhora à pu- 
nire r zni fanciullo , non perche il fallo fia in fe degno di cafitgo : 
ma, per cb' egli co (1 urne più gentile, e più bumano apprenda ^ . 
*7) a quello , ebe fin qui di fior fio babbi amo, fi può raccogliere , 
ebeti fiuto, come fiuto, e di Immanità fi c di bonoreuole 
sy , e non di bonore indicio . -5Ma , perche /’ bonore r và poche 
evolte dall'amore , ò dalla bencuo/en^a di fiunto, e l’amore , e 
la bèncuolcmcg manna sfeffi infieme con l' bonore accompa- 
gnati, n e auuenuto, che molti falliti fi filmino non men figno 
di bonore, che dimofìranza di amore . S forfè anco pochi fiuti 
fi danno ,t quali fieno intieramente finc^a qualche apparenza 
di bonore . e de firn amente perche la r inerenza ritiene qual- 

che fimbolo con /’ bonore ,fi può credere , che nelle Corti de * Rè 
r . Barbari i Corteggiaci , (£/ i fidditi per adularli , c e per otte- 
nerne grafie , e fauori, cominciajfero à mifchiare à poco à poco 
la inerenza con l’ bonore, finche fi fino finalmente sì i modi di 
fiutare imbafiarditi, che in Italia, in lffagna,0- in altri cir - 
conuicini paefi gli buomini boggidt fi fiutano, e trattano l’ 'Ti- 
no con l’altro con maniere sì piene di nueren\a , e di deuotione, 
che più fono proportionate alla dtuina grandezza , che alla bu - 
rnana njiltà . Non dico già io que fio, perche dobbiamo ne uoi, 
ne io rimanerci cC njfirc que’ termini di complimenti , d e di ce- 
rimonie, le quali co Cintila il nofiro fecola-, che ne à <-voi,ne à me 
Cìà il riformare gli errori del Mondo . Già fp et e, che Claudio 
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T olorneì , * che gli anni adietro svolle dar l'efìlio alle Signorie , 
alle Eccellenze , <ff alle Altezze , ònon trono banditore , il qua- 
le public affé la grida, od cfecutore , che catturale i delinquenti , 
ò pur Magi firato, che condannar gli uolefe . T ni lofio dob- 
biam dunque imitare quel 7 ? ergavi 4 feo , b il quale , per dare 
fodisfattione ad uno amico ambi fio fo, gli dfe-, io ut fono fer- 
uitore, e u inchino, e ui bacio le mani, anco i piedi . T ut- 
tauta è però bene il ftper ricono fere le maniere barbare dalle 
non barbare , per andare alquanto circo f etti intorno à certi 
modi di fouerchio e forbitami , ne ’ quali incorrono alcuni r vili 
adulatori delnoflro fecolo, i quali mefcolano fernet ni fun rof- 
foreil facro col profano, il diuino con l'humano. So bene, che 
le parole, gli inchini , c e 1 baciamani fono à gufa delle monete, 
le quali fi [pendono non per quello, che furono da principio bat- 
tute, ma per lo prezzo, che portai ufo s nondimeno difdice . _* 
a fai, che con gli buomini fi ufno quegli iflejfi modi , 1 quali fi 
adoprano con Dio, e con le cofe facrt-t . 

Ro 11 d . Se più non ui rimane, che di fc onere de i J aiuti , e 
degli abuf della età no [ir ai io con uoflra buona gratta farouui 
alcune domande, e proporrouui que' dubbij , 1 quali mi fotiuen- 
gono , per bene intendere apieno la natura, e le proprietà del 
fallito . 

Zu cc. Dite pur Uberamente, che, per quanto il mio poco 
fapere fi e f tende , fempre mi bauerete pronto à darui ogni fo- 
disfattione . 

Rond. Dar ole degne della gentilesca uoflra. Hora 
ut domando in prima, fe il Drincipe e mai tenuto à /aiutare i 
minori ? Ch'egli debba rendere il faluto, à chi lo fiuta, il ten- 
go per fermo : ma non so già poi, fe debba mai e fere il primo d 
à fiutare 1 fruitori , 1 uà falli fuoi. 
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Zucc. *5 M entre il fallito , come atto di Immanità fi confi - 
deragli Prendanone manco tenuto à [aiutare inferiori , 
cb'ejfi peno obligaù à [aiutare il Prencipe, b [aiutar fi [cambio - 
uolmente l’ un l’altro : ma , quando fi mifiura , come [egno dì 
honore , a il Prencipe non è tenuto à [aiutare , fic non forfè alcu- 
ni pochi , i quali fieno o per ingegno , ò per calore , o per bontà 
riguardatoli afiai [opra gli altri . Ma , perche il [aiuto di fua 
natura •vien riputato fogno di Immanità , e di cortefia, (tifi fi- 
condariamente indicio et honore , quanto il Prencipe farà più 
fucile al [aiutare , non ifiordandofi pero della dignità del grado 
fiiOj tanto più donerà commendar fi, h e tanto maggiormente fi 
renderà degno del titolo di cor te fi, e di gentile . 

Ron d . Perche non rifai ut a il ‘Prencipe , chi r viene da ef- 
fio in r voce [aiutato . " 

Z u cc. Non il rifiuta con le parole, ma fi bene col leuarfi il 
capello, e con gli inchini . €t quejìa foggia di rendere à i Pren - 
.dpi il [aiuto hanno i Par bari introdotta, quafi haue fiero 'vo- 
luto dire di ejfere indegni di aprir bocca là, doue fituella il Pren 
dpe » c Cr 1 però di 'volerlo più toflo riuerir, come 'vn Dio , che 
[aiutarlo , come •vno bicorno . Si potrebbe anco aggiungere , 
che, e fendo i Prencipidel continuo attorniati da <vna fiepcL» 
a h uomini, fi tutti rifiondefjero , farebbero la mtfica delle ra- 
nocchie . ét [e 'vno , ò due haue [ero [oli à rifondere , non fi 
potrebbe [are fienz^a difiordini, e finza dtflurbt; per ciò fu per lo 
meglio eletto, che ogni <vno tacefie. 

Ron d . € pur quando <vno filo •viene egli dal Prencipe 
[a lutato , anch’egli tace . 

Zucc. Jguefio e proprio delle 'vfianze, quando hanno pre- 
fi piede, che più fogliono quafi [empie cflendcrfi, ‘ l che non [ù 
l int emione di chi in principio le introdufie . Per le ragioni di 
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fiora adotto non fittene per conueneuole , che altri , quando col 
rttroua ìfiluti alcuno in voce , benché ilTrencipe 

Rond. E quando il Vrencipe fiuta egli qualcheduno 
con la beretta, il dobbiamo ancor noi [aiutare, o pure darcene 
fènz* /coprirci ? 

Zu cc. Colui , che s’abbatte in due, ò in più fiuoi conofienti 
•"uguali, opoco differenti di conditone, per isf uggire orni occa- 
fione dimaleuolen^a , e di difgufìo , vf dì fi dittarli con nomi 
generai, per comprender tutti s come farebbe à direi buondì aDiaccfiM 
couipagnii 'Buon dì amici 5 Buon dì Signori s Buon dì à tutti h ncl faluta - 
Magdouofrp ^piì em i m „ le l ira J 0 , che JZ', 
fi*ole pajjar fila col nominar e quel filo. Nondimeno io credi 
rei, che anco gli altri veniffiro comprefiin quel fiuto i perche , 
eficndo m compagnia d’ rvno affai maggiore di loro , tengono 
‘tdejjcrc nconofituti per parti , ò per membri ( per così dire) 
di colui . In vn modo filmile, dicono alcuni, che quefi, i quali 
fono intorno al Principe, tengono riputar fi, comefue parti, 

0 membri ,• & de pero non occorre , che fi cauino la beretta , ò 
con altri figm di honoreuolczga, 0 di amore fiutino coloro , 
che dal Prencipe vengono fiutati , perche fupplifì'e e fi per 
tutti . *Altn Stimano attione poco conueneuole, m affini amen - 
te al nostro tempo pieno di cerimonie , e di vane apparenze , 
che fi a veduto il Prencipe [coperto, e i fruitori, b venni' buo- 
mimfuot con la beretta in tefia . jguì non fprei altronde dir - 
mfienon che in quefto, come in molti altri particolari alle creati , v „ . 

*** *£ j ,cof ? UMl finenti, fi di mefiiere accommodarfi all - *•< bifogS! 

deUe Cortl > ( dou < Phuomo vmc,& non vo- Hjg?* 

ter e imitar biogene , c il quale contra l'impeto del popolo vo- c Ma,a crci 

Um tn,r " dc ’“ r ° «a Tum, quando n^fi Jn gli .Uri, £? D '° E ' 

*Z> Ma 


M Aunerti - 
menti intor 
no al fallita- 
rc,ò rifaltira 
re in predn 
za de* Prin- 
cipi. 


b Se il falu. 
to fia d’obli 
go. 


t Obligodi 
bene opera- 
re di duo 
forti • 


18 De Saluti. 

Ma quanto alla ragione direi ioj che 3 fi il Prencipe fi catta egli 
in prima altrui il capello 3 il fi debbano ambe gli affanti cauare; 
perche } fi il ‘Prencipe fiima colui degno di quello bonore, perche 
debbo io rimanermi di honorarlo ì Ne , perche io njenga allora 
filmato 3 come parte 3 ò membro del Prencipe 3 è douere>cbe tra- 
la/ci questo termine di creanza : a anzi più <~uolentieri ho io a 
concorrere con effo lui } acciocbe il membro dal fino tutto non di- 
fi ordì . Quando poi il Prencipe fojfie egli il J aiutato 3 ptj che ri - 
fpondefic col capello s crederei di non bauermi à /coprire ,• per - 
che 3 fieben uengo à partecipare in qualche parte del /'aiuto / at- 
to al Prencipe 3 fèndo in compagnia con ej/o lui j nondimeno i 
cofiumi et hoggidì 3 e forfè anco il giufio non richieggono , ch’io 
rifialuti , per non mo firare di rvfiurparmi e guai parte di quel fa- 
luto , che tutto , 0 la più parte almeno al Prencipe fi affetta . 

Ron d. Se il fialuto è parte della ragione delle gcnti 3 come 
dicefle poco dianzi 3 può parere 3 eh' egli fia ci obligo, b e tutta- 
via rvien communemente riputato effetto di cortefia . 

Zucc. Non <~vi paia firano 3 che il falu tare fia cP obligo 3 (gf 
infieme dipenda da cortefia 3 perche 3 fè leuiamo la ofiurità del 
par lare 3 ^vedremo , che beni/fimo pofiono Piare infieme P obli- 
go 3 e la cortefia . Ogni '-virtù è cP obligo, ma non già di quello 
obligo , che alla giufiitia appartiene 3 il quale rifirett amenti 
obligo 3 c e debito addimandiamo . Il ricco è obligato ad eff er 
liberale 3 non per leggi 3 0 per decreti di Prencipi : ma I obligo 
P hà egli da fi medefimoipoiche per giungere à quel fine 3 il qua- 
le delTbuomo è proprio 3 hà di bifiogno di caminare per tutti qui ’ 
merf , i quali fi ricercano à formare rimo buomo compiuto 3 e 
perfetto 3 tra ’ quali rutene la liberalità ripofla . Così apunto 
è obligato l’ huomo à fialutare 3 non di quello obligo eflrinfieco 3 
col quale rutene dalle leggi aflntto àfiar P opere giu/le 3 e le tem- 
perate : 
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perate: * ma fibene da quello intrinfeco , il quale attringe ad « Stono o- 
abbracciare ogni <zjirtù colui , che à quel colmo di bontà, e di i U :atc,bcn. 
perfettione brama di giungere , per lo quale fu dalla Cimatura attuili 
prodotto. gano. 

Ro n d. Se il [aiutare è et obligo, non haueremo mai àfare 
altro , che à [aiutare , e ri [fondere à i [aiuti à guifà di Donna 
Betta , che la mattina fi [aceua i ricci ,ful mezo dà [i accommo - 
daua i capelli , e la [era [ acconciaua la tetta . 

Zucc. La liberalità è et obligo etiandio , nondimeno non 
liete obligato à donare , ne fempre , ne à tutti: così <z>i dico in . _* 
propofito del [aiutare . ^Appartiene il [aiutare à certa <-uirtù , 
cui poliamo dar nome di cortefa, ò di humanità, od altro [mu- 
le : la qual njirtu [et e ben tenuto et efer citare, ma non più , che 
i tempi, i luoghi, e le perfone il richieggano . Perche il [aiuto è 
di beneuolen^a, ò di honore indicio , hauerete prima à [aiutare 
quelle perfone, b le quali più [et e tenuto adamare , & ad ho- 
norare, e poi t altre di mano in mano più, e manco, fecondo che 
la retta ragione richiede, e torna in acconcio à i luoghi, à i tem- P 01 
pi , à gli ru[. Se nji abbatterete in <~un *vo[ro amico tre ,ò 
quattro e volte in <~vna bora, batterà forfè , che njna [ola ruol- 
ta il [aiutiate . Hauerete à [aiutare tale per iflrada , che forfè 
difdirebbe il [aiutarlo in Chic fi _» . In Faenza r z>ien creduta 
cortefa il [aiutare non pur le ‘Donne maritate , ma le ‘Don- 
zelle altresì : f in alcune altre Città [ aferiuerebbe ad ingiuria, c Cortumo 
La h umanità <-ui aflringe à [aiutare anco gli Urani cri, quando uónzene* 

in luoghi ermi,}) poco [equenti gli trouate: d ma non [et e già d Stranieri 
obligato , mentre per le ttrade, e per le piazze della Città gli ^'ìfno.cqui 
incontrate . Dimodoché così in quefe, come nelle altre huma - do n ° • 
ne operai ioni la prudenza hauer dee l’occhio al come , al quan- 
do , al quanto . £ chi fn%a lei operajj'e , farebbe , come orbo , 

< , *2 2 il qua - 
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il quale, dotte fonriui,faffi, Ber fi, dirupi ,fen%A guida jacef- 
fe r viaggio . 

Ron d. Io bo auuertito , che la più parte di que [aiuti, che 
moi non barbari chiamate , con f fono in augurare f aiutò. , 
profferita, allegrezza , e forfè mjfuno mira all' augurarne b la 
giu fitta , o la temperanza » ò la fortezza, ò gli altri beni del - 
IQiiai beni l’ animo : a e pur moi altri Filofofifolete dire, che que fi i auan- 
no ncTàfutf ^ no $J l a ^ ri ^ eni m ecce denzjt più, che l'oro, lo Bagno, b il ra- 
me non eccede . Perche dunque i [aiuti non fi prendono più to - 
Bo da que [li , che da quelli i 

Zucc. La maggior parte degli huomini, come quella , che 
ha l'occhio della mente di debil m:fa , ripone il più della hu - 
b Inganno man a felicitò m quei beni , l> i quali lapiano conofere il gufo , 
Kdeo'hhuo c ^ e potano /èco à prima faccia , e non in quegli h abiti buoni 
mini ncldar dell' anima , i quali ritengono la perfetti™ loro più nella midol- 
guid^ci o de ne [j a f or .^ ) laonde, quando mogliono augurare ò qual- 

cheduno de' beni ,fì appigliano à quelli , che tra gli altri repu- 
tano i migliori, quali fono la faluezga della mila, la [aiutò, il 
miuereò genio, la profferita della fortuna, e non la gtufitia , 
ò la prudenza, o la temperanza , la natura , & il pregio delle 
quali poco conofcono, b nulla . Zìi potrei anco dire, che, quan- 
tunque non f fecif chino qucBc, e sì fatte altre mirtù, n> an- 
no tuttauia in molti J aiuti tacitamente comprefe . Perche, s'io 
dirò per efempio -, iddio mi dia bene ,• Ben fa di moi i fate il 
ben trottato , ò il ben menuto , o altri modi ò quefifomiglian - 
ti, mengo ad includere più forti di beni , benché apertamente 
non gli e/priniiL . * . 

c Pochi fa!u Rond. "Pochi, « niun /aiuto augurano anco la ricchezza, 
noiarìcdiez e P ottn2 é > ' e P ur q ue Bi fono conforme al commuti detto i 
za.c la potè- primi pingui della più parte degli huomini . Per acquiBar po- 
tenza» 
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tenza, e grandezza, fi uccidono gli huomini,fi difiruggono le 
•ville, ftft i borghi, fi (pianano le cafiella,fi ab bruca ano le Cit- 
tà . E tu oro, che mali non fai ? Che di/òr dini, e mine non pro- 
duci . T u fei , come dijje <vn noflro Poeta-» ; * 

* Padre di riffe , e fdegni : 

Tu Carnicina rompi , 

La concordia corrompi , ' •••• 

T urbi gli Stati , e i Regni , 

V» Ofcuri i chiari ingegni, 

T ogli la •vita , e ffefio 

*Di figgto la ragion , / huomo a fi fìeffo . 

Zu cc. Io concedo, quanto '-voi dite : ma però •vi auuer ti- 
fo, che pochi huomini trouerete, i quali la finità, egli altri be- 
ni, che di (òpra mento nafte , non antepongano alla ricchezza , 

{£/ alla potenza , quando quelle fi confederino da quelli dif- 
giunte . Che poi le liti, le rifie, e le guerre più dalla brama del- 
le ricchezze, e della potenza, che degli altri beni nafano, b ciò b Sopraqtnj 
può auuenire, perche le ricchezze, e la potenza poffono da <Vno j™ fca J 
nell'altro cadere : ma la fanità , la r viuacità del/ ingegno, e fi- fopra quali 
miti altri beni non pajfano da huomo a huomo . St fi pure al- no ‘ 
cuno fi ne poteffe in qualche parte trasfondere , migliori rnecfi 
a ciò fare faranno t amore ,ela concordia , che le Itti , e / altre 
conte fi . 

Ro n d . "Perche il gentil huomo ama più ne' • villani , e ne- 
gli Artefici ifimplici fiuti alla antica, cornei A Dio s Buondì -, 

Buona ferai che non fa il finti/ fi direi r Seruirore > Gli bacio le c Saluti, cho 
manti ò Gli faccio r inerenza ? Icgcnri'lS 

Zucc. Jguefh fono hoggùlì faluti fcarnbieuoli tra i Gen- fc* 
tilhuomini, e tra le perfine Ctuili , e però non può fintirfi fèn^a 
rancore d' animo , che fi ^vogliano mettere in dolina le genti 

"B 3 baffe y 
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baffe , nelle quali più Jìdefì clero, 'vna antica fchiettczga di par- 
larci e di procederei perche meglio a i loro co [lumi [i conforma . 
& la ecco i rvoflrt compagna i quali cominciano a faremioui 
giochi : potrete ancor ^voij già che nji flètè rihauuto dal caldo 3 
e dalla fiancherà, comparire in campo . Io 3 perche fento fo- 
nare a coniglio , paffo pajfo me ne onderò a Palalo . Horsù 
portateui bene . Cercate di ajfomigliarui a <-voflro padre , il 
quale fu hjm huomo di <-ualore , O* honorato . Buon dì . 

Rond. Buon dìj e buono anno . tìora non riderò più del 
Buon dì i poiché mi hauete della mi a femp licita fgannato 3 di 
che fommarnente <-vi ringratio, e <xfi rimango con quello obligo 
maggiorei ch’io debbo . 

Zucc. «Altro obligo non na impongo 3 che di colermi 
bene-» . 

Rond. Vi amerò 3 & honorerò fempre conforme a i me - 
riti njofiri 3 & al debito mio . 

Zucc. Que/ìo njitnoueadirepiùla nsofìra cortefia 3 che 
niffun mio merito. 

li . JJ 

i. Rond. Tuffetto allo fflendore del <voHro merito non 

riconofco in me ne pur raggio di cortefia 3 che non rimanga tor- 
bido 3 e fofco. 
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IL GVARDINO 

OVERO 

DELLA EMINENZA 

DELLA PASTORALE, 

Dialogo 

DI LODOVICO ZVCCOLO. 



1NTERLOCVTORI 

Aleflandro Guardino. Franccfco Benedetti. 



Ra il Signor Fr ance [co Benedetti gli anni adie- 
tro Rettore in "Bologna del nobile Collegio di 
éMontalto, il quale gouerno alcun tempo con sì 
gran •vigilanza , e prudenza , che ben d>ede-> 
chiaro faggio, chea gradi più riguardeuoli , (ff a più fublimi 
bonari era tofìo per [altre : come già comincia a njederfene la 
riu/cita, e fendo flato fin ad bora à gouerni di non mediocre 
qualità prornofio . Jgucfli è gentiluomo sì dolce di natura-», 
sì nel conuerfare affabile, e corte fe, sì ncjerfo gli amici officiofo, 
e liberale, che non pure inulta, ma quafi sforma , chiunque non 
è rozgo, e r villano affatto, ad bonorarlo , e fruirlo . Quindi 
auuenne, cfje, mentre duro il fuo "Rettorato , quafi del conti- 
nuo, bora [colali foraflieri, bora "Dottori , e giouani fi udenti 
della Città , andarono a njtfi tarlo , e trattener fi con efio lui . 
tìaueatra gli altri in co fiume d' andar ui affai evolte m tempo 
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di Sfiate il dì doppo definare il Signore tAteffandro Guardino, 
per poffare con bone fio trattenimento quelle bore , ch’altri è fo- 
lito di dare al formo & al gioco. Era quefii rungiouane di mo - 
defiiffimi,e gentilijfimi cofiumi , 1 e sì <~uerfxto nella Filofifia , e 
nelle leggi Ciudi ,e sì frutto in ogni maniera di belle Ietterebbe 
rveniua da tutta Bologna riguardato con applaufi,e con mara - 
uiglia . Hora tra i ruarìj ragionamenti , i quali in diuerfi tempi 
pafi avorio tra quefii Stgnori , 'vno nel quale fi evenne in di fiu- 
ta della eminenza di quel genere di r Poefia, che ‘‘P adorale da i 
no fin buomtni addi manda/ , fù notabile affai / e degno , che la 
memoria non fe ne fienga . Laonde io , che poi raccontare più 
•-volte dal Signore Ab fiandra /’ njdìj, non ho n voluto mancare 
di metterlo in fritto ; sì perche , fendomi cari amici amen due 
quefii Signori 3 non debbo rimanermi , per quanto è in medi 
forvyy di adoperar e, che nella memoria degli buomini fi confer- 
mino •viui 1 loro alti pen fieri , sì anco , perche fon tenuto , doue 
pofio 3 a far beneficio a gli altri buomtni } ejfendo } come dìjjero 
gli Stoici 3 b l'runo huomo per l'altro dalla Natura prodotto , 
accioche fcambieuolmente quefii fi a a quegli di giouamento , e 
quegli di confolatione a quefii . JMa njdiamo hormai il Signo- 
re tAlefi andrò , il quale , gionto fitto le loggie del Collegio ,doue 
prima era il Signor E rance fio 3 fatti i domiti complimenti 3 e poi 
pofloglifi a federe incontro , con f occafione d'<-un T* a fi or fido 3 
il quale gli <-uide in mano, come più altre molte ^veduto gli ha - 
ueua 3 comincio in cotal gu fa a ragionarli . 

Alcfs. Voi fempre hauete il f Tafior fido in mano . Non 
farete mai fatto di leggerlo ? 

Frane. Come njolete ruoi, ch’io mi fati), fi, quanto il leg- 
go più , tanto il defiderio di leggerlo , più mi fi accrefce, /copren- 
do femore in efio nuouo raggio di bclkz$£>cbe prima non hauea 
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fiotto -, per effirne sì adorno, che non può l’ occhio hauerji a tan- 
te parti in mn tempo ifleffo i Non so, fi il mi debba dire con- 
dito con quella ambrofia degli antichi Poeti , che ficmpre tien fa- 
tallo 3 e mai non fatta-» . 

Alefi Certo eglibifigna confidare 3 che qtieflo libro fa 
runa gioia sì rara 3 e pretiofa, che fi miuejfe di pre finte *Alef- 
fandro éMagno , la conferirebbe infìeme con C Iliade et Horne- 
ro nel ricco * forziere di 7) ario . Nondimeno habbiamo me- 
dio 3 più d’mno 3 il quale con ogni ingegno , ($f arte ha procu- 
rato di leuarle la riputatane >òdt fininuirglida almeno . 

Frane. Haueranno molato forfè , come il ^Balera, fonare 
il ambulo a i grilli . 

Alcfs. £’ non fi grida mai tanto al lupo , fi almeno qual- 
che orma non fi ne feorge . 

Frane. Gli huomini nelle operationi loro non giongono 
mai alla perfetta idea fi non forfè con la fferanzafo con la tma- 
gmatione -, laonde mengono più , e manco lodati, fecondo che fi 
fio fi ano più, e meno dagli cfiremi , b poiché a ntun modo bafla- 
no a colpire intieramente nel mezp . Però , benché l'opera del 
Caualter Guarino non fia forfè a pennello in tutte le parti, ecce- 
de poi tanto oltre in alcune , che non pur di lode , ma di gloria 
immortale fi rende degna . Qui medete mno intrecciamento 
di non •vili , e non triuiali , ma illufiri , e riguar deuoli auueni- 
menti , c i quali mi rapi/cono a moi mede fimo, teneudoui fim- 
pre l'animo combattuto da marìj affetti , e fi (fé fi tra mar ij 
pen fieri fidati’ mlttmo, e poi fi mengono a fitogltere sì con gr a 
ila , e mar am giu , & in sì nuouo modo , che mai non t battere- 
te più pellegrino im agitiate, ne più fiore d' ogni creder mofiro 
potrebbe ejfere fucceduto . Qui battete mno fide sì chiaro , sì 
polito j sì delicato 3 sì pieno di tutti gli ornamenti finzji alcuna 
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rartor fido a JF cttatwne > 2 ^,fe r scaglie fi e infume tutto il fiore , e tutto 
iodato. tl Lello, ibe in quefle idee hanno gli Scrittori più nobili , e più 
ifqiufiti fparfo nelle opere loro, non forfè il formerete talc_j. 
II cuto mi flimo io } che il Guarino Labbia I indù fi ria delle api 
imitata} le quali raccolgono da i fiori il dolce, & il foaue fen^t 
punto toccare ne l'acerbo , nel' amaro . 
b Modotc- Alcfs. Hauerà forfè evoluto feguir tefempio di Zeufi , b 

TpcrS V tAndo * Crotone dipingere l’imagine, non bene mi fou- 

vna cfqu.fi- uiene , Jè d’ Siena, ò di Venere . 

capuana. Frane. Seguir /’ efempio dite uoi di Ze ufi? an^Chà di 
gran lunga uoluto fiuper are , egli è uenuto fatto perapunto. 
Zatfi da più fanciulle belle, e leggiadre, fiiegliendo da chi runa 
part e, e dai hi una altra, s’ingegnò de formarne una imagi- 
rie , la quale intieramente efprimefie tutte quelle uaghezge , e 
di ni fi un a im perfezione fife a parte . Il Guarino alf incontro 
h.ì non pure tratto da i migliori Poeti , e> Oratori tutte le bel - 
t II Gturi- /< e Mte le grafie dello fide, per adornarne tl Pafiorfidof 

fio a Zcufi. n:a ul P lli con l* r viuacità , e deflrez^a dell ingegno fùo tanto 
di gratta, e di leggiadria hautu aggiùnto, che di afiai trappajfa 
ogni idea, la quale da i più uaght, e leggiadri fiori degli anti- 
chi , e moderni ‘Poemi più nobili , e più riguardatoli potejfe 
d'uno flile compiuto, e perfetto formarfi. Ma di grada fac- 
a am fine al drfiorfo delle bellette del Pafior fido, che ciò fareb- 
be proprio un uolere annouerare le foglie delle felue il Mag- 
gio, o le fi e Ile del Cielo nella ferena notte . Chi non fi commoue 
fin nelle più interne V fiere del cuore , mentre legge tl Paft or- 
fi ao, manca, credete a me,difientimento, òdtgiudicio. Piacejfe 
pure al Cielo, che la nofir a lingua uenijfe arricchita di diece al- 
tre di quefi è gemme, che, fi al prefinte poco rimane adietro di 
copia ,edi eccellenza di Scrittori alla Latina, O* allatAra- 

bd-t , 
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l/a } 3 port e bbe Ffer arft, che fuperare amo in breue la Grecd do- a L'ngaa Ini 
uejfe. VFi'tl dire, che molti fi fren mo fi cantra il P a/l or fido, 
inferifie altro, che l’ addurre te Flimonij della fua gloria . So- ira di copia 
girono t fulmini più cadere /oprai’ alte torri , e (òpra gli ecce l/l ttriaiiiLi- 
monti, che fopr a le capanne de’ 'villani, 0 nelle ime , e profonde alla 
•valli. L’ muidia ri/guarda con occhio maligno, e 'veleno 
infetto, b non i mefcbini , & infelici , magli huomini più illu- 1/ Perche l'o- 
Flri, e più potenti . pcn i ccccl1 .' 

ri n vogano i- 

S um ma petit liuor, perflant alt firn a 'venti . pugnate . 

In conclupone alla gloria - va dietro /’ muidia , che pero fu, 
chi bebbe a dire apprejfo Stobeo ,• Iter faciemesper lolctu 
ncccflario comitatur vmbra: ineedentibus vero per 
gloriam comcs eli inuidia . Ma in fine così tinuidia 
rode il cuore dell’ inuidiofo , come la rugine il ferro . Lafciamo 
gli e/èmpi antichi , e facciamo riftefione su quello mede fimo, 
che habbiamo alle mani . Gli fritti, i quali fono <vfciti fuor e 
contrari P afior fido, a chi hanno recato danno ì forf a qucflo 
Poema ? fi(ongià certo , che an^r/ono flati caufa, che ajj infi- 
mi, i quali non l’haurebbero forfè mar letto, ilfìangito cercan- 
do, c e cono fintolo libro di sì gran conto , n babbi ano , per così c Conrradit 

dir e, fatta più et <vna •volta anotomi a . Hanno ben sì recato (ioni ‘"l or * 
j 1 no al Paftor 

danno , e /vergogna a que tali , che gli hanno mefi in cartai fido I' bino 
poiché ò di troppo inuidioft , odi poco intendenti dello cofedi fXpuu" 
Poefia n hanno riportatoti nome . tionc. 

AlclT. Se /volete, che <vi dica liberamente il /veros il Pa- 
flor fido mi è fempre fuor di modo piacciuto, e le oppofitioni, le 
quali fonoglt fiate fatte , le ho per la più parte conofciute proce- 
dere da inuidia, ò da 

Cieca ignorane, e njilmentefuperba ; 
onde mi dò a credere , ch’egli fa in fuo genere <vn raro , {fi efi 

qui/ito 
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ejuifito Poema: ma il putito è ,fi leggitimo fa queflo genere di 
'Po: fa, e f deriui da nijfun buon fondamento , b regola poeti - 
ca, ò fe pure a capriccio formato fa . 

Frane. J^on ben rimango intieramente capace del finti- 
mento delle njoHrc parole . 

A.ldL Voglio dire, fe la Paf o rate in fórma drammatica , 
come rvcdefì il 'Paf or fido , pojj'a Uggitimamente far fi , a ftfi 
batter luogo tra le naturali , e <Tjere fpctic della Porfia . 

Fra n c. Come non mi pare, che le P a fi or ah fi pojfan fare, 
fe già il Signor Clemente li art oh da Vrbino , b mio caro ami- 
co, il quale le raccoglie tutte , ne lafcia medere nello Studio fico 
fin al numero di ottanta ? E come non baueranno luogo tra 
C altre Jpctiedi Poefia , fi contengono aneli effe la lor fauola > 
la fintene, il co fumé, e bene affettuofo ? c (fjr in oltre la Jocu- 
tione mijurata ,fiaue, e ricca di svaghi, egratiofì ornamenti 
Che njorrefe più innanzi ? che Orfeo la cantafje al dolce fiuono 
della fua lira ? b pure che di propria bocca la dettafe Apollo ? 

Aids. T t oppo bene non c intendiamo ancora . Stante che 
là Pafloralc habbia tutte quelle nobili qualità {che •noi dite , 
non f toghe tuttama, che poto giudiciojamente non pofjà (fie- 
re fata tratta dall' ombra degli abeti , e delle elei, e trasportata 
ve T eatri , e nelle Scene 11 a fare di fe tnoflra a Caualieri , a 
Piarne 5 a Premi pi s e che non le feno fati ac ere fiuti fuore 
d’ ogni conueneuoltzja i fuoi tanti, est <~u aghi, e leggiadri lift. 

Frane. Hor a si capi fio il rvofro finfo . Seguite . 

Aids. Pare a molti ejàtti oferuatori della antichità, e 
rigidi cenfori de' ntrouamenti degli buomini moderni , che , 
non battendo ne Platone , ne Artfotele , ne altro Ftlofofo de’ 
primi tempi pur mentouata , o cono fiuta la P a fior ale, e non 
che approuatala , o datine ammaeflramenti , non debba ella 
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giudicar fe,fe non capriciofa , e poco confederata fantafea de' mo- 
derni . tApprcJfo i Greci ( dicono co fioro ) inuentori, ò lima- 
tori di tutte le più belle arti , e delle più nobili dottrine , non è 
mai fiato t •vfeo della T? a florale ; ftj bora > qu afe che le bau effe 
Apollo a' none Ili Poeti ife>irate,fe n odono per tutto riferiate le 
S cenere fe ne <• veggono fornite da ogni parte le botteghe de Li- 
brarti & per sì leggiera r vanità fe mette in diJprcTgo la T tra- 
gedia, e la Comedia, maeflre njere, e lucidi Specchi della buma 
na anta . Dfoji è queflo anio accettare il piombo , e riprouare 
l'argento, e l’oro ? Non e proprio V» tejfere ghirlande di papa- 
uen campestri, e lafciare da fetta pofea is fiorire i gigli, e le rofe ? 
*Di più s chi apertamente non a>ede,ehe quei la no nella Poefea 
non ferita alcuna conueneuolez^a, nc decoro ì a Imita la Come- 
dia le attioni delle per Jone cittadine, e riguardatoli. h E ferirne 
la Pastorale i fatti degli buomiui di capanne, e di bofebi , roTc 
71, e 70 ti chi, 1 quai fono afe a condurre gli armenti, c le greg- 
gi alla pafeura, ifr a riuoltare il terreno con la Tappa, e con l’a- 
ratro . Con fide tuttauia più ripofeito, piu baffo, più faldiglia- 
re , con fentenTO meno auucrtite, con co fiumi al ajiucr conimu - 
ne più conformi procede la Comedia , c che non fi la P a florale . 
La Comedia nella lingua no fera fe lafcia n vedere in prò fa , J per 
non ejjerfì metro sì baffo, e anlefaputo ritrouare , cornei’ affa- 
rono nelle Comedie loro gli antichi Romani , e Greci . cAlf in- 
contro la P afe or ale a e flit afe di njerfe di aindeci, e da fette f il- 
labe, c atti ad effimere nella Italiana fauella le più alte, c più 
fubltmì materie, camina con effe con tanta grandeTga , e maie- 
fei, ch'ella raffembra bauerfe tolta per imprefa cC au.mTdre nel- 
la altezza del metro anco la T ragedia Latina, e la Greca . Chi 
non riderebbe poi 3 feggiongono co fioro, r vedendo lefauole de* 
T afe ori bauer tanti intrecciamene , fcioglimenti , riconofei- 
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menti , e r varietà di caft , che a pena ne capi/cono tante quelle 
de' Prencipi , e degli Hcroi ? Che ragion Verijfimile può ad- 
durf, che tra una fihiera d’ huomini rozzi» Gfi indifireti na- 
fcano in mn cor fi di Sole quelle mar auiglie , le quali fi <veg go- 
tto apena nel giro degli anni, e de’ lujlri nelle più grandi, e più 
populate Città auuemre ? Per benigno infìuJJ'o di Cielo faran- 
no forfè a’ noflri giorni i Paflort diuenuti Filofofì , o pure huo- 
rmni digouerno ? onero faranno flati alla spelonca, doue Apol- 
lo diuento Poeta? a ò balleranno con la felice forte di Hefiodo 
dato dimorfo all’alloro ? Il u edere altresì, che prima i Greci, 

0 4 apprefjo i Latini introduccffero i P a fiori a recitare alcune 
loro breui nouelle, a cantare ro%$e, e naili canzoni, GJ ad cfpri 
re i loro am oro fi peti feri con fimpluità di parole, e di concetti, 
pare , che apporti grane pregiudicio alle moderne P aforai, le 
quali introducono perfonaggi accorti, e gentili ; fono lunghe , 
intrecciate, e ripiene di auuenimenti illufri, e grandi; polite, e 
terfe di fhle , adorne di svaghi , e di nobili concetti . Se miria- 
mo, che huomini fieno que’ *P afori, che fimplicemente fon ta- 
li, e poco con altre genti conuerfano , ci accorgeremo , che gli an- 
tichi gli figurarono h apunto nell'efer loro naturale ; la doue i 
moderni sì gli hanno includiti , che paiono Spagnuolt alUuati 
a Dfapoli . Vadafì nelle montagne degli Suizzjri, e mi fi me- 
dranno i P a fiori huomini rozgj groffolani , e quaf faluatichi. 
In que’ luoghi altresì delle maremme di Siena, e dell’ Abbruzj 
%o, e della Puglia, doue fi dà continua opera alla p a fiorici*-», 
•vedremo quelle genti femplici , c goffe , e priue d’egni cittadi- 
ne fa efperienz * . € tali apunto faranno tutti fola più parte 
di quegli huomini, i qualt fen da douero P afori . Come potre- 
mo dunque difendere i noflri Poeti , t quali gli hanno figurati 
quaf lindi, e fi aitriti Corteggiani ? (fome non ci farà lecito il 

dire , 
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dire 3 che dì P a fiori habbiano fatti gentiluomini, e Caualteri , 
per non dire anco fai bora II eroi ? ghie fi e, e fomiglianti obbict- 
tioni fogliano fare Filofi fi, & altri huomini intendenti contri 
la Paflorale . € t>oì che ne giudicate ì 

Frane. Se volgiamo l’occhio alla mera , e perfètta idea 
della co fa ih anno qualche ragione : ma , fi svogliamo accom- 
modarci al guflo commune, fiminano nella arena , o tra le fili- 
ne, onde svengono a perdere l’opera, & il ferne . Voglio dire, 
che , fi guardiamo alla natura della ’P aflorale , la quale non è 
altro, che raffio migliando, delle attioni di D afiori , e di perfine 
rvillanefche ,• certo ne pare , che gli auucrfarij babbuino qual- 
che attacco per biafimarla s poiché compar tfie in Scena con ha- 
bito , e con ornamenti più da Regina , che da ninfa bofiherec- 
cia . Ma, fi la mifuriamo poi dal guflo degli sv ditori, a eh’ efi 
fier dee quello fiopo, onde il Poeta non mai fidi rado affai leni 
/’ occhio , svedremo, che più aggrada ornata, e lifiia. 

Che non, quando folea fiemplicc , e fibietta , 

Pafìorella svefiir ruflici panni . 
fi cosi adunque piace communemcnte a gli huomini, perche la 
svolete svoi ruflica , e filuaggia ? Perche piùtoflonondebbe 
ejfiere decreto , e legge 

G)uel, che’l confienfio svniuerfale elegge ? 

Aids. A' me parerebbe, che tornaffe meglio il fare le co fi, 
come di ragione dorrebbero e fiere , benché non piacciano al 
svolgo, che il preuertire la natura loro per dar paflo a gli fioc- 
chi . Confi derat e svoi quello, che importerebbe il svolere fecon- 
dare le svoglie, e gli humori del svolgo, b e quanti danni sver- 
nano a ri fui farne . Se le 'Donne fojjèro a tutti communi, co- 
me bramano coloro , i quali più adentro la natura degli affari 
cucili non penetrano , e come svolle anco Platone, c ò fojfe So- 
crate, i 
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ernie ; chi nutrirebbe i figliuoli ? chi gli ammaefir crebbe nelle 
creanze, e nelle arti ? Forfè ne terebbe cura il éM agi fi rato ? 6b 
che frutto prò darebbero i prouidimenti de' Magi firati , doue 
non fife prole certa, ne svero affitto d'arnor paterno , 0 mater- 
no ì a Credete pure a me, che il tutto farebbe difirdine , e con- 
finone . Pili oltre 3 fi le facoltà fifiero communi nelle Reptt- 
biche, come il <~i’olgo uorrta, chi ne baucrebbe curafi Chi fa- 
rebbe colui 3 che uolejfe ajfaticarfi ? Ghial legame terrebbe . La 
n>niti gli huomini nelle Città 3 doue l'uno non haucjfc dell al- 
tro bfignoiDipiù ,fi potè fic ciafittno fare le proprie sven- 
dette fin-^a il braccio del Magifirato, c come defiderio della più 
parte degli huomini, chi sì felice 3 e bene auuenturato farebbe , 
che utuere ficuro nella propria cafa , e nel medefimo fio letto 
potejfi ? Chi potrebbe in sìgraue difirdine durare ? A' chi da- 
rebbe l’animo di auan\are a sì gran ruina ? Vedete dunque Si- 
gnor mio 3 che non al guflo de’ più 3 ma fi bene alla natura delle 
co fi 3 all’ bone fio, al decoro debbefi hauer l’occhio . 

Fra n c. tAffai diuerfi fono i cafi . Se co fi oro , i quali bra- 
mano la communità delle Donne , e dello hauere,e quegli altri , 
che svorrebbero libera potè fi à di svmdicar fi delle ritenute in- 
giurie, uenijj'ero in alcun tempo fui difegno loro, credete uoi, 
che toflo fi ne hauejfero a pentire , e riconofccrfi dell’errore 

Alcfl. Forfè sì , che ne habbiamo di molti efimpij in cafi 
anco di poco rilieuo nelle Ateniefi, nelle Romane ,e forfè più nel- 
le Fiorentine Hifiorìe ; poiché in quella Tfipublica ogni qual 
giorno fi fintiuanonuoue r 1 noi ut ioni ,e flr ani cangiamenti di 
l e ggh e difoggie di goucrno . i quali efimpij, quando non 
ui fia correttìone , almeno svi fi dà la prudenza frigia , cioè 
doppo l’ battere dal prauo configlto riceuuto il danno riconofcc- 
re, e lodare il buono . 


Hor 
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Frane. Hor qui Bà il punto della difficoltà s pariti egli , 
che così della P a fior ale auuenga ? Prima s* introducevano i 
Pafiori a cantare con quella fimplicità , con la quale gli indù* 
cono T eocrito , e Virgilio nelle Egloghe i * e i nouelli Poeti gli a Vii quali 
hanno ^voluto far cedere in feena. 'Ptaceuano le Egloghe, bi",c P qual1 
piacciono le Pastorali, ne mi fida luoco di emendai ò di penti* nò. 
mento ì perche t mna, e l’ altra foggia e bella, e nobile , e di pia- 
cere produttrice : ma tanto più P miti ma , quanto meglio tom- 
moue gli affetti, e più ve porge diletto con la bellezza dello Pii» 
le t che l’ Sgloga con la / implicita non fece mai . Siche può dirfi 
ajjolutamente , che il cafò della P aflorale non fia a gliefimpij 
accennati del miuer ciutle , e della brama degli huomini intor - < ^ 

no il mutamento delle leggi , e de i co fiumi /òmigliante . Vi fi 
aggiunge , che sì fatti appetiti fono affai rifiniti, e cadono per lo ... Z 

più nella feccia del molgo, e ne gli ingegni ò manco e (j>er t men- 
tati ne' maneggi delle cofe , ò mani o di natura giudiciofi . «#/<* 
la bella trafmutatione delle fauole pa fioricele aggrada a tutti i 
nofiri huomini, fi dotti , come idioti , trattine alcuni pochi , 
a' quali forfè amo l' <-vfo della fi am p a > e del navigare con la ca- 
lamita dtff tace , perche non le conobbero ne Platone , ne Ari- 
fiotcle , ne feppero malerfine gli antichi . Concludoui tutto il 
difcorfi in una parola , che la Poe fia pafioriccia h hà prefa mi- o Pocfia pa- 
glior forma } onde ne auuiene , che non pure non fele fia fini- 
nuito il pregio, ma /òpra modo accrefciuto . ^Mutinfi altresì le ma mutata! 
leggìi e le forme del r viver civile in meglio , c che non pure non ™ sll0r for ' 
porteranno pentimento fico , come prouauano gli indicq di fi - c Mutationo 
pra addotti , i quali erano di corruttione , e non di correttane: me, c qua” 
ma fiben guHo , e frutto ne recheranno , purché ciò evenga a 
far fi in buona congiontura di tempi ,ect oc cafoni , come fi cero t» . 

Licurgo in S parta , d e Bruto , e Pubhcola in Roma . T utta- cc^oniode 
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uia altro è il migliorar l’arti , e le dottrine , altro il riformar le 
leggi i poiché quelle da gli accref cimenti loro pigliano la riputa- 
tone Jà doue le leggi traggono il pregio dallo flar falde , fgd im- 
mobili, per appoggiarfì più fui co fiume, che fuldfcorfo . 1 Di- 
modoché gli argomenti dedotti dalle dottrine , e dalle arti alle 
legfi ,ftfi a gli i flit ut i del anuere fi filmano di poco 'vigore, 
per non dire fallaci i n tutto . 

Alefs. Se a >i deffe l’animo di prouare, che la Dafi orale-» 
foJJ 'e miglior 'Poema delf Egloga , <~voi al ficuro hauerefie ra- 
gione : ma qui temo io d’intoppo . 

Frane. Il <v edere, che communemente più piaccia la T a - 
fiorale, che la Comedia, !l e forfè la T ragedia iftejja ( che il pa- 
ragone dell' Egloga rtefee hormai troppo •vile ) e che 'vi s im- 
pieghino i migliori ingegni d It aliai che •vi fi adoprtno in reci- 
tarne hor ama , borì altra giouani ingenui, i quali prendono 
a fchifo di rappr e fintare Come die i c (ffi che i ‘ Prencipi me de fi - 
mi fecondino quefia inclinai ione fintai risparmio di alcuna [pe- 
pi, farebbe baftettole a chiudere per fempre la bocca a gli inimi- 
ci d’ejfa, & a rouerfaar loro addo fio quella piena, con la quale 
asorr ebbero fomrnergere si gentile , e sì leggiadro Doan.i-i . 
cMa '■voglio , che più difiintamente ridondiamo alle obicttio - 
ni, e dipingiamo più al ojiuo la bellezza , e l’eminenza della-» 
P afiorale ,acciocbei fautori fimi rimangano più confolati,e con- 
tenti , egli auuerfarij meglio conuinti, e più confi ufi. 

Aids. Così fìa bene : ne altro apunto più defidero io . 

Frane. Hor dico in breue giro di parole, che il non asole - 
re, che la Pa florale debba riceucrfi , perche non fojjè in asfo 
apprefio gli antichi, e perche Ari fiat eie, ò altro celebre Filofo- 
fo non ne lafciajfe regola , lI è proprio a m 'volere , che piu fié 
commendabile l’ignoranza degli antichi , cheti faper de mo- 
derni . 


della Paftoralc. 

derni . Nonhebbero gli antichi l'vfo delle campane, non del- 
le artiglierie , non della carta di (Ir acci , non conobber l'arte di 
mandar lettere intorno con C ageuolezz* d'boggidì , non heb - 
bero cono[en%a delle [riffe, non della politia delvefftre alfv - 
fo noflro. i adunque non dobbiamo noi fruirci di quefe com- 
modità, per non allontanarci dagli ordini ,edai co/lumi degli 
antichi ? Perche non mangiamo anco le ghiande , e non beuta - 
rno l’acqua , e non andiamo nudi, e [calzi al vento , alla piog- 
gia, al Sole , per non deuìar punto dagli iflituti delle genti de 
primi [coli ? Negajfcro almeno co[oro o la nauigatione a gli 
Antipodi , poiché non la conobbe Arinotele ,òla temperie del - 
C aria della Zona torrida, 3 ch’io fubito mi auuedrei , che fojfe «Temperie 
daprouederedi elleboro . £ per mia fe qualcofa ‘vieta, che non SridfnSH 
poffano [bene mtrodurf in Scena i e Pa[ori, i 'Bifolchi, co- conofciuta 

rne t Cittadini , e gli Heroi ? Sfon oprano altresì i 'Vasi ori f £ Ar,ftoti 
Sfon fi pojjono le attioni loro esprimere, ò vogUam dire , imi- 
tare con metro , e con ritmo ? b [ rajfomigliano nelle Comedie i b Ragioni» 
tratti de’ buffoni, le [hiocchezzg de vecchi inumar ati,le fur- 
bene de’ barri , c le fraudi delle mogli al marito , de’ [gliuoli a i troduffi ln 
padri , de fini a i patroni, gli auuenimenti delle balie , delle c Anioni, e 
fante [he, e difimili altre perfone ba[e, e vili, e poi non fi po- 
tr anno gli amori di P a fiori , e di Ufinfe , o Paflorelle raffomi- preire nella 
gliareì E perche queflo [uant aggio* onde [mile dmerftà Comcdu * 
dentiti . _» i " 

Alcfs. Zìi potrei rifondere, che anco gli inamor amenti, e 
t altre attioni de Pa[ori drammaticamente imitare [ poffo- 
no, purché [ faccia con modo conueneuole,e conforme alla [m~ d Vir<T| | io e 
piletta, e rozzezza pa florale, come fece nel T diro, nel Dafne, Teocrito ào 
nel Meri Virgilio , d e Teocrito nel Tirft, ne Viandanti, ne’ brenta 
' Bifolchi , & altroue , ma non già in quella foggia grande , e « 1“™°™ 

C 2 magni- 
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magnifica, , la quale hanno i nofìri Poeti meffa in wfo > 
Frane. Credete <tjoì , che i fipradetti piccioli 'Poemi di 
Teocrito, e di Virgilio potè fiero intra dur fi in Scena f* 

Alcfs. pojfo negamelo , poiché drammatici fono . 

Frane. Quando gli auucnirnenti di filmili ‘Poemetti fof- 
fèro più lunghi, e più intrecciati non fi potrebbero altresì farli 
comparere f itila Scena ? 

- Aids. In parte njel concedo, e n>el niego in parte . 

Frane. F a di mefliere di dithtararut *vn poco meglio , fi 
* volete effere intefi . 

Aleif. Quando più lunghi non fofero,e maggiormente 
intrecciati, che fha bene a fiwplicità pastorale , io <-vel conce- 
derei di buona r voglia : ma , mentre trappajfino ogni decoro, C 
conueneuole^a, come njiene oppotto alle piùilluflri P a flora- 
li, che fin bora fieno njfcite in luce , affolut amente <vel mego . 
Frane. Non r voglio altro, fènon che mi concediate, ne più 
• il mi potete negare, che in Scena fi p ojfono attioni da ‘Fattori 

a Le anioni introdurfi fi e con oration mifurata imitar fi . 
poflo no^'n* Aids. Che fi pojfano introdurre in Siena, già il noi ho 
trodurfi in conceduto : ne quafi pojfo anche negar ut, che non comportino il 
rverfo . Nondimeno il ^vedere , che la Comedia rappref Ma- 
trice di perfine per lo più di maggior conto, fi firue della profa, 
par mi, che affai rileui . 

Frane, sbatteremo anche /fuetto intoppo : ma fa bene il 
cominciare <~un poco da alto il ragionamento . Vi filmate <z>oi , 
else la Poefia fojfe trouata per alcun fine ,ouero per capriccio 
fienosa ntjfun certo feopo , al quale douefie in dinotar fi i 

Aids. Non dubito punto, ch’ella nonbabbia fine certo, t 
determinato . 

Frane. Quale *v’ imaginate voi, che fiaqueflo finti 
-» Credo 
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Alcfs. Credo io , che fia di recare alcun particolare rutile 
agli huomuti, ouero diletto, * o forfè pii* lofio l’evno, e l' altre* a Scoponi 
nife me . Bench’io mi pervada, ch’ella habbia per fio primi*- ,a Poc(7i * 
ro feopo il giouamento, e per incitamento il diletto . 

b Così a f egro fanciul porgiamo afferfi v« « i éTotqiurtf 

Di foaui licor gli orli del n>afo : ' 

Succhi amari ingannato in tanto et beue > < '• i -- 

6 da l'inganno fuo rutta riceut^\ ^ - 

Frane. Stimate ruoti che ogni genere di P oefiarifguardl 
più l rutile j che il diletto? • f'- 'V • »*. ■.*> n.v. 

Alefs. Signor nò : ma in quefìo hanno fra di loro differite 
ta non poca . Le Satire 3 e certi Poemetti Morali 3 come gli 
aurei •■ver fi di Tit agora 3 gli auuertimenti di T eognide 3 e di 
Focilide 3 e le ruaghe Camionette del Cbtabrera , ftfi altre fi mi- 
li opere * hanno più finita proportione per t feopo ilgiouamento 3 c Diftintio* 
che il piacere di chi legge . L ’Heroico Poema 3 la T ragedia 3 la foat'diPoc 
Comedia pendono pure più algiouamento 3 cheal diletto . C/fon- 
dimeno alcuna njolta pare 3 che habbiano egualmente l occhio 
sì alla njna 3 come alla altra parte . T ale forfè può flimarfì il 
Furio fio dell Ano fio : e tali fono quafì tutte le Comedie 3 che 
hoggidì fonoinrufo . tAltn ‘Poemi fi danno poi, i quali per lo . 
più non mirano ad altro , chea porgere diletto , d e gufo . Di i Poemi af- 
quefio genere fono per la più parte t elegie, le Odi, le Cannoni, ai gufto!° ,d 
i Sonetti, te Se fiine, le Ballate , i Madrigali , e le « villanelle , e 
filmili altri componimenti . . .a 

- " Frane. Dite per woflra fè, in quale elafe riporrefie njoi 
la Da fi or al e 3 fe nje ne ijtnife dato l'afunto . f; ’• 

Alefs. La riporrei nella ultima, ma tuttauia con nm pò- -, . 

co di aggiunta . 

Frane. Che giunta per witacyò (he a farebbe mai quefla ? 

’ C ì Voglio 
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Al efs'. Voglio dire, ch’io mi do a credere, che la P Sfiora- 
le, per quanto poffo dalle Campate fin qui comprendere , hab- 
bia primieramente l'occhio al dilettar e gli editori , a ma non fi 
fmentichi pero fouuertirgh fipra gli auuem menti della fiuma- 
na 'vita, bora con fintene^ Morali , bora col proponerloro in- 
nanzi agli occhi operaùoni , e cafi , che gli incitano ad ejj'ere 
più pie to fi, òjiùgiufii, o più accorti . 

Fr a n c. In quefia parte re fio affai di 'noi fa disfatto ,• bora 
fapre» <^pole>it%tXi,fe wfiirvi credete , che la Poefia faccia bog- 
gidt di mefliere al genere humano , b come in quei primi tempi, 
quando ella fu cono fiuta . 

Alefs. Jjfueflo non crederò io mai . In quegli antichi fe- 
coli fùpofainvf per manfùefare gli buomini alhoraroT^t, c 
incolti, e ferini, ridicendoli a •vita ciuile , e facendo loro ap- 
prendere i rit ideila religione, e gufi are la dolcezza delle leggi * 
e della giufiitia ; come Horatio con l’ e fempio di Orfeo, e ci *An- 
fone nel libro dell’ Arte Poetica a lungo dichiara . éMolto fa- 
ceua di bifogno , e non poche njtilità recaua feco la r Poefia né ’ 
primi tempi; ma bora che gli huomini fono già difciplinati , e 
fatti più ciudi , più fa di mefliere di buoni Maeflri ,edi libri 
SU or ah , e di leggi chiare, e rifolute , le quali fenza coperta di 
fauole , e fen7g abbellimenti di metro infegnino il bene, e ri- 
traggano dal male . Siche la Poefia ne' tempi no fri -verrà 
più affai a riuolgerfì intorno aldiletto, che intorno algiouamen 
to . Ciò confermafi dal chiaramente ^vedere , che t nofiri Poeti 
più là non fogliano gran fatto penfare, che al procacciar fi hono- 
re, Ufi al dar gufto alla brigata, d e Ufciano poi la cura a Pre- 
dicatori , d ' Giudici , al Prencipi di riprendere, di emendare , e 
di correggere le opere mal fatte, e di lodare , e premiar le buo- 
ne, e di fare , e disfare le leggi, come , e quando più loro aggra- 
da-». 
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da . In quanto poi al particolare della T ragedìa, perche più fof. 

fe in prezzo apprefio i Greci, quando erano più fauij > e più dui - 

li, che mai , O* anco apprejjo i Ternani , che non è tra di noi s * xragcdìLl* 

tifi perche affai più frutto arrecale in qué ' tempi , che non or- più forte in 

recane noflri, può ajfegnarfene la caufa alla diuerfità de' go- j^rtògi 

uerni . Nelle Republiche , e maffimamente nelle popolari , le tlch ’> ° hetL ? 

*/• r . . ‘ . • / • • b n >* • prelibi mo» 

qualt Joggiacciono a continue nuolutioni, torna forfè in accon derni . 

ciò il rapprefèntare ne' T e atri gli efiti infelici de' Prencipi , ac - 
cicche i Cittadini fattiofi, e potenti non fieno sì pronti a penfia - polari non 
re alla oppreffione degli altri , atterriti dalla tmagine delle dtfa - Tragedia^ 
Mentore- , le quali r -veggono effere communi a' Prencipi infieme 
co'i priuati . Ma non mette già conto allo flato della Monar- 
chia/ che fi ponga in te fi a al popolo , che i Prencipi debbano eLaMonar 
portare le pene delle inauuertenzj, e degli errori loro con le fe~ mette laTb» 
vite, congli cfilij, con le morti j- che queflo farebbe proprio >z>n 2 cd >»* 
fminmre la maieflà del Prencipato . Bradi maggiore natile al- 
tresì la Comedia apprejjo gli antichi, che non è hoggidì , perche 
ne t Romani , nei Greci, come pur fi diffe poco adietro, erano 
abhondeuolidi Predicatori , e d’ altri riformatori di co fiumi, 
come pam noi . Quindi nafie , che C nano , e l'altro di qt 4 efii * 

*Toemi fino decaduti affai , A ne molte firuano più ne riputa - d Perche fa 
tionc, ne maieflà . jflT incontro la ? afiorale, la quale più af Sparalo 
fai per diletto è in nifi) , e per r ter e adone, che per alcun frutto ficn dccadu 
dulie, eviene in gran conto tenuta, & fi firn a <~uno de' più fa- * 

ri, e più leggiadri componimenti, che fieno hoggidì s onde con-» 
ragione fili, chi la P a florale medefima introdujfe a così dire di 
fifleffi ‘ 




Io fin la P aflorale , 

U rvltim a sì delle fèrtile mie , 

Ilia di beltà (di che mi prègio, e manto ) 
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Se non maggior , forfè. a la prima eguale $ 

Che la Comedta bì ceduto il luogo , 

E ne pauenta la T ragedia il campo . 

Non douete marauigliarui dunque -fe i no fri Poeti adornano , 
t lifeiano sì bene le Pafiorali lóro, polche hauendo l'occhio al pu- 
Perche le ro diletto dell’ afiolt ante, non configuirebbero l’intento, 1 quali 
PaftoraU c5 d 0 [ e facefferofimplici, e rozgs, come ad njn puro Hata paflo - 
fai polite, Se Tale parrebbe connemrjt. 

ornate . Alcfs . J$ual diletto può traherfi da <vn Poema , il quale 
non ferui decoro ne di perfone , ne di attiom ? 

Fra nc. ^Adagio Signore, che anco in quefla parte s'ingan 
nano i detrattori della P afiorale . ■. -, , 

. Alcfs. 6 come s’ ingannano ? Non 'veggi am noi i Pallori 

ragionare bora dagraue Pilofafo, bora da fcaltrito Corteggia - 
*/•.*' no, e quando da malitiofo barro ì £ che altro è quello , che <vn 

•veflire i Pigmei dell'arme de' T itani, ò de' Ciclopi ? 

Frane. Ne anco quefìo è fiben <vero, come il <vi credete . * 
Alcfs. € come nò ? 

Frali c» Hauete auuertito mai, che i Poeti prendono le co- 
l Fiiofofi fi- k quali a trattar tolgono, per lo più nell’ ejfir loro perfetto f 
p ran ° 1 « c0 e ( per così dire ) nella più compiuta idea ì 

Alcfs. Volete dire , che non fìngono inamorato Orbando , 
feroce Manducar do, faggio Sobrino, Goffredo pio in quel gra- 
do apunto, al quale in proua aggiungono gli huomini , ma f be- 
ne in quello , al quale doueriano aggiungere , per toccare la me-, 
ta di quefle qualità ? ^ 

Frane. Bene. 

Alcfs. Eh Signor, quello è lieue rimedio a fi gran mode . ' 
Frane. Quefìo è lenitiuo , bora •ve ne porremo •vno mi- 
gliore, il quale ri falda la piaga, e corrobori la parte offe fa . 

Hin 
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• Alefs. 7tenfàdimefiiere_> . 

Frane. Se auuer tir et e le perfine, le quali i noflri Poeti in- 
troducono nelle loro fauole pafiorali , 'vi accorgerete , che non 
partorifiono tanti [concerti, quanti s imaginano gli auuerfarij. 
j^on fempre co fiumano d‘ introdurlo [empiici Paflori,ò Bifol- 
chi, ò Villanelle : ma il più delle evolte fitto nome di P a fiori, e 
di Ninfe a ti mefiolano Sacerdoti , * miniflri di Sacerdoti , per- 
firtaggi di nobil [angue e viuenti alla 'villa , huomini, e ‘Donne 
digrado, che [e ne fanno [cono fiuti, o per efilio ' volontario , ò 
per graue fiiagura loro auuenuta. Vi mefiolano communemen- 
tede Satiri , [limati dagli antichi Semidei ,<~v' intromettono 
degli Oracoli, degli interpreti di Oracoli, e de' [ogni, dei Magi, 
Qd altri operatori di marauiglie . Vi aggiongono anco delle 
Deità , h per n ultimo condimento del tutto cioè per dare con- 
ueneuole aiuto, doue ne manchi, alle forze b umane ; per porge- 
re rverifimigham^a alle cofe nuoue, O* infilile s per tnutlup pa- 
re, e fiiogher meglio alcuni nodi di attioni s e perche gli auue - 
Cimenti rieficano più mirabili, e più inaspettati, e perciò forfè fi 
è pofio in njfio di rapprefintare non moderne attioni , ma degli 
antichi Gentili . E t quefia è runa arte, della quale fi mal fero 
altresì Homero, e forfè difiouerchio, Virgilio, l’Ariofio, il Taf- 
fio ne' loro Poemi Heroici, e molti degli antichi Tragici , e forfè 
qualche Comico . Questa è quella arte , con la quale commu- 
nemente i ‘ Poeti ornano le opere loro, e le fanno parere magni- 
fiche, c e ripiene di marauiglie [opra t nifi mortale . 0 \on fi- 
no dunque jì poco del decoro ojferuanti i noflri ‘Poeti , come fi 
credono gli auuer fari) : an^j beniffimo lo firuono fenon inquan 
to il de fiderio di p tacer e agli r uditori ammette, che la Poe fi a fi 
ficofiì d qualche poco da quella conueneuolezgj. , la quale è pro- 
pria delle perfine, e delle opere imitate . Ne ai fatta licerne 
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• è piu pròpria della P a florale, ch'ella lì fi a della Tragedia, e 

della Comedia, e di qualunque fi svoglia altra fj>etie di Poejìa : 
fenon quanto laP aflorale più ri/guarda al dare -piacimento a 
gli afcol tanti , che alcune altre f ferie di Poe fi a non fanno , co- 
me pur fi difj'e poi 0 adietro . offrirne la Poefìa in <~verf, e con 
parole feerie i ragionamenti delle perfone introdotte, quantun- 
g I nucriffi- quenon fa vcriffimde trouarf huomìni et ogni qualità fi no- 
ndla°Poc- ^di» e plebei, ricchi, e poueri , potenti, (fi infimi , njalorofi , e 
da . rudi , t quali alt im proni fi , e di qualunque materia s'offra lo - 

ro,fauellino con tanta fretterà, (fi ojferuanzadt regole u , 
thè a pena fi troueranno in pii 4 et vma età , (fi in molte miglia- 
ia d’httomini due , otre, i quali con lungo fi lidio , e con dirigen- 
te ef ratio fieno baflanti a farlo . Per quefio debbefi afj'erire , 
che i Poeti non ofiertiino ne dei oro, ne conucncuolez&a ì 0 ' pur 
dobbiamo dii e, che il Poeta non pur cerca et imitare , ma anco 
procura di dilettarci e perciò imita le cofe, non, come è >veriffi- 
mile, eh e fieno apunto, ma, come meglio poffono recar diletto a 
gli editori ? € perche al ‘ Poeta negare fi debbe, e m affi marne» 
te quando piu il diletto, che altro <và ricercando , come fanno 
b Hiftorico gli Autori della Pa(lorale,fe non niegafi alt Hi fiorito , l> il qua 
aiaine^cofc ^ lu affetto del gìouamento, che fi fittdia di recare altrui, po- 
dal vendi- co, ò quafì nulla di dar gufo fi affanna ? € pure non gli fi nie- 
ga i ma gli fi concede anzi di buona svoglia . Chi non sà , che 
tutti i Romani, nobili, e plebei , dotti , & idioti , non hebbero 
■t * la meriflua eloquenza di T ito buio ? T ut tenia reggiamo, ch'e- 

4 gli nelle Hi fiorie fue procura con ogni diligenza di farri tutti 

ad <vn modo, ò con poca dtfferen zgfauillarc . Chi è sì di gi te- 
dino priuo , che non conofea , che le avarie orationi ripiene di 
finte^dagìì P aro ^ e furie, & iiluflrt, di magnifici concetti, di fentenze ef- 
Hi dorici . quifìte , c delle quali i piu eccellenti Hi fi orici ornano i loro ferri - 
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ti, non fino opera di coloro , che ne tengono chiamiti a Autori , 
ma fiben delia prudenza , e della facondia dello Hifiorico me - 
defimo , il qua! e prendendo [oggetto rverijfimilc , il uefìe poi , 
come più gli torna in acconcio, fin^a gran fatto curar fi d a fa- 
migliare i proprìj Autori #* fi dunque in alcune parti t Hifloria 
mede firn a dal rverijfimile , e forfè anco dal poffibile fi dilunga , 
perche ciò deb he alla Poefia nuietarfi ì- Imita la Poe fi a le att io- 
ni degli huqmini per lo più nella loro compiuta idea , ma infic- 
ine ha fi gran cura di piacere a gli roditori, che, quando fi accor 
ge, che la e fatta <-yer [ornigli an\x pofi'a fmtnttire il delitto, più 
tafio quella , che quello lafiia da canto . La ‘Pastorale adun- 
que riprendere non fi debbe, benché trappajfi alquanto il uerifi 
fimilèi a poiché sì fifa hà f occhio al piacimento, che per non-» 
punto deuiar daeffò , poco la riuede a minuto in certi altri par- 
ticolari, i quali nleuano manco . ^Aggiungo , che l'arcadia , 
la quale communemente fi finge Scena delle P a florali , benché 
hauejfe i popoli intenti al pafier le greggi, & al coltiuare i ter- 
reni, non gli hebbe però fenica eruditione,e finora politia-, h poi- 
ché fin a 1 trenta anni ,fi crediamo a ^Polibio , erano tenuti per 
legge a dare opera alla iMufica : la quale non poteua ejferefin - 
ZA qualche peritia di r Poefia, che fi tira dietro poco, ò afidi co- 
gnitione di lettere, ne fi accoppia, fenon malamente, con la ru - 
uidezga de' co fiumi . E però ben foggionfe Polibio, che foli i 
Cinetefi fra gli cAr cadi erano diuenuti rozgj, e barbari , c per 
hauere tralafiiato t efircitio della cMuficx _» . Siche <~ui pote- 
te hormai accorgere , che la Pa florale , sì per introdure per lo 
più perfine di eguale, ò di maggior conditione , come per ejjere 
più nuolta al ddetto , nonfuore di ragione atianzj. di affai in s 
bellezze , ftj in ornamenti la Corne lia , e contende con la T ra- 
gedia , fe forfè anco non la fupera . ‘Perciò prende anco a rap- 
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prefintare /oggetti Amorofi, * e non d' altro genere} polche que- 
lli piu fono di ornamento , e di leggiadria capaci , che non fareb- 
be qual fi itogli a altra attione delle perfine introdotte . 

b e quefia è pure 

Suprema gloria , e gran miraeoi mio , 

Render filmili a le più dotte cetre 
Le rufìiche ftmpogne s 

dijfe apunto in fimil propofito Amore àppreffo il T dfio . 9(p* 
tacerò , che ordinariamente fa riufcire le attiom imitate in fin 
lieto, e felice i c perche così porgono affai maggior diletto, che^o 
non far ebbero, quando haticfiero efito dolente, e fune [lo. Quin- 
di appare , perche la P sfiorale non fi ferua del ridicolo, d come 
la Comedia , poiché non tanto fi abbaJJ'a , ne accetta buffoni , 
parafiti, giocolieri, e filmile altra canaglia da traflullo : ma con 
altri modi più gentili, e gratiofi ne apprefiail diletto, e ne {pia- 
na il /intiero alla allegria . Quindi fi feorge altresì non e fiere 
inconueniente , come dicono alcuni , che la Pa florale fi <■ vaglia 
di flile alquanto Lirico ; e poiché i concetti et Amore n/aghi , e 
leggiadri , quali in opera gli pone la afiorale , richieggono 
apunto nano flile nsago, e leggiadro, che altro non è, che il Lì- 
tuo, ò molto ad ejfo fimi gitante. 

AlcfT. Il njoflro dxfcorfi affai mi aggrada: ma tuttauia 
mi conturba alquanto il njedere , che fitto finta di P a fiori, e 
di P sfiorali njoghono quefii nofiri Poeti produrre marauiglie , 
e fare apparir nuoui Mondi . Se non fono fimplici P sfiori, che 
parlano dunque di T afiori , e di P sfiorali ? fi dalla altrA par- 
te fin propriamente P afiori , come in quefle loro nouelle quafi 
eguali gli dipingono a gli Heroi ? Vedete, che pur di nuouo ri- 
torno ne’ primi dubbij . 

Fra n c. Jfon fino per lo più f empiici r Paflori , ma fiben 
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perfònaggì tali, quai <xn deferì ffi già poco adietro. Se ben >-uen- 
gono poi tutti Nominati P afiori, quello che importa i Forfè i 
nomi non feruono a beneplacito, 3 & a capriccio degli buomimì 
Pero ,fe njenifie più ad aff rontar ui negli auuerfiarij della Pa- 
fì orale yfaprete dir loro, che, quantunque la P aflorale non fof 
fe in rvfò appreffio gli antichi , ne conofciuta da Filofòfi di quc’ 
tempi, non è tuttauia da ffrez^are ,• poiché più altre cofie fi co- 
no/cono hoggidì , che alhora non erano note, h e pure recano 
rutile , Uè) ornamento al genere humano . € fe UT ragedia, e 
la Comediafono decadute di Fi ima per caufa della P a fior ale , 
che importai S^cni è quefia maggiore honoreuolez^a della me- 
defìma P afiorale i C rutiliti, la qual feto portoni la Tragedia, 
e la Comedia, già del tutto è quafi fuanita , la doue il diletto al- 
la T> a fior ale appropriato fieni pr e più, e più di giorno in giorno 
e refe , e fiauanz* . Così muta il Cielo col fiuo girare c co fiu- 
mi, (5* t fi i che però fu detto , che 

il Mondo gira, 

E nel girar fieco raffice , e ruaria 
L eggi, e co fiumi : e quel, che dianzi buono 
Fu filmato da ogniuno, hor puf e, e annoia . 
tAuuien dunque al prefente, che sì piaccia la P a fior ale, per 
e fiere nel più <vago fiore d degli anni fiuoi: là doue la Comedian 
la Tragedia , le quali fon quafi gionte alla decrepità ,fiogliono 
bene fi e f fio non e fiere molto grate . E però fu , chi non fen%a 
ragione t tfieffa fP aflorale a così dire introduffie . e 
T empo ben fu, che di fe bella moflra 
Fecero entrambe , • j i 

( Intendi la Come di a , e laTragedia) t 5 

. £ de la lor bellezza 

Ne flupiro più evolte uitene, e Roma : 
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Hor con r, veloce corfo, e di anni gratti > ‘ ’s* • < 

Se ne 'vanno a l'Occafo , oue mi trono 
Nel mio più chiaro , e lucido Oriente. 

A 1 d s . Jphufii fon ' ver fi ', fe non erro, dell 1 Eforifi o del S t~ 
gnor e A le/fan dio Calderone , w cui la purità dello fitle,e la bel- 
lezza de’ concetti contendono del pari . 

F ra n c. Voi beniffimo mi fiete appo/lo . Ma, lafciate per, 
bora da parte le lodi di sì nobile //ir ito, mi dico , ch’io poi non 
tolgo ne a lodare, ne a biafimare la Comedia, perche nel nofiro 
idioma piu toHo fi appigli alla profa, che al merfo : ma bene mi 
ajfuuro, chefuppofo ciò per non Jconueneuole, non però in nifi 
J un modo ne fiegue , che male faccia la P adorale ad attener fi al 
ala Paftora mer/o, a hauendo int emione afai diuerfa, come poco adietro fi 
lode fi 'vaie dijje. Laonde meglio gionge alla bramata meta col merfo, che 
del verfo . Ma j Kon potrebbe fare con la profa . %Alf incontro la Comedi d 
b Alla Co- forfè meglio adempie con la pro/a l’intento fiuo, b che non adem 
™ofcmc7a p tr£ bbe col mcr/o . E chi bene auuertirà gli amori puri, e mo- 
proia, che il de Hi, i quali perfoggetto proprio riceue la CPafl orale, fi accor- 
gerà, che fi con/ anno a/fai più col merfo ,econ tutti gli orna- 
menti di Ilo fi ile, che gli impudii hi de' giouani cittadini, gli in- 
fami delle meretrici , & i ridicoli de’ merchi , de’ quali meg- 
ghiatno così Cantiche, come le nuoue Comedie ripiene . Taccio 
gli flrattagcmi , le fraudi , le tnfidie , le bugie , i ruffianefini, le 
'violente , delle quali ne babbi amo sì gran copia dentro le Co - 
, media , ne apena trouano più che tanto luogo nc He Pafi orali . 
Jjhufle fono le cavfe ,pcr le quali meglio con/ affi il merfo, e le 
bellezze , gy i fot etti del dire alla 'Pafi or ale , che aHa Come- 
dia . €t qucHe medefimefono baHanti a fare, che la Pafi ora- 
le pofa con ragione malcrfi di metro più alto, c più fonoro , che 
a PP rc jf° 1 Clreci, Cr / Romani non appropricj/ìla Comedia . 

Sì 


•> - 
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Alcfs. SÌ gagliardi fono 3 c sì efficaci i •’vofiri argomenti, 
che 3 quando la Vaporale non mguaghajfe , b forfè amo non 
auan^affie nel numero , e nella altezza del njerfo la T ragedia 
degli antichi 3 a io mi farei queto : ma , per dir ut il <-vero , a me 
pare 3 che in quefla parte dtfòuerchio ecceda le leggi deli bone - 
fio, e del decoro . 

Fra nc. lo non pofo negar ui 3 che il nofiro njerfo Endeca- 
fllabo non fuperi di numero que' <-verfi , i quali communemen- 
te fi njfauann nelle antiche T ragedie Greche 3 e Latine : ma , 
che partito può qui prender fi, fe la no fra lingua non e sì abbon 
deuole di metri l> accommodati alle 'varietà delle materie 3 co- 
me erano la Ternana 3 e la Greca ? Vorremo noi pigliare gli 
Jinneafillabi, o gli 0ttopllabi 3 c o sì fatto altro genere di 'ver- 
ft 3 che non portano feco ne numero 3 ne garbo , per farci uccel- 
lare dagli njditori 3 ò da chi legge ? Ci atterremo forfè al Cin- 
que fllabo 3 il quale per la br cintò, fua non hò ne finto 3 ne ner - 
uo 3 a e fpezj^a in parti 3 (gfi in bocconi <un concetto ? Poco mi- 
gliore riufeirebbe anco il Settefllabo da fe fejfo . tAltro modo 
dunque non ci rimane più a propofto 3 che il prendere l'Sndeca- 
fillabo 3 con lintrapomi quello di fettefllabe e più 3 e manco 3 
fecondoche il concetto è più 3 e manco illufre 3 e magnifico, o più, 
e men dolce 3 e leggiadro . E così apunto hanno sfiato di fare 
quaf tutti i noflri Toeti 3 1 quali fin al giorno di hoggi hanno 
tefiùte P a fior ali . hfauete apprejfo a fapere 3 che ,fe bene i no - 
firi Poeti fi 'vagliano nelle ‘Pafiorah loro di metro commune- 
mente più grane 3 per battere la no fra fauella penuria di altro 
più appropriato, che gli antichi nelle fauole T ragiche non njfa- 
uano, { non ruefiono poi i concetti di figure sì belle, e di sì nobili 
traflati 3 e di sìgraui fentencce, di sì illu flri ' fìmilitudwi, e com- 
par atto ni 3 e di sì artficiofij e maefireuoli prone 3 come faceuano 
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tjfi. S quando ciò facciano, non poffono finora dubbio commen- 
dar fi. Et quefio importa sì, che fu bafieuole ad indurre gli anti- 
chi Poeti a cantare con lo fi e fio genere di uerfi a i ro^zj amori , 
il' bumiliriJJ'e di 'Dafne, di Coridone,di Dameta , di Menalca , 
e l'ira,e la brauura di Achille, e t armene la pietà di £nca . Co- 
me poi la P aflorale non ecceda il decoro ,e non efea fuor e del na- 
turale, gtàl'hauete intefo a lungo. Et bautte altresì intefo fiche 
la Poe fia , quantunque cerchi il r verifimile , che già non può ne- 
gar fi-, fi lafiia nondimeno così reggere da! finenti quale propon- 
fi,che per confi guir lo ,non pure, quando faccia di mefiiere , tra - 
fura il uerifimile, ma t albera anco fi attiene alt' impoJfibiU l* 
iflcfio. £t in quefio hà per compagno in gran parte il Dialogo, f 
C Hi (l òr ta, e più altre nobili proftjfioni. St ciò non pure none 
biafimeuole , ma degno anzi di lode •, perche così richiede dura 
necejfità, accioche pojfano sfuggir fi gli fon certi . Chi non sà, 
chele perfine introdotte dall' Arie fio fino di più, che di tren- 
ta linguaggi diuerfi , e pur fauellano apprejj'o il Poeta in 'imo 
idioma fio lo , c & in tale idioma , che in que tempi non era co- 
no [ci ut 0 ancora ? £ fi uolefie egli dare a ciaf una per fina la 
natiua fauclla , quai fconcerti, quai dfirdini , quai fropofiti 
maggiori potrian uederfi? fi fanno 1 perfinaggi introdotti in 
Scena faucllare così alto, che (vengono uditi dalle migliaia de- 
gli afioltanti,e pure il Poeta uuolc di quando in quando altrui 
far credere , che ragionino in fi greto, e che non finn per efempio 
fintiti da qualche altro di Scena, non ben difio fio due fi tre brut 
eia, quantunque non fia ne fiordo, ne infenfato . Ne importa, che 
la Scena A fi figuri con la mente ajjai maggiore, che il teatro 
della udienza ,• perche tuttauia ne fiegue fempre , che fi dia a 
ftrauedere » £ sì fatti fi fìngono anco per la più parte i fiolilo- 
quìj ,i quali il 'Poeta uuole , che fempre fitti dagli uditori 
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fintiti, ma da quelli di Scena hor fieno uditi, hor non uditi , 
fecondo che a lui piace , & pii* gli torna in acconcio. Hor chi non 
fi auuede , che quefie fino impojfibilità , te quali uengono dal 
Poeta ammefie , perche gli porgono aiuto a configuire il bra- 
mato fine ? 'Però concludiam dunque, che, quantunque i Poe- 
ti prendano fioggetto uerifimile, a e pojfibile , fi firuono poi a Quale veri 
nondimeno , quando lor torna commodo , di me%t ne uerifimi- 
li, ne talbora anco pojfibili, per condurlo a capo . quale nò . 

Alcflf. Questa e una bella dottrina ,eda pochi, ch’io mi 
creda, fin qui auuertita . é't io conobbi già un nobile lettera- 
to in uno de’ primi Siudij d’Suropa , il quale , per non auuer - 
tir la, cade in mani fi Pii errori . 'Per eh e ,fupponendo il buono 
huomo, chela Poe fi a ricercale affilut amente il uerifimile , e 
nonfapendo poi u e dere , come uerifimilfojje , che i per fin ag- 
gi introdotti non pure nella Comedia , ma nella T ragedia pari- 
mente , ragion afferò alt improuifo in uerfi , e ben colti , e po- 
liti, fi diede a credere , che queflo doueffe flimarfi un graue 
errore , nel quale fojfero gli antichi , i moderni Poeti per 

inauuerten\a trafiorfi . Laonde non pure cominciò libera- 
mente a dire, che i Poeti così Greci , e Latini , come Italiani in 
quefia parte hauean dato in ifcoglio : ma fi pofe anco a decorre- 
re di cotal capriccio in catedra , leggendo la Poetica d’zAri fio- 
tele, e Ipefeui dietro una intiera T er^eria , dando de gli afini 
si* per la te fi a a quanti T ragià furono mai , per hauere firitto 
in uerfi , & ad Arinotele ifiefi'o , che toleratigli haueua . 

Frane. Così auuiene a chi non hà ben C occhio ad ogni mi- b £ . 

nuta circo fianca delle materie, delle quali difeorre . Vn mini- che piccioli, 
mo che, trafeurato in principio , b fiuole efier caufa digrandijfi- ^o^uc" 
mi, e bruttijfimifconcertiì che però ben dijfe zArtflotele . Mo- uno nei prò 
dicatrafgreflioavcricatcdifcedcntibus-fu lògede- 8[5smi B ” n ' 
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cics millics maior. Huiusautem càufa cft, quia pria 
cipium virtute maiuscll,quam magnitudine. Qua- 
propter, quod in principio modicum eli, in fine rie 

pcrquamvnagnurru. 

Alefs. 'Fatilo Tieni a anco infogno in <~vn fuo Diforfò , 
yfeito a Rampagli anni adietro ,a friuere la T ragedia in prò fa. 

Frane. Si, ma hebbe pochi (colori . Ma facciamo alia no - 
(Ira P a fi or ale ritorno. r . Viceuanogli autterfarìj conofcer fi chia- 
ramente , che i noflri Poeti hanean prodotti de’ moflri , con 
l'hauere le corte, e femplici Sgloghe degli antichi in forma fini - 
furata , e fconucneuole ridotte, e fatti apparire , come tanti Po - 
lifemi, (£/ Snceladi ne ’ T e atri, e nelle S cene i P afiori, ftj i Bi- 
folchi : il che non è punto di maggior rilieuo , che sì feno tutte 
Poltre oppoftioni loro . ‘Perciochc i noflri Poeti non pure non 
hanno fconueneuolezjj, 0 fproportìone nelle materie Pa fior ali 
introdotta, come / imaginano co fi oro : ma , ridottole dalla an- 
tica rozzezza > e brcuità a non tedio fa lunghezza 3 & a rara 
politezza 3 le hanno fatto apparire più riguardeuoli,e più nobili. 
Chi hauerà faccia di affermare, che la Iliade cC H omero non por 
ti con fe maggior maefìà nella foggia , in cui fi troua,che non fa- 
rebbe <-uno Idillio di pochi •uerjì J opra l'ira di Achille ? Éccoui 
le tArgonautiche h di Catullo , e di Orfeo in breutfimo giro di 
rverfì, e tuttauia belle , e leggiadre . Sccoui quelle di tApo Ho- 
mo , e di Valerio Fiacco diflefe in lunghi r volumi . E perche 
non debbono anco commendar (i quefle , fe non f (prezzano 
quelle altre ? E perche non fariano da tenere in maggior con- 
to affai , quando fofjero pari di bellezza alla Iliade , ogr alLi 
Odtjfea d.' Ho mero I Perche donerebbe dirft , che quelle prime 
fojfero fiate guafle, e non più toflo ridotte in forma magnifica , 
& augufla i Che non dicono anche co fioro , che il 'Boi ardo , e 

t Ario- 
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T Ariojìo a h abbiano trasformati in mofìrt i piccioli , e male com 
polli Poemetti di Orlando , di Rinaldo, e degli altri Paladini, 
mentre fi fono trauagliati ne ir ampliare, di ff arre, abbellire, e 
ridurre m forma grande , emaefleuole le fauole loro breui , e 
goffamente difpofte ? "Perche non doueremo anco con fìmil re- 
gola ajjerire, che da cento anni in qua fi fieno flroppie, e dijf or- 
mate le habitationi nella Italia, b doue le cafe di bajfe , flrette , 
ofcure,emal compartite fi riseggono ridotte alte, larghe, lumi- 
no fe , f£l in foggia rnaefìeuole , e font uo fa <* Jguejle fono di 
quelle ciance, ch'io mi arroffifco a dirle -, e pur la tnettia di que- 
gli buomini , t quali, per non detr abere alla antichità, r voglio - 
no più tofìo tremar di fieddo l'inuerno, non portando ne f otto - 
calze , ne fato , che flar commodi co' i moderni , mi sforzano a 
•vaneggiare ,& a perdere il tempo in diffute in fi pt de , e che 
non nlcuano <xsn Chiarabaldano , c moneta , chervalfe a fuo 
tempo la ottaua parte d <vn pelo et afino . Perciò <vt concludo 
in fmplice parole , che 

‘ Poflenorque fere meliorres : illareperta 
Ptrdit, (ftf immutatfnfus ad prifiina quoque . 

Sic odium ccepit glandis : fc illa relitta 
Sfrata cubiha flint herbù , ftj frondibus auffa : 

Pellis item cecidit, njefhs contempla ferina _* . 

Alcfs. Rimango fibene appaggato delle <voftre ragioni, 
ch'io comincio ad aprirgli occhi, ad auuedcrmi,che i detrat- 

tori della Patiorale fi fonomo/Jì ,ò per non bene com fere la 
bellezza di e fa, ò per t inuidia , che portauano a queoli k uomi- 
ni r valenti , i quali dal comporre in quefto genere di Toefìa-» 
hanno di /sonore, e di gloria fatto acqui fio . 

Fran c. Oh tra quefte herbe , e tra quefii fiori fnafonde 
la •vipera . _* . 

D 2 0" di- 
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Della eminenza 

0' ^fV«w exitium mortalibus : ò nibìl mnquam 
Crefcere , nec magnas patiens exurgere laude s. 

Quefa è propria natura della njelenofa imidia di fempre 
•voler fi opporre alla virtù, & alla gloria . 

* To foche di valor s erge fublime 
Anima fortunata , 

Che di vii plebe non faetta al fógno , 

*T>el bel Parnafo in su t aeree cime » 

N’al^an voce beata 

Le vaghe Dee, channo iui eterno il regno , 

£ su canoro legno 
D' auree corde felice 

Motte de (Ir a per lei Febo lucente ■. » 

la morte , e del tempo effugnatrice . 

Arida inuidìa, che da Unge il fente , 

Gonfia il cor di venen , geme dolente . 

Alefs. Credo, ebe apprefo poco hauerete detto ciò, che può 
dir fi in lode della P aflorale . 

Frane Jguafì nulla hò detto rispetto alla eccellenza disi 
nobile Poema , e degli buomini preclari, i quali in sì rara [fe- 
tte di 'Poe fa hanno impiegata la penna : ma forfè bauerò detto 
da •vantaggio, fe mir iamo al poco btfogno,cbe tien la ‘Pa fiora- 
le di mia lode , ò di mia difefa . ZI tene ella lodata a Iattanza 
dalla parte maggiore , e dalla migliore degli buomini , i quali la 
giudicano vna ricreatone dell animo , h vn rifugio di noie , 
vn paffa tempo nobile , O* bonorato . 'Douea Lattare a gli 
auuerfarij per tenerla in prezzo, e non cercare di conculcarla, 
il /vedere , che communemente da tutte l’età , e da tutti i gra- 
di di perfine ella • viene 1 limato <vn <vago , e gratiofo compo- 
nimento ì <vna leggiadra maniera di poetare ,• >vna gentile oc- 

cafone 
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0 {Capone nelle ho re più noiofi degl: e fi lui giorni, e nella fi agio- 
ne del Carneua/edi honefiamente f***gir Cotto , c di diuertir " 
l'animo dà penfiert più brutti ,• nsngufiofò efircitio da mofirar 
la <~uiuacità delT ingegno a que' giouani ingenui , a i quali fi «Giouanil* 
arroffìfcono di comparire nelle Scene a rnouere il rifo in Come- ghonoTccU 
dia . Se con fi deri amo poi gli Scrittori, i quali hanno inquefla Co * 

forte di componimenti poetato , chi ardirà di dire la T a florale fibcnc nelle 
non effhe <una delle meglio intefè , e più cfattamente trattate Pallora, ‘' 
ffctie di Toefia, che pojfano trottar fi ? Scagliamo d’<-zjn gran 
numero due, ò tre di coloro , t quali hanno compofle Vaporali , 
che , cono fiuta la qualità degli a/l ut ori , ci potremo accorgere , 
fi dalle mani loro potejfero njfare opere meni he buone, (s* ifi 
quifite . Ter tacer dunque di cento altri ' Poeti , i quali hanno 
in que f la maniera di poetare impiegata la penna -, T or quatti 
Tajjo, b Battìi!* Guarino , Cefare Cremoriino hanno pope in b Scrittori 
luce Ta fior alt : quepi le Pompe Funebri'/ e di quegli altri, d°Pailo“li 
due l'n/no l' Aminta, d e l'altro il Papor fido . r Dd Guarino c Pompe Fa 
filmo di fouercbio il far parole , perche il Papor fido fàda fi moni'ni?” 
flefio fìbene rvdirfi, come fili corno alla fama wuolato bauefi y *™ 1 "” 31 
fi. *Ar dirò forfè di fauellar e del Cre tuonino/ latteo eli Cremo- 

d'eloquenza? ornamento , e ff le udore della Tenpat etica di- nino,od ‘* to 
fciplma ? archi Modi tutte le più rare dottrine ? H onerò animo 
d’ingolfar mi nell Oceano delle lodi del Caffo, f H omero, e Pir- f Tartb Ho 
gilio della Italica fauella ? Di quel T affo, che fu luce , e f fleti- haiian^ 1 . 1 ’, 
dorè della età no flr a? . .. 

g r£>/ qud gran T affo, che dal Tago al Gange g Gio.B^tti- 

Ogm lingua , ogni flile honora , e piange ? lta Marrnp., 

- Iguefit fono di quegli /mommi eminenti, t quali più fi botto- ‘ 

rano col filentio , che con le parole. Que fi i fono di ^que fi- 
ttimi, c pellegrini ingegni , che in tutte l’età_ fionjcono sì ra- 
i - , 7 ) 3 ri, che 


11 


a L' Anodo. 


b Padorale 
confeguifcc 
ottimamcn 
te il line. 


t Porge più 
gtifto a leg- 
gerla , che-/ 
ad vdirla re 
dure . 


j4 Della eminenza 

ri j che annouerare fi pofi'ono fulle dxtiu» % 

a Sì , perche il Ctel degli huomini preclari \ 

Sfon paté mai, che troppa copia regni ; v 

Sì per gran colpa de i Signori auari , \ 

C he lafcian mendicare i fiacri ingegni , . • , , 

Che le n)irtù premendo , f£) e [alt andò 
1 •vitij, cacciati le buone arti in bando . 
foloro dunque , i quali batteranno ardimento di mouerfi 
contrai' autorità di sì grandi buoni ini , e ma[pmamente cons 
ragioni deboli , e fiacche , non fi doueranno riputare a guifa di 
fornelli, che >vole fiero mouer guerra alt Aquile ? Sfon faran- 
no 3 come 'Pigmei , i quali pigliaffero l'arme cantra i Ciclopi * 
Si per certo. Confejfatelorvoi. Volete altro feudo migliore 
per difefa della ? afiorale ? C hiedete più fermo fofiegno > per - 
che non cada .<* 'Bramate più ficuro porto , accioche ella fig- 
ga ogni borafca,e fihiui ogni naufragio 1 Siete ani o intieramen- 
te fodisfatto ? Sfol mi tenete celato . 

Alc(T. Conuinto dalle sopire parole 3 anzj dalla ragione 
ifieffa 3 mi conuien confefj'arui , la P aflorale do tur fi Stimare 
componimento degno di lode , e di ammiratane . Pofiiache , 
battendo per fine il piacimento degli •-uditori, quando <vero 
fia 3 com è r verijfimo , ch'ella piaccia agli idioti , & alla mag- 
giore 3 e miglior parte de' letterati t h non puonegarfiinnifiun 
modo 3 ch'ella non proceda con tutti gli ordini , e me zi douuti 3 
poiché sì di mifura eviene a colpire nel ber faglio, doue mira . 
Sfe debbefi darle a biafitno, ch'ella porga più gu fio nel legger- 
la , che nel n vederla rapprefentare in Scena , c che anzj qui fi a 
è fomma fua lode s poiché del continuo fi legge , e rade •volte 
fi njede in Scena . Ciancino dunque gli auuerfarij, quanto lo- 
ro piace, che da qui innanzi gli riputerò per huominidi nifi, 
s jdn 
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fun gu fio, 0 pure infetti del r veleno cC inni dia, facendo loro fa- 
pere , cbcj » 

* fonie 'vii 'vetro è infermo ) 

Contra njirtute inuidiofo a (s alto , 

E fe in campo talbor malitia è forte , A OL * 

Valor fi auan^a per contraria forteto . 
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DELLA BELLEZZA, 

Dialogo 

DI LODOVICO, ZVCCOLO. 


INTERLOGV TORI? 

'A r < » 

Francefco Diodato. FeienrzrGcrmano. 
Lodòàico Zuccolo. 


El mio ritorno di Dalmatia in Italia, in quel tcm 
po apunto , che Lorenzo Veniero 3 con l'armata 
ZJ e net tana njfàdi Grauofa ad affrontar fi con 
gli Spagnuoh , i quali erano entrati in Goffo , ò 
gnuol'i . bpi P er itir barc iltraffico di Venctia , ò per dar calore all'arme del - 
l’aAr riduca Ferdinando , ch'era in quei giorni in guerra con la 
Republica , pi il Bertone ,fopra il quale feci paff aggio , sì dal 
b Pclagofa 'vento contra della Pelagofa b abbandonato , ch'egli fi Flette 
to dd m *" 6 tre t lornl m a ^ t0 mare Sl i mm ot° j che pii* rajfomigltaua afeo- 
.Adriatico, glio, che a naue . Era fereno il Cielo, queta l'aria , tranquillo 
il mare, come fefojfe e flint a ogni aura , dileguato ogni sapo- 
re, ogni efalatione fuanita . jfel tempo di sì gran calma hebbi 
.■ , adire io rvn doppo cena nel tornarmene dal giardino del r va- 

fcello , doue io era flato a diporto , di non hauer mai n veduto il 
più bel Cielo : del qual detto ripigliandomi rvn giouanet - 
V to 3 


a LorézoVe 
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io, pr àlito a ingegno , e facondo di lingua , che Francefco Dio -, 
dato d’Ancona nominauafi; fe è Cielo, dijfe egli, come può dir fi 
bello ? a Onde io fubito riffa fi-, come non farà bello , mentre f.t 
Cielo ? oAlhora ilgiouanetto quaf pentito d'effermif oppofo,\ 
arroffto per svergogna in svolto , e chini in gitigli occhi, fòg- 
giunfe con maniera ingenua, e riuer etite , mi hauea fempre cre\ 
duto anch’io , che il Cielo non [offe fenica bellezza: ma rimajì 
poffìa ambiguo , alhorache in <vna sveglia nodi] dire al Conte \ 
Fio F eretti, b (tj al Conte Guido Vbaldo Bonarellt , Caualieri 
primari] della nottra Città , che non potea bello nominar f nif 
funo di quei corpi, i quali non fieno di parti diffmili compofìi, 
come il Cielo, l'aria, l'acqua, il cri fallo, l'oro, e le gemme . E 
perche non doueraffì dire , replicai io, il Cielo effere di parti dtf 
firn ili, fe babbi amo rifguardo alle fue tante , e si vane felle ? 
Qui entrando per terzo vn Signor Germano , il cui nome era 
Ferenti Caualtere di belltjfma creanza , e [f erto negli affari 
del Mondo , e ver fato nelle dottrine pii » nobili , cominciò in tal 
gufa a fauellare . 

Fcr. Foco importa , Signori, a giudicio mio, che il Cielo fa 
di parti fimili, ò di difftmili, per ejfer bello } poiché nell’ vno , e 
nell' altro genere di corpi può dar fi belle zza . c E chi negafe 
per effempio, che il Sole, ò l'oro, ò le gemme non fofer belli , io 
F hauerei ò per priuo di lume , ò per fccmo di ceruello . Così po- 
trebbe anco aggiungere, che i cri falli di Murano d non eccede f- 
fero i pia vili vetri di pregio . Perche la bellezza delle pian- 
te, e degli ammali non fufìHe fnza la proportione,ò corri/ f on- 
de nz*, la quale hanno le parti tra di loro mede f me , e col loro 
tutto f ft fono alcuni dati a crederebbe ne i corpi di parti fmili, 
doue non hà luogo cotal proportene , ò corri (fondendo, non vi 
fi troui behezgb-* • tÀlaquesìo e vn negare pazzamente il 
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finfio per correr dietro a ragione debole, e fiacca . r Dìtttni voi 
Signor V rance fio , perche credete njoi et ejfer cotanto piaccialo 
a quella Dama di Priecht , la quale sì dirottamente piangeua 
nel *voSlro partire di Ragù fa ì 

Di o d . Voi correi te , ch’io diceffi , per effer bello, ma lo 
fi e echio mio mi darebbe vna mentita . 

Fcr. , QucSlo è proprio njfio de’ belli , di non svoler confi fi 
fiire ctefier tali , accioche altri lodandogli habbia a dire, che bel- 


liffitni fieno . 

Di od. 7)4 quello, eh’ io odo, '-voi vorrefie adular mi, non 
lodarmi . 

Fer. *A dui aua Ahjj andrò ,chi dutua lui e fiere v>n Dio s 
poiché ne pur merita d huomo il titolo , chi, 'vinto dal • vino , 
e traportato dalla ira , •vccidt i fimi più cari amici . tAdulaua 
Ottauio , chi lo chiamaua padre della patria, la quale con le prò • 
firittioni , e con le guerre ciudi banca •vuota degli antichi ba- 
stanti, b acciò •veni fiero poi a godere i frutti delle njittorie 
acquifiate da i Fabij , dagli Emtlij , da i Marcelli ,daiC ome- 
lie dagli altri chiari Heroi del fan guelfo mano genti fira- 
niere,e barbare. Adulaua r Xerone,chi gli daua titolo di nobile , 
e di cfquifito cantore , c battendo egli njna <voce rauca , e fiocca 
a quella delle canne fiomigliante , le quali firuono alle villane l- 
le a metter paura a i più piccioli •vcce/li . Ma, mentre io chia- 
mo voi bello, che in sìgiouane età fìete alto di Sì atura, di metn 
bra ben compoSlo, di gentile aria , e di •vago colore, non potrò 
mai con ragione efier detto adulatore . ìMa , rferbate ad al- 
tro tempo le rvofire lodi, torno a dimandami} perche tanto • vi 
am afe la Dama di P ricchi , eh’ ella babbia bauuto a morir di 
doglia al partir <vofiro . 

Diod. Dite pur ciò, che <volete , de non mi ci farete ca* 

dere . 
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dere . O^on poffo rifponderui, di e II a mi amajfe per ejfer Don- 
na, il cui itile jt a et eleggere il peggio , a poiché la regola non può 
bauer luogo in sì eminente giudicio : però rifionderouui , ch’eli 
la mi amaua, perch’io le piaceua , ò bello, ò brutto , ch’io mi fia, 

Fcr. Credete <voi , che le piace fie per ejfer bello , ò per ef- 
fer brutto ì 

Diod. Ne' per torno , ne per l’altro 3 ma filamento , per- 
che a lei parca bello . 

Fcr. Quel parerle bello ( che non è però da credere , che 
s’ in ^annaff i , efi'endo di sì fino giudicio ) non era il mede fimo 
apprefio di lei, che, fi •veramente fi [le flato bello 1 

Diod. D\on poffo negar uelo . 

Fcr. Dunque ò bello fo brutto l’erauate a grado, come bello, 

Diod. C osi credo . 

Fcr. £ come fipeua ella , che voi fifle bello ? 

Diod- Io mi lafiiaua pur vedere così fiejfo, ch'ella potea 
chiarir fine , h attendo due occhi in te fi a chiari , e filondenti co- 
me le f ielle . 

Fcr. Con Cocchio dunque fi difeerne la bellezza ? 

Diod. Senon la belletta, almeno il bello . 

Fer. Ma , come fi accorge t occhio, ch’altri fia bello , altri 
brutto ì 

Diod. Perche il bello gli piace , b (fif il brutto gli arreca 
difgufio , 

Fcr. Quello dunque , che aggrada alt occhio , fecondo •voi 
farà bello , e brutto quello , che gli dispiace . 

Diod. Così giudico. 

Fcr. Credete 'voi, che quefii termini fi conuertano intra 
di loro . Quello , che aggrada alt occhio , è bello ; tifi quello , 
eh’ è bello, aggrada alt occhio 1 


a Detto del 
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Diod* Così parici . 

Zucc. Tuttauia il cantaro di Belgrado , e i pr e [cinti de 
Morlacbt piacciono all’ occhio, e non fi pofjono , ch’io mi creda , 
nominar belli . 

Di od . Sono almen buoni , & ogni buono è bello . 

Fer. Come pojjono ejf'er belli , c non belli ? 

• Zucc. Come po fono aggradire all’ ahio ,fe non fon belli ? 
Per. Se quel cantaro , e que’ pre fiuti non feruijfero per 

mangiare , credete monche ptaccfjero alt occhio ? 

« Zucc. Io non già. 

Diod. Ne manco io, poiché bruttijfmìfono . 

Fcr. Piacerà dunque alt' occhio quello , eh’ e bello,féJ quel- 
lo , cheferue per mangiar njerbi gratta, ò per beuere. quantun- 
que non fi a bello . 

Zucc. La n verità ci sforma a confcfjàrlo . 

Fer. Credete njoi , che nel mede/imo modo piaccia all’oc- 
chio il bello, & il non bello? 

Zucc. Forfè no , poiché il bello ci porge guflo , * ancorché 
nonciferuijje per altro tifo : ma il non bello non pure non ci 
piace , fe non eviene indirizzato a qualche r zfo , ma anzi ci 
porge noia . ... 

Fcr. Quello dunque, che piace per fe flefo fmpliccmente 
all occhio, farà il bello : *’ (tj quello , che gli aggrada folamente y 
perche f fimi òfaponto per mangiare, ò dolce per beuere, ofoa* 
ue per odorare, non potrà bello nominar fi, ma anzj donerà dir - 
fi brutto,o almeno non bello . 

Zucc Io rimango daccordo con effo uoi . 

* Diod. Et io altrettanto . 

<. Fer . I rubini, gli fneraldi, i diamanti, credete r voi Signor 
Fran cefo, che piacciano perfe itejfi all’occhio ? 

J 
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Diod. 'Pur troppo è vero . Vie per altro fi fanno tanto 
def derare, fetion perche fono guSloft da vedere . 

Fcr. .Quel vago colore ceruleo , chora fi forge nel mare , 
la chiare^* delle felle , latianchez&a della Luna anco per fi 
feffe rallegrano t occhio . Vipnècosì? 

Diod. Così fenica fallo . 

Fcr. Donque bello douerà dirfi il mare , belle le Stelle , la 
Luna bella . 

Diod. Viptt pojfo contradirui . 

Fcr. V{pn farà dunque vero , che per formare af Muta- 
mente bellezza vi faccia di me fiere di propor t io ne , a òdi cor • 
rispondenza di parti tra di loro , ò col loro tutto . 

Diod. Vipnmipare. 

Fcr . 'Pero conuerrà ricorrere ad altri principij ,fe vorre- 
mo fapere, che co fa fa bellezza . 

Diod. Concorro nella opinion vofra . 

Zucc Et io altresì di buona voglia , il quale ho fempre 
creduto infieme conia fola Platonica la bellezza più toSto ef- 
fere vn raggio , ò fi uffo di diuinità, il quale ne ’ corpi rifpleuda , 
b In vna parte più, e meno altroue , 
che qualità, la quale nella proportione delle partì confifa . 

Fcr. j QueSto raggio , ò fiufi'o di diuinità c farà il mede fimo 
per natura col fuo principio , ò pur da e fio diuerfo S 

Zucc. tìauerei per opinione empia il dire , che il bello , il 
quale lampeggi sua. nel volto d Stona, ò di Lucretia, ò di Lau- 
ra, fofie vna cofa ifejfa col fuo principio} che così iddio, e Sal- 
ire diurne menti farebbero vifibili . 

Fcr. Dunque da effo farà diuerfo? 

Zucc. Nonpuononajfermarfi. 

Fcr. In che confifie dunque quella diuerfitàl £ che natte- 
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va e quefla , la quale , quantunque fa nan raggio di diuìnità, 
non è pero la duunità mede f ma ? 

Zu cc. Il tacere e ottima riffa fa per chi non sà . 

Fer. Il Signor Francefco , e come bello , e come amatore di 
fallerà il ci faprà ridire . ... . 

Diod. Se fo!]ì io altrettanto bello , quanto io fino amato- 
re di bellezza, forfè evi faprei rifondere . <SMa , perche amo 
la bellezza in Dama oltre ogni credere <-vaga,c leggiadra , 
non so pure invaginarmi ciò , ch'ella fifa, poiché al primo affet- 
to di lei rimango fiupido, ftfi infinfato , 

* Che' l Sole abbaglia, chi ben fiffi il guarda . 

ZJoi sì, che hauete l’intelletto altrettanto, e più acuto , che non 
ho io l'occhio , a potere infignare , che co fa fi a belitela*. Però 
non ci tenete più m pena, ma prima, che ti ajfilga il finno , con 
la luce del uoslro ingegno fgorn beate le tenebre del nofiro 
fi fio fipere . 

Fer. Oh queflo fi domandaf adulare . 

Zucc. Il Signor Francefco , bench’egli halbia uiuacitd 
di mente , & eloquenza nello (fugare i fuoi concetti , mirti* 
natine degli Anconitani , h può adoperare tutte lefue forfeit* 
celebrar ui finita correr rifico et tjfere riputato adulatore , sì 
grandi fono t meriti njofri, e sì riguardeuole il fipere . Però 
fin^a piu contendere con chi <~vt dice il mero, i (negateci in cor - 
te fa la natura, e t ejfinzgi della bellezza, che il riccueremo per 
grafia fingo lare . 

Fer. Eccomi pronto, poiché così commandate , à dir ut non 
quello, che fa la bellezza , ma ciò, che a me raf imbri. r Doue- 
te dunque fipere, che la Natura fi sforzai, quanto ella c può, di 
fare tutte Papere fue compiute, e perfette . Hora la perfettio- 
ne delle co fi e di due forti , interna l'njna , d la quale fi addi - 

manda 
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manda bontà, /’ altra ([terna ,• la quale a giudico mio è quella , 
aneliamo eh belletta il nome . Gode la perfettione interna , 
chi fi con ageuolez^a, e bene tutte le operatiom alla natura fua 
pertinenti: come il cauallo , il quale ^velocemente corra , /alti 
con defirez^J, combatta con coraggio . V eUerna perfettione 
è poi quella , 3 che di guflo al fenfo, & incita /’ appetito a de fi- 
derare quella co fa, di cui ella è perfettione . Però, fi come dire- 
mo, chela bontà del cauallo fiala perfettione della anima fua, 
ch'eia J ita forma fofìantiali , (efi interna , così forfè potremo 
ajferire la bellezza ejfcre la perfettione della forma accidenta- 
le, ò fi a e [terna. Condofiacofache due forme fono nel cauallo , 
l'interna, la quale medi anti l' operaiioni fuc fi comprende dal 
difeorfo , e dall'intelletto, e /’ e (terna , la qual 'viene cono fiu- 
ta, ecomprefx da i fentimenti . La perfettione della interna , 
come dtfiì anco dianzj,fii nella faciliti di poter fare con garbo 
tutte le operationi al cauallo pertinenti , e l’efierna confile in 
•vna certa habiliti di dar guflo al fenfo , & di allettare C ap- 
petito . Hora, perche buono fi addi man da il cauallo, b il qua- 
le può con faciliti correre, [altare, e combattere , e bello fi dice 
quello, che col dare piacimento al fenfo tira a fe l'appetito ,• quel 
la •virtù di dar gufi o al fenfo , c e di tirare afeli appetito hxue- 
ra[fi a nominare la bellezza del cauallo: la quale , per non efie- 
re altro, che perfettione della forma efìerna ,òfenfìbde , con- 
uerrà concludere la bellezza douerfi dire perfettione della for- 
ma fenfibile . Però quella forma, la quale fari più habile a dar 
piacimento al fenfo f più bella fra 1 altre haueraffi a nomina- 
re . Fi però di mefhere auuertire , che non ogni perfettione di 
forma [enfi bile fi chiama propriamente bellezza , ma quella 
•vna fola , la quale caie fitto l'occhio . e Quella poi , eh' è og- 
getto degli altri fentimenti, nominerajfi ò dolcezza , ò fiatiti. 
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è fragranza , ò delicatezza , i quali però fono nomi quafi tutti 
tolti in preflo di qua , ftfi di là per la UrettezZE della lingua , 
la quale non bà 'voci a baHanza da e fariniere tutti i concetti 
dettammo bumano . Quinci nafte, che figliamo anco dire bel- 
la f-voce , bel canto, bella Canzone, bello Epigramma , a non _* 
perche propriamente fìen belli , ma , perche porgono <vn tal 
guUo all'<-vdito , ondi egli nettejfir fino con ben fi ricrea, co- 
me fa l’occhio nel rimirare l’ oro d' <vn crine , C auorio cCnjn-» 
fino ,ò il corallo et runa bocca . Ma dal nseder poi , che non 
fi riputerebbe mai bello Sfiopo , b quantunque cantajfe meglio 
d Orfeo ,ò d Apollo , ne alt incontro giamat fi direbbe brutto 
tAlcibiade , c auuengadioche hauefie la <-vocc rauca , e fionda , 
fi deduce chiaro argomento eJJ'cre sì propria la bellezza del T og- 
getto dett occhio , che non conuiene a quello dett * udito , d fenon 
per "via di proportene ,e di fimigltanzz- Bifigna duque riflrin 
gere la dtjfinitionc della bellezza a quella parte di perfettione 
della forma finfibile , la qual cade fitto l'occhio ; che così , s‘io 
non erro, intenderemo compiutamentela natura della bellezza. 
*Z>d quello, che fin bora babbiamo difiorfi, chiaramente fi com 
prende, che i corpi fimplici affatto non fino capaci di bellezza / 
per non cadere fitto t occhio, trattine il Sole, la Luna, e le Stel- 
le (fi pur fin J empiici ) i quali e njtfibih, e bclliffirni fino . I 
campo fit poi, intanto fono partecipi di bellezza, f inquanto go- 
dono di perfettione rvtfibile . Laonde , perche la perfettione 
•-ufi bile delle pietre,* come del marmo, del porfido , dell' ' al a- 
bafiro , Uà ne' loro colori , in efii ri federa anco la bellezza -» . 
Quella del diamante farà pofia nel candido ,e fcintillante: quel- 
la del rubino nel rubicondo, Cr- illuUre : quella dello fmeraldo 
nel ucrde, e <~viuacc colore . La bellezza parimente de' mine- 
rali ne' colori confi Uc . Bello è l’oro h perla fua (flendentc 

bion - 


Della Bellezza. 6 5 

biondezza fitmile alla luce del Sole : bello l'argento per la fua * 

candidezza , che raffigura il colore della Luna : ftj così tutti 
gli altri metalli riceuono bellezza da’ loro proprij colori 3 come 
forfè anco dalie (Sere polliti , e lift. Quella delle piante , e de - 
gli animali fenza difeorfo 2 confi (le nella proportione, enei co - a Belino* 
lori : ma principalmente nella proportene, e corrispondenza , ^ dcgifanf- 
la quale hanno le parti intra di loro , (fif infieme col tutto , & maji^d°uc 
ajfai manco ne’ colori . La bellezza delihuomo b poi è ripofta b Bellezza 
qua fi del pari nella proportione delle membra, e nella *■ vaghez^ 

Za de’ proprij, e ben pofìi colori . Pare, che di più fi ricerchi 
per ultimo compimento l'effer polito, e Ufi io } proprietà però , 
che fi richieggono non pure nella humana , ma in quafi tutte 
Ì altre bellezze . Tffia la bellezza delle enfi artificiate , che 
fono imagim delle naturali , c la quale confi (le anch’ella nella 
proportione, e ne’ colori . La belli ZZA delle (fatue, de i palaz^ tificuic do- 
zi , degli iffromenti bellici fi confiderà quali affatto nella prò- ripo " 

por t ione : quella de’ panni di feta, di lana di Uno ne’ colo- 

ri: le pitture poi e di proportione , e di uaghi colori hanno di 
bifogno per efier belle . 

Zucc. Se la bellezza confi fle in colori , ftj in proportioni 
di parti uifibili, come uoi dite, ne feguirà , che non pure Cani 
ma noflra d contra la dottrina di Platone non farà bella , ma i Se l’anima 
ne manco faranno belli negli e, Angeli , ne Iddio : il che non so, 
come poffa fenzA nota d’imptetà offerir fi. Di più, fe la bellezza 
fojfe perfettione della forma fenfibile , c non ucrrebbe a cadere eChe la bel- 
fotto C occhio s perche ben fi "veggono t colon, le fattezze del uol 
to , e la difhojfitione delle membra d’un cane , d’un cauallo , ò della forma 
c l’un leone, ma la perfettione no già: cosi la bellezza n °n fareb rcnCbllc * 
be ’vifibile.Tuttauia,chi nò e cieco, troppo a fuo lofio bene fife fio 
la ucde:& il Stgnor Prancefco ne può rendere tefhmontanzA» 

E Che * 
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« I! Pctrar- , 3 Che fquarciati ne porta il petto, e i panni . 

Diod. Quella de’ panni farebbe runa burla da rider fi- 
ne, per che fine poffono rifare de’ nuoui: mala piaga del petto 
l Inucntori fibene è cotanto erudii, & acerba , che ne manco Sfiulapto, b b 
Alcdi * %j M acaone la potrebbe fanare ; 

e Ouidio. c e miferutn , quod Amor non e fi medicabilis ber bis. 

Jfon so anco, come fa ben detto , che la bellezza fa folo del - 
d Pietro B-- l’oggetto dell occhio ,• pcrcioche ferine un de’ noilri Poeti d 
d ejj'erfi inamor ato dall’ bauerfent ito runa Dama cantare fin- 
* Ciò, ? hC *kr amente 'vederla . Aggiungo , che ,fi L’ am ante , e come 

mante . fu parere dell Ano fio, e come fi uè de in proua , brama , 

€ quando un fenfo f disfare, e quando 
•A l’altro sì, che ne gioì fan tutti , 

4 • E pure un fol non ne lafciare in bando >• 

.7 potrà creder fi, che la bellezza non dell occhio folo , ma fa allet - 

*'■ » t amento di tutti i fenft . 

Diod. Poiché il Signor Lodouico ha propoHi i fuoi dub- 
bi ’j, io , che per la mia tenera età , e per lo mio poco fapere non 
ho gì udicio di ben dubitare ,ar diro almeno di pregami, che u fo- 
gliate doppo la folutione de propolli dubbij infegnare a me, co- 
/ Come vn me pojfa un cieco nato inamor arf, { che pur ji e ueduto tal - 
porta inaino bora in prona ,fe la bellezza confile nell'oggetto dell'occhio : o 
rarfi. p ur come a [ tri p 0 f A } quantunque non manche noie di ut fa , 
g Come pof accender fi per fama f come fc Paride d’ Siena, e Cange Rudcl h 
«e accederti della Contejfa di T ripoli di Soria . 'Di pii* dt fi dorerei di ftpc * 
I/GaW R i rt> ft b arta del uolto, e la grafia fojfero una ifltffa co fa con la 
del celebre bellezza, o pur da e fa diuerfe: e fe pur diuerfe, quanta, e quale 
uenz* ic^ r ° /# diuerfìti. nApprefi'o non mi farà dfcarol' intendere , 
i Se Phuo- fe l’huomo fa ueramente il più bello di tutti fi altri animali 

bcrto fra gU b fi pure paia così ali buomoj ingannato dalla ajfettionc , ch’egli 
ammaii . ^ porta 
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porta a fe me de fimo , ftj alla fua propria FfeiitJ . 

Fer. Ingegnofe fono le domande fattemi dal Signor Fran - 
cefo, c fittili i dubbij propoftimi dal Signor Lodo ideo; mi sfor 
zero tuttauia di dare ad amendue fiodisfattione . E per ofjer - 
tiare nelle rtPfofte t ordine delle proporle , dico in quanto al pri 
mo dubbio , che, fe bene figliamo nominare bello Iddio , e belle 
l altre nature fpiritualt, non però fi dee dire , che la bellezza lo- 
ro fia dalla bontà diuerfa, a come auuiene nelle piante, ne' frut- 
ti, nelle beflie, e nell buono, ne' quali affai diuerfa è la perfet- 
tione, per la quale gli chiamiamo buoni, da quella , per cui fon 
nominati belli , h e può frena trouarfì fiomp annata dall’al- 
tra : ma nelle fio fi anze intellettuali la bontà, e la bellezza fi- 
no rena i ofa medefima . E quantunque fecondo la confi dera- 
tionnoHra fiffero alquanto differenti i nondimeno quel con- 
cetto , per lo quale comprendo adorni di bellezza Iddio . e gli 
« Angeli , non hà che fare, fenon per una certa analogia, c òfi- 
rniglianzjt, e ben remota, con quejla caduca, e frale qualità de’ 
corpi , cui diamo di belli zga il nome : la quale , quanto dice-» 
perfettione nell’oro, nelle gemme, nelle punte, e negli anima- 
li, altrettanto direbbe imperfettione in Ììio , e nelle altre dini- 
ne menti . Però non pure non è impietà il non attribuirla loro , 
ma anzf difcretezga, e r inerenza . Così ne manco l’anima pro- 
priamente può nominar fi bella . Che la bellezza poi, fendo per - 
fettione della forma fenfibile, non debba riputar fi proprio og- 
getto dell’occhio, d ch’era il fecondo dubbio, io di buona uoglia 
il concedo $ perche , ficome l’orecchia ode le uoci, e non d feerne 
l’armonia, così l’occhio uede i colori , i lineamenti, e le fattez- 
ze del uolto , ne però conofce la bellezza . Ma una utrtu , a 
potenza dell" intelletto sì congionta col fin fi, che,fiubito ch’egli 
ode le r voci,ò uè de i colori, e le fattezze,* conofce feb^a difior - 
» ^ E 2 fi quel - 
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fi quelle non efiere finta armonia , e quefle finta bellezza, ì 
quella, la quale e ueramente della beltà conofcitiuu-* . Si dice 
nondimeno t occhio apprendere la bellezza, e t udito l'armo- 
nìa, per che quella uìrtù interna ,per la quale fi comprendono, 
è sì congionta col fentimento , & sì con cjfo lui a difcernere i 
particolari fi unifie , che più follo rajfemhra eminenza , o per - 
fettionedi uirtù fenftiua , che potenza diuerfa . P eroiche- 
flie, le quali ne fono priue non comprendono ne marno la belle 
« Bcftie non za , a e l'armonia, quantunque habbiano buono occhio, e buona 
no'ncT.i'bci orecchia . 0 fie pure qualcheduna le comprende, il fà più impcr - 
lezzone l’ar fittamente af ai degli huomini, per non hautre uirtù interna 
congionta al fenfo pandi conofiimento a quella ai cui fino tffi 
adorni . T{ i fiondo al ter zp dubbio, che quella fittiglit zza, O* * 
agilità di 1 finti, da quella dolcezza di J angue , da quel tem pe- 
b Propotrio r amento, e fimmetria et bumori , onde rifui t a la bellezza , h ne 
rezza* , la J l> u figliano anche procrear/! gli iflromentialia fiatata dilla uoce 
foauità del- idonei. Pero none in tutto fuore di ragione , che altri pojj'a 
fintir fiamme et Amore per la dolcetta del canto disonna $ 
t Dalla dol- perche l’intelletto dalla leggiadria della uoce c prende argo - 
vocefì dedn ment0 della bellezza del uolto , la quale quando poi non r lu- 
ce argeintn fijfe in proua, sverrebbe anco ageuolmente ad ifuaporare l’trr- 
lezzadelvoi c€a dio a pp re fi da fai fa imaginatione di luce . tA quello, che fi 
i° . figfi on g e ’ che l’amante defìderi di godere non con gli occhi fio- 

d Perche I’a- li , ma con tutti i finimenti la 'Donna amata , d & che pero 
den" di d go^ ne & 1 °£S> ettl ^ ùxfcun fin fi debba riponerfì la bellezza s torno 
dere con tut 4 dire, che la bellezza è filamente dell’oggetto dell’occhio : ma 
ci » fenfi . ' y (n c J ]e g[ t a [tn f enfi bili oggetti, quando ben dtfiofli , 

e ben proportionati fieno, arrecano una tal dolcezza, e foaui- 
tà a' loro finimenti, che corri (fonde a quel gufo , il quale ap- 
porta la bellezza all’occhio . Per la quale fimiglianza di recar 

- piaci- 
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piacimento, eh' a gli oggetti di tutti i /entimemi a è commune , 
non farà difdiceuole chiamar quel dolce , e foaue , doue manchi 
il nome proprio , con la 'voce dt bellezza : la quale , come gene - 
re analogo , comprenderà anco quel hello , che nell animo della 
perfona amata rifiede . Ma, contuttoché il nome dt bellezza a 
più co/è fi addotti , non firà però mai <vero , che la beltà pro- 
priamente intcfa fia altro , che la perfettione della forma [enfi- 
bile , inquanto alla mifia foggiate . b Jgueflo è quanto faprei 
dir ut per bora per follinone de' moflri betliffimi dubbij , Signor 
Lodouico mioi però fia bene , eh’ io mi riuolgaadare fodisfat- 
tione alle domande del Signor V rance fio . £ prima alla prima 
rispondo , che in mn cieco nato , c a cui manca infieme con gli 
occhi l'imaginatiua , la quale alta miSla corri [fonde , non può 
cadere a gtudicio mio compiuto amore . Perche , doue manca il 
conofcimento dell' oggetto, potrà malamente /* affetto 3 il quale 
dal cono /cimento dipende, ejfir gagliardo, e pungente. Può il 
cieco nato ò per relatione altrui , ò per fàggio hauutone con fii 
altri /entimemi , attendere maggior godimento da mna Don- 
na , che dalla altra : ma non farà tuttauia >vno amore il fuo sì 
gagliardo, e compiuto, come quello di chi mede lume . Perche, 
quantunque Amore fi dipinga cieco , ò con gli occhi melati, bà 
però maggiore imperio /opra i midenti , d che J opragli orbi. Che 
poi qualcheduno non priuo degli occhi , e però auez%° a meder 
bellezze, s'inarnori di non meduta beltà, hà manco del mira- 
bile affai . 'Perche t imaginattua, la quale fi può formare per 
relatione ò in moce , ò in fritto della bellezza altrui 3 è come 
mno occhio interno , e e perciò atta a mouere l'appetito a defide- 
rari a, quafi apunto come,fe pr e finte fi haueffe in proua . Ri - 
Sfondo alla feconda domanda, che C aria ( è mna parte, ò [fette 
della gratta . 'Perche la grafia s bora è mna certa miuacità , p 

E 3 fiore. 
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fiore , o luce di belletti, la. quale, come in fin Cielo ,ri j (pende nel 
rvoltO} bora e una fioauità fio leggiadria nel mouerfi fio nello 
flare , benché afidi più nel mouerfi , la quale meglio fi dificrne 
con gli occhi , che pojj'a con le parole efprimerfi. L'aria poi a e 
yna cofii me de firn a con quella prima (pene di gratta . Chi ama fi 
gratia 11 così quefla > come la leggiadria ne' mouimenti 3 perche 
la bellezza per efia ci è grata , e ci alletta , e fienzj. efia freddai 
& infipidafi rimarrebbe. 

Diod. T re fino legratie, c le quali t ‘Poeti fingono ancelle 
a Venere, bora quale farà la terza ? 

Fer. Le grafie , delle quali fauellano i Poeti , confi flono 
neU ufiare cor t efia , o nel contracambiarla , ne pero con quella 
del svolto, ò dei mouimenti communicano in altro , che nel no- 
me . Pero qui uano farebbe il ricercare la terza . ‘Per darfio- 
disfattione alt ultima domanda, bi fogna auuertire, che la bel- 
lezza degli animali rifiede nel numero ,e nel (ito delle parti: ap- 
prcjfo ne' colori, ne' mouimenti, e nello flato così delle Medesi- 
me parti , come del tutto: fpj infieme nella fìmmetria , la quale 
hanno le parti tra di loro , e col loro tutto . 'Pero l' huomo , d il 
quale filo tra tutti gli altri animali ha la Hatura fiua diritta 
uerfi il Cielo , e uà di corpo sì ben difpoflo ,ftfi organizsato 
adorno, che più, che qualfiuogha animale a belle , e nobili ope- 
razioni è atto, giudico anco , che uenga con ragione filmato di 
tutti il più bello . Aggiongete , che l' huomo e non è coperto di 
peli , non di fitole, non difquame : non hà le zanne, non il ro - 
firo, non l' unghie curue, onde b metta terrore , b moua a fichi - 
fezza: polito, e lifcio incita gli occhi a rimirarlo , allctta la 

mano a toccarlo . quali priuileggi di Natura , e del Cielo , 

fi fijfiamo il penfìero , ci potremo accorgere , r (] u a m fi t tur- 
pe diffluereluxuria, & delicate , acmolliter viucre; 

quarti 
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quarti honcftumpaicCjCQntincntcrjfobrie: rimar- 
remo chiari , che u 


* ideo 'venerabile foli 

Sortiti ingenium, diuìnorumque capaces , 
Atqueexercetidis, capiendisque artibus aptì } 
accioche rvittiamo dfcoHo dalla menta , dalla ignoranza, dalle 
fcelerate^ze . 

SM a eccoui gli altri pajfaggieri nofiri compagni, i quali , ha- 
uendo finito di giocare ,fene • vengono abafio per dormire _# . 
Pero fia bene , che , data loro la buona fera , ci ritiriamo ancor 
noi : e fe altro ci rimane da dire , il diremo domani a più bello 
agio. 

^ Diod. L'hora già tarda affai, e la placidezza del tempo 
più * veramente ne mudano al dormire , che al difcorrercj . 


a G iiiuena- 
le. 



IL CASTELLANO* 

O V E R O 

DELLA DETTA, 

E DELLA DISDETTA 

Dialogo 

DI LODOVICO ZVCCOLO. 

O^WV 1NTERLOCVTORI 

Giulio Cartellano. Fabio Albergati. 

Iu rvolte hebbì io già p enfi ero di fenueredi que- 
gli auuenimenti dì gioco , i quali nella Italiana 
fauella la Detta , e la Difdetta figliono addi- 
rn andar fi , non tanto per ejjer njaga , e curio fa 
materia, quanto per non bauerla,non dirò cfquifit amento trat- 
tata, ma ne pur tocca leggiermente apena alcun nobile Scritto - 
« Nifluno re . * ZMa la molta difficoltà fernpre mi tenne adietro, la qua- 
pTncorl dff k st ^ f °£& ett0 naficeua, ch’in fi flefiò è malageuole o fi u- 

corfo della- r0j come dalla debolezza delt ingegno mio , il quale • non era at- 
to a penetrarla bene adentro . tAl fine la buona njentura con- 
dii (Semi, doue non potea giungere il fiapere . '"Perche, fioperto 
acafigli anni adietro in Bologna l'animo mio al Signor Co - 
b Lodi del flanzp Pellegrino , 11 giouane non meno riguardeuole perla 
ftanzoP^Ue tkìarezgji del [angue , che per la dolcezza de’ co fiumi, e perla 
ermo . cognitione delle buone lettere t egli allegro , e ridente così hebbe 

adirmi . 
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4 dirmi . State di buona ' voglia , che fe hauete con anfietà bra- 
mata la Detta, forfè batterete confò f ariane di hauerla bora fcn - 
<ga fatica trouata . Ob quella fi, riffa fi io, <vna flrana uoui- 
tei far ebbe, che per /’ adietro non mi fi fofic mai la Diflett a par- 
tita da’ fianchi, (ffi che bora , quando meno f baurei creduto , la 
Detta mi correffc in braccio . Se non C bautte , replicò il S i- 
gnor Co flambo, in braccio, C bautte almeno per la mano . E co- 
me (là quefio? dijfi io: non mi tenete celato il mi fieno . eAlbo- 
ra egli doppo efiere fiato alquanto /òpra di fe, ripigliò in talgui - 
fa il ragionamento . *Douete fapere, che pafiògià , più di tren- 
ta anni fono, lungo, (ff ingegno fi di fior fi qui nella nofira Cit » 
tàfipra di tale materia tra il Signor Giulio Cafiellano , 3 'vo- a Giulio Gì 
firo Cittadino , Filo fi fi di quel calore , e di quel credito , che ^ 0 a c "°{n' C n 
<-voi meglio di me fapete, e tra il Signor Fabio Albergato, b al- to ^ 
bora gioitane tto , ma di belhffima indole, & di altiffima (fe- bcr g at0 ferir 
vanita , e più che mediocremente fin da quel tempo nell’ arti li - 
ber ali ifirutto . <tA i fiori, dijfi io, fino fiati affai ben conformi c Morali. 
i frutti. Ho fa quefio loro ragionamento figgiurfi il Pelle- 
grino, pofio in carta, non faprei dirui da chi, è finalmente per- 
uenuto alle mie mani, & io non poco caro il mi tengo: ma il po. 
tre te però 'veder <voi, quando n babbiate •voglia, e pigli arue- 
ne anche copia , fi <vi aggrada. Molto 'volentieri accetto io 
f offerta corte fi, e gentile, e degna del bello animo rvofiro pel- 
legrino . Così dette , e replicate dalt vna parte , e dalla altra 
quefie, & più altre parole di creanza , e di cerimonie , ci ridu- 
cemmo in njltimo di compagnia a cafa fua , doue egli a/bora al - 
bora mi fi gratta del Dialogo: il quale, hauendo poi letto, e ri- 
letto con agio, giudicai, che glifi faceffe ingiuria col tenerlo, co- 
me prigione, nella ofiurità di <vn priuato tetto , effóndo degno 
di comparire alla luce nel teatro del Mondo . Laonde con li - 

ceni# 
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cen^a del Signor Cofianzo , tl quale cortefmente la mi conce- 
dette, mi è paruto bene il douerlo la filare nelle mani degli buo- 
imm ufeire . Voccajione del 'Dialogo fìi , che , battendo il Si- 
gnor Fabio perduti nun giorno al gioco della palla , quanti do- 
vari egli hauetta, CP' effe n do disi tri f la auuentura mal conten- 
to, e manin conico rimafo,fi abbattè , menn i che folo folo fi ri- 
tornaua a cafa a paffare innanzi alla porta del Signor Giulio , 
che in que’ giorni fi tratte netta in Bologna , fgj tu quella bora 
apunto paJJ'eggiaua con >vn libro in mano nell’andito . Laon- 
de gli ruenne ceduto il giouane, il quale (opra p enfierò andaua 
al fino camino, e famigliar mente chiamatolo, per ciochc gran do - 
meflubc^za batte a feco, l' interrogo} perche fiefie di mala co- 
glia . V Albergato, il quale era tutto hurnano , e gentile , non 
gli tenne la cagione della fua tri ficozza nafiofla ma gli manife- 
fesìòilcajo, come gli era proprio fucceduto . Inqutfia maniera 
fatteli andò, il Signor Giulio il prefe per la mano , e condottolo 
in <-vna loggetta all’incontro dell’andito ,fi pofero amendue a 
federe a canto ad <vn picciolo tauolino , ch’era quiui : & doppo 
molte parole , le quali corfero da ambe le parti fopra di 'varie 
cofe , il Signor Fabio torno pure a ragionamento de’ perduti 
danari, prorompendo apunto in que FI a preci fa querella . Egli 
mi (là troppo bene l’ bauermi giocati i danari . Se fofiì que fia 
mattina ’vfcito fuor e a caccia, come ci fui dal Cataneo multa- 
to, non hauerei corfo que fi a borafea . “Ben fino alhora l’animo 
prefago fe la preuide, ma con che frutto . 

S’to <■ veggio tl meglio, (tj al peggior m’appiglio ? 

Io le <~vuò con la lucerna cercando , Mio buon prò fe poi le ri- 
trouo (pejfo . 

Ca It. Que fio è poco male . Forfè a caccia <vi farebbe peg- 
gio anitcnu o . 


Poco 
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Al b. Poco trau aglio finto del male incerto, che potcua au- 
ttenirmi, ma finto difgufìo di quel certo , nel quale fono incor , - 
fi, poiché il perdere i danari da noia a tutti , ma più a fai a i fi- 
gliuoli di fami glia ,i quali fono comunemente più poueri et Irof 
0 di Diogene. l» . 

C a tt. Sono anco poco bìfognofi , perche hanno , chi proue- 
de loro . 

A 1 b . Si dire voi, che hauete i guanti di pelle di Co/chi , b 
ò come è dolce lo fiarfi in porto , e veder quelli , che fono dalla 
rabbia del mare trau agitati. 

Caft. Oh che direte voi , Signor Fabio mio ? oAnzi è h li- 
tuana cofa l'hauer compaffione degli afflitti , c e di co fiumi cru- 
deli, & empi fi direbbe a ragione colui , che ne prende fe godi- 
mento . Scbene hoggi hauete battuta in disfauore la fortuna , 
douete nondimeno acquetar ui, che non fempre foffia Borea, non 
fempre fulmina Gioue. 

C un SI a fluunt,omnisque vagans formatur imago . 

A 1 b . Tutto al rouefeio va per me: (fi/ quefio è, che m ina - 
(frifce più, che que pochi danari , i quali m'hà vinti il Cerio- 
Io; perche non ho animo sì fardi do, ch'io mi cruciaffi per jì heue 
perdita . <5Ma quel rimanere , qualhora io gioco , come Nofe- 
ri, a cui la borfa feruiua per ripor ui détro i fichi ficchi , quel mai 
SN(on fuggir Maggio, s’ io figgo Calende ; 
quello hauer fempre la Difdetta a canto , è , che mi fa venire ì 
mali humori . 

Caft. Horafi , che mi fate ridere . V^on hauete voi gio- 
cato alla palla ? 

A 1 b. *Alla palla ho giocato . 

Caft. E che Difdetta, volete voi, che fia nel gioco della 
pali*-, t 

Così 
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Alb. Cosino» rve ne fife. Vi pare egli forfè, che il per- 
der fempre non fa Difletta ? 

Calt Quando fafft a Primiera , a Banco fallito , a Pajfs 
diete, & ad altri sì fatti giochi , t quali communemente fi di- 
4 Tn quali conodi Ventura j * noi vi potrei negare. Ma non pofo già 
giochi n dia <once fórni s che Detta, o D fletta diaf tei gioco della palla -» . 
iaL»u c»u- «j )n e mr V i prie go, quanto tempo può efere , che voi giocate 

alla pallai-» ? 

Alb. Saranno da cinque, ofei anni. 

Caft. Vi credete voi di giocare bora meglio, o peggio, 
che non giocauate in principio ? 

Alb. ^Meglio a/fai, chine dubita ? 

Ca ft. Vi darebbe egli C animo d ajfegnarne la caufa ? 
h Qncfta c Alb. rifate certi queftt , che il Podeflà della Penna , 
r ' C nd Mon che non riconofeua le zucche dai cedri, voifapr ebbe rifon- 
!c feltro v°c! dere . E chi non sa, che queflo procede dall' ef ermi a lungo e- 
dellafiTrp” frettato nel giocare , e dalfhauere auuertiti altresì gli altri , 
E na • quando giocano . 

Caft. Oh qui apunto vi 'voglio . Vi accòrgete voi di 
confefare , che la palla fa gioco d' indù fina, e non di •ventura? 

Alb. Intendo quello , che colete inferire : ma non mi ri- 
mane tuffatila fcarca d ogni fcropolo la mente . 

Ca ft. Ch(p n m tenete t voflri dubbi] celati . 

Alb. Se gioco con per fona, che piu di me non s'intende di 
t Senclgio- palla, efmpre perdo, qualhora ne vengo al cimento ; c perche 
co delia pai- non everrete voi credere, che ctonafa da Difletta ? 
h vjntn dir ft Se gioca f e co chi per C adietro no baueffe a pena uedu 

ta palla, no giudicate uoi , thè ne rimar refi e al feltro umettare . 

Alb. Sì mi battete tra tvfcio, (ss 3 il muro , che quaf non 
pofo contradirui . 

Eccoui 
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Caft. Ec cotti dunque 3 che il n vincere alla palla nafte dal 
faper giocare : ne «vi fi me fola ‘ Detta 3 b 'Dì filetta 3 b almeno 
non più, che fi faccia nelle altre operai ioni d’ indù firia . Vi ag- 
giungo quefio, perche in tutte l’ arti fiempre <vi s'incontra <vn 
non so che 3 in quali più , * in quali manco 3 che non corri fronde a Arti pcr- 
per apunto alla idea dell' Artefice, e non fi addatta alle regole 3 f cttc in , ! ^ 
come fi r vorrebbe 3 ma di fuore foprauien loro . foro”" 0 "* 

A 1 b. Se cominciate ad entrare ne’ fi greti di Filofifia,con- 
uerrà 3 ch’io rimanga di fuore 3 e che coglia 3 o non coglia _* 

•vi ceda . 

Caft. Cedete pure non alle mie parole , ma fibene allarve- 
rità , s' ella hjì feopre i fiuoi raggi . 

Alb. 'Poco mera t hauer perduti i danari 3 fi anco non 
era agretto a confefiare di non faper giocare . Jgueflo sì 3 che 
farà rimo h attere il mate 3 e le beffe . 

Caft. T roppo innanzi traf correte «voi, Signor mio . Ha- 
fliui ti dire 3 che meglio di <voi gioca il Ceriolo 3 e che però gentil- 
mente «vi alleggenfice la borfa . 

Alb- Si, si 3 come « volete <voi . Ma ditemi di gratia, per- 
che « viene egli il gioco della palla regolato dalf arte human a 3 e 
quegli altri , i quali mentouafle di /òpra 3 più foggiacciono alla 
r Detta 3 & alla Difdetta ? 

Caft. Sapnfierni voi dire j perche il fuoco fìa caldo, e fflen 
dido il Sole ? 

Alb. Che non mi chiedete altresì ,• perche io fia io , e non 

il Trete Ianni ? b m^Tdcgiì 

Caft. € quefio ancora . Ma rifondete pure alla prima ri- Abiffim . 
chietta,e lafciamo per bora il Prete lani a reggere i fiuoi Stbiopi. 

Alb. V’intendo. Volete dire,credo io, che non pub render - 
fi ragione del quefito fiottoni . 


Certo 
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Caft. Certo io non fiprei altra ragione addurre , perche 
trun gioco Jia dall arte regolato e l'altro alla '"Detta , ftfi alla 
Difdetta foggiacela , fenoli perche quello eviene ad efere gioco 
rfPfrchePvn et tndufiria, e quefiodi montura . 3 Sicorne apunto il Sole ri- 
8 !acda f a?ià splende, & il fuoco falda , l vuo peref'er Solere C altro fuoco . 
f)cua,e l’al* Alb. Mi piace a fai il njofiro dtfiorfi. Laonde , poiché 
può" ad d or- fiamo caduti in questo ragionamento , hauerei caro , che mi di- 
tene ragio- c h U rafie, che co fa fa quitta 'Detta, e quella 'Dfdetta. 'Per- 
che io le finto nominare, più che il fioco , e l'acqua : ma non pe- 
ro ho mai fenlito, 0 letto , chi dichiari ciò , ch’elle far.o , e quali 
proprietà elle h abbi ano . T uttauia, perche ogni njno f augura 
b Indicio , l'njna, e diletta l’altra , b non pojfo credere,ch’ellefiano affai- 
Detta , d C la io chimere, ò fogni . 

Difdetta . Ca II. Si trouano alcune nature , le quali fono sì agcuoli a 
lafctarfì conofcer d’cf'erut, come i conci delle porte , e delle fine - 
fire , che guardano in firada : ma ,fe poi brami inuefiigarne 
b.efen'^a , le troni più malageuo/i , ptj ofeure, che le domande 
e La sfinge della sfinge, c e più intricate, che il nodo Gordiano . Tali fono 
il lume, il tempo , & altre firnili : e tale altresì e quefia nottra 
poncuacnig Detta, e Difdetta. Le'Donne, i fanciulli, i bifolchi, i pattch 
ri fanno mi furare il tempo , e reggono illume, egli hanno tut- 
to il giorno in bocca : ma, fi poi n vengono addimandati, che co- 
fi fia tempo , ò luogo, danno la rifpofia di CÀI afro Goff armo , 
il quale fio filetta ^li argomenti col rittringerfi nelle (falle 
leuar gli occhi al Cielo . Il mede fimo della r Dctta,e della Dif- 
detta auuiene. Chiunque gioca, prefuppone, ch'elle ut fallo , 
e che quella fia buona, e quetta maluaggia ; perciò la prima de - 
fiderà , e la feconda abboni fé, ma più in là non s’intende poi, 
ne cerca dell’ effer loro . 

Alb. T anto maggior svogli a mi <vicne di ben conofcer le , 
j quanto 
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quanto più le mi dipingete ma/ageuo/t a capirei che negli hum Or- 
ni ingegni. 

a Per la difficoltà crefce il defio . 

Ca ft. Io ue ne dichiarerò quel poco 3 che potrà il mio de- 
bole intelletto capirne. Vi auuertifio bene, che farà quofi nien- 
te ri spetto a quii molto 3 che fi ne potrebbe dire . Ma io crede- 
rò di fare affati fi 'v* ne dfigno pure runa picciolo parte 3 per- 
che farò il primo 3 tl quale habbia battuto animo et entrare in~» 
que fio arringo . «Antonio di Torquemada b dijfi pur due par b Antonio 
fole della Detta 3 e della Difdctta nel fuo Giardino di fiori cu - fn a Ja Scm- 
riofi i che però forfè poteuacon più fuo honore iaf ciarle Ilare . torc Cafti- 
Se altri poi ne hanno co fa alcuna accennata 3 più dall’ ordine.» 8l ' an ° ’ 
delle materie tirati 3 che condottiui da mera elettione , fino 
trafcorfi in qucflo propofito . Torquato Taff'o è più adentro : 
penetrato nel difcorrere della "Dettai e della Difiletta di quan- 
ti altri Autori io m habbia r veduti . Perche 3 battendone mofi 
fa parola nel Gonzaga Secondo 3 doue egli diffuta del gioco 3 
benché in quattro <-uerfi fi ne sbrighi ,• c porta però la dijfinitio- c Torquato 
ne della Detta , non prima mai da altri 3 ch’io mi rammenti 3 
portata \ Tene uero 3 ch’ella è molto difettofa, perche 3 ò fa- mia Detta. 
cendo la Detta una cofa ifltfia con la fortuna 3 ò facendola da 
ejfafolo differente 3 come la fpetie dal genere 3 ò la parte dal tut- 


to 3 ( :be altro dal di fior fi di lui non può dedurfi ) 4 niun modo d Diffinitio 

del Tallo ri 
prouau. 


doue a poi firuirfi di que fi a per dichiarare 3 e defiriuere la natu- 
ra di quella 3 come di differenza 3 ò fìa anco di cagion formale 3 ò 
di ftcitric^j . 3 Ma uoi 3 Signor Fabio 3 che credete per ulta 
uoflra 3 che pofjano uer amente effere la "Dettai e la Difdet- 
ta ? Detterebbeui mai il uoflro buon genio così ad impro- 
utfo /òpra di ciò qualche pellegrino concetto ? 

7 Alb. C omtncio ad auuedermi 3 che farò unnuouo T anta- 

io t al 
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lo, al quale hora accennate di porgere l’ acque pure 3 e chiare del 
rvoflro intelletto , per farmi ben crefcere la fete del fapere, bora 
indietro le ntr abete, per che affatto mi differì : e così fempre fu 
rvoflro "ufo meco . 

Caft. 'Ben fapete "voi , ch’io fon tutto rvoflro* t %li di- 
ffiace foto, che sì poco è il mio fapere , che non poffo darui queL 
la intiera fodisfattione , che svorrei , qualhora mi proponete j* 
qualche dubbio . Non perone merito biafimo} poiché fempre 
la ^voglia è pronta , benché il potere fi a zoppo . Ma , pofìe per 
hora da parte le feufe , e le cerimonie, ditemi per corte fa quello , 
che rvi credete , che fa quella Detta , e Rifletta ? 

Al b. lo il hji diro, ma con patto , che non ridiate, fe m’rv - 
dite dir coft, che habbta poco garbo i e fe talhora faltaff,come 
f fuol dire , cC cArno in Bachtglione. a Se guardo alla proprie- 
tà de' nomi , mi do a credere, che la Detta " voglia denotare fa- 
to f e laDi [detta il contrario : fe miro alla natura della co fa 
Detta rutene ad effere "un fato benigno , e fauoreuole , e c . Dif 
detta <vn fato maligno , & auuerfo . 

Caft. Onde deducete "voi l’origine di quelli nomi,{tf on- 
de deducete le conclufoni di buono, ò di maluaggio fato ? 

Alb. Intorno ai nomi ff> ero , che preflo rimarremo dac- 
cordo : nel rollante poi "vi farà forfè più da dire ■ Voglio dun- 
que, che il nome 'Detta elfrtma quello , che i Greci "vengono 4 
denotare con la "voce O; Latini con la parola fa- 

tu m . € sì bene f corri f fondono quefe tre "voci infieme , che 
tengo di certo , che "voi concorrerete nel parer mio . Il nome 
poi di Di fletta pare , cbehtteralmente "venga a dire il contra- 
rio, fè! anco in "vn certo modo il dice : ma non però sì afjòluta- 
mente, come la "voce fona ; pcrcioche non "viene a denotare 
hon fato , ma più lofio fato reo, e maluaggio . Gli efempt fimi - 
. j, . - li non 
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li non mancano, tornò «■ ventura, , difauentur a, gufilo , difgufia, 
e tento altri . 

Ca ft. L<* voFlra fignificatione è bella , & acuta, ma du- 
bito, che non troppo bene fi addatti alle nature fìgnifìcate . 

Alb. E perche nò l non è egli forfè la Difdetta <vn certo 
ordine , ò confronto di cagioni incitabili, come il fato ? * Non è 
altresì la ‘ Detta a m tale rifiontro di cofe , che ci apporta bene- 
ficio fingano fra fatica ,ò /udore ? & che ci viene atrouare 
fienza che noi da noi fieffi acqui filare la poffiamo ì E fi può egli 
anco fchiuare quefia ‘ Detta , quando huomo ò per pazzia, ò per 
creanza , giocando ò con Donne , ò fanciulli non la volefie ? & 
che fìa mai dunque queflo ,/ènon proprio il fato ? 

Caft. tAdagio Signor mio: la fortuna ancora sì buona, 
come rea,non •ve la fate da • voi fi e fio, h fi non forfè in vn cer- 
to modo di dire molto largo , e niente meglio la potete fichifa- 
re , che a >i facciate la Difilettai e pur la fortuna non e c il fato : 
anzi è quafi per oppoflo da quello diuerfa . ‘Di più fuole il fa- 
to dalla maggior parte degli huomini communernente inten- 
der fi per vn certo ordine, ò legge, che non patifie in fi varia- 
tane , d fi non fife puro compiacimento di Dio . tAnzj ha 
qualcheduno hauuto ardimento di dire , che Iddio FI e fio noti 
era pofiente ad alterarlo ; che però leggiamo in Seneca Tra- 
gico i # 

V^on illa Deo referti fife licet , 

J$U(e nexa fuis currunt caufis. 

•SVla per II contrario la Detta , e la 'Di [detta paiono di con- 
tinuo mutarfi, e riceuere il più , ftj il meno fine confiruar mai 
•vno ifiejfo ordine , vno aguale tenore. 6t quantunque a 
noi non iFlia il farci venir la ‘Detta, ò cacciar via la ‘Difdet- 
ta, Flà però il giocare , Cr il non giocare . Siche la Detta , e la 
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‘Difdetta fono ripofie nelle nojlre mani , a almeno in quefio,che 
a noi tocca( fami lecito di così dire ) il preparar loro il campo , e 
farei padrini, fgj effe fanno poi da loro pofla la battaglia . Ma 
tifato è di natura a fai diuerfa. 6t acci oche la differenza uen- 
ga meglio a capir f , non farà forfè male, che fi d forra alquan- 
to del fato . 

A 1 b . Io non mancherò della douuta attentane per appren- 
der dottrina -» . 

Cali, llfatoappreffo gli antichi bora figni fica gli Oracoli 
degli Dei, bora la morte , quando la Natura: b ma più propria- 
mente 'viene intefo per <-vno ordine , ò connettimelo necejj’a- 
rio di caufe, ouero per una legge , ò decreto di ‘Dio, ò della pri- 
ma mente , ò deir anima del Mondo intorno alle cofe, che fi han- 
no da fare . Mercurio T rifmegifio il difie una connejfione di 
caufe , c la quale così da Dio ueniffe ordinata , accioche le cofe , 
le quali nel Mondo fi fanno , indi trabeffero la necejfità del fa- 
cimento , e delt efier loro . ‘Democrito , e Leucippo ripofero il 
fato ne ' principi ij corporei , ll per li moti, e per le fcambieuoli im- 
pulfioni de' quali <% tollero , che fi prò ducej fero le nature ce letti, 
e le terrene . Et con effoloro concor fero , benché con qualche 
diuerfttà Empedocle , e T alete .' I Caldei, egli Sgittij colloca- 
rono il fato nelle uaric figurazioni , & afpetti delle ttelle : & 
di quefla opinione fino poi fiatigli Aftrologi antichi, f e moder- 
ni . Gli Stoici uolfero, ch'egli foffe una derta necejfità delle 
cofe , - la quale niuno sforzo fojfè habilea romperla. aAltri 
poi , còme Euripide , fi credette , che il fato fofic lo fiejfo Id- 
dio, 1 inquanto le mondane cofe ordina, e regge ,(&f ai proprij 
loro fini le conduce . ‘Platone il chiamò leggi alle anime 1 intor- 
no alla datura dell' uniuerfo ordinate i e Boetio filofofo Ro- 
mano k il deferì fi e lnhcrcntcm rebus mobiLibus di- 

fpoiitio- 
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fpofitionem,fccundum quam diulna prouidcntia 
{uis quoque velli t ordinibus : la qual defirittione <-viene 
hog^: dì tenuta dai Teologi m molta (lima.. Ma , per conclu- 
der finalmente queflo Capo, dico, che coloro ,i quali hanno mofi 
fa parola del fato ,f hanno quafi runa caufa immutabile ,&• 
fgfi ineuitabil giudicar ai onde hebbe a dire Cleante s 
a Ducunt ruolentem fata, nolentern trabunt. 

6 Virgilio diJJcj i b 

r Definefata Deum fletti fperare precando . 

€ CManilio , c il quale ne fanello più a lungo , così ci lafiio 
fritto s 

Solite mortales animos , curasque leuate , 

T otque fuperuacis T/itam de fiere querelis : ^ y* 

Fata regunt orbem, certa fìant omnia lege , « 

„ Longaque per certos fignantur tempora curfus ; 

I (afeentes moritnur, finis que ab origine pendet. 

T unc , ftfi opes, regna fluunt , fgfl fiepius orto, 

Paupertas, artesjue data, moresque creati , 

€t rvitia 3 & clades, damna , (fif compendia 'vita . 

Ritorno a dir ut } che tutti coloro ,i quali ficriffero antica- 
mente del fato y il pofero per legge , od ordine fi fio , inci- 

tabile 3 trattini gli Egittij , i Cabali (li, Porfirio , e qualche al- 
tro, d che alterabile il fecero . Nondimeno e que (li , e quegli 
infieme con run commune confentimento degli huomim tengo- 
no, che il fato porti più necefiìta , fg) ordine fico , che mai no» 
farà (limato portarne la Detta , olà Difdetta . ZI iene etian- 
dio il fato ad ejfere ragione , ò caufa più ampia ajfai , e che la 
Detta , e la *Di filetta, le quali fi rifi ùngono alle operatiom con- 
tingenti, fgfl anco a poco rnumero et effe: là doueil fato abbrac- 
cia tutte, o la maggior parte delle mondane cofi ; 
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F ortis neceffitas(ùiceua Orfeo ) dominatwr omnibus . 
'Pare Altresì , che gli huomini communemente altri bufano 
<vn certo che di gr Ande, e di Auguflo aI fAto( ver non dire dipt- 
ero^ di diurno )QÙf infìeme gli affegnino importunamente il 
dominio f opra la libera r volontà humana , il quale ntjfuno for- 
fè hauerebbe ardimento di Attribuire alla Detta , alla Difi. 

• s'ji m i*» detta, fe non delirajfe intutto . 

.01 1 Alb. V^pn potrebbe almeno la r Dettaeffere wna parte , 

0 fjntie , benché la più imperfetta forfè di quella sì larga e sì 
. ili.i-t- 1 ampia ragione , che fi addimxnda fato t 

Cait. Quella sì gran contigenzp, e mìfcuglio (per così di - 
a Ln Detta re) 1 he nella ' Detta fi fcorge , a non mi lafiia ne manco adheri - 
de dc[ feto* re 4 a pi f ùonc . r Ptn he chiaramente •veggiamo la Det- 
ta, la 'Di filetta , c T infìeme il cafo , eia fortuna tfer cagioni 
proffìme di alcuni effetti, i quali non pure fono contingenti , ma 
moftrano anco di hauer poco , ò nijfuno conncttimcnto intra di 
loro , ò'con i’ altre nature del! uniuerfò . 

A I b. Comincio a fiiegharmi a poco a poco , e 'vengami ac- 
corgendo , che rvoi fitte di parere , che la r Detta ,ela ‘ Difdet - 
b Detta (imi ta cadano fitto la buona, e [otto larea fortuna . b Costarne fi à 
iM^&aka* ^giocare, ò il non giocare, ma non già, che così , ò così riefica il 
fo . gioco: come apunto è in mio potere t andare , ò il non andare in 

... p^zga : ma il trouare rvna bar fa di zecchini ned andar ui,ò pur 

l’effere per ceffo in te fi a da <vn pe\ZP di faffo , che cada da atto , 
non ifià in arbitrio mio, ma da altre cagioni dipende . 

Cali. 7 ■'uno Signore , che gran differenza è anco tra la 
v fortuna, e la Detta ,ela 'Difdetta ,(gjf in confeguenzp tra la 

Fontina buona fortuna, e lametta, etral’ auuerfa, e U*Difdetta. La 
opinione di fortuna, fi prefliamo fede ad tAriflotele , c di rado fi fa njede- 
jeffirado. re: mA ^ r ^ >etta 3 € ^ ‘Df detta, fi con diritto giudicio le mi « 
«■ riamo , 


e della Difdetta . 8 $ 

riamo, hanno tutto ,ola più parte dell'ejj'er loro nel T auuemre 
fpeffe ualte.Chi gioca, pur fi determina alla Dettai alla Dif 
detta in qualche modo: a ma la fortuna di eAri fiat eie, ò bua- a Differenaa 
na, ò rea ch'ella fia, ne auuiene fuor e d'ogm noflro penfamen - "JfoSuni* 
to: anzj è quefla una delle fue efientiali differente . 

Alb. Che fantafina notturno farà mai dunque quefla Det : * 

ta , o quefla Difdetta , che non fi lafiano ueder tanto ,cbe 
poJJ'ano ejfere conofciute ì 

Caft. Dfon ut difperate , che le uedremo bene anco di 
giorno in chiara luce. Chi direte uoi hauer la Detta, ò la buo- 
na Detta, b colui, il quale non uince mai in gioco , opur que- b Chi hab.' 
gli, che folamente uince alcuna uolta, ò più toflo, chifmpre » biala Dctt * 
0 le più uolte uince ? 

Al b. Io non dubito punto , che colui , il quale fempre ,oil 
più delle uolte uince ,fi dirà hauer la Detta s e colui che non 
uince jfinon di rado , diremo , che bahbia la Difdetta . € chi 
bora uince , bora perde con ugual tenore , diremo , che hab - 
bia, quando la Detta , quando la Difdetta s ò forfè anco ,che ■ 
ne quefla habbia propriamente , ne quella . 

Calt. Ogni cofa uà bene. Vi cominciate uoi bora mai 
ad accorgere , che cofa fia la Detta, e la Difdetta ì 

Alb. Mi pare di fi. T dttauia non troppo bene mi fido 
della opinion mia . Vditela , e correggetemi, doue to fallo. D al- 
le co fi fin qui di forfè raccolgo , che la Detta c fia u incita in c Deferirti»: 
gioco, continuata, o poco interrotta. ^ d . cllaDcl 

Caft. Se la Dettai uincita in gioco, laDi fletta farà 
perdita in gioco, pur medefìmamente continuata ,bpoco inter- 
rotta. None co sii 

Alb. Così apunto . 

Caft. Due uincite , e due perdite continuate , ò poco in - 

F 3 . terrotte 
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terrone trotto io nel gioco. Vunae, quando un giocatore 
una tal evolta particolare guadagna a i dadi , od alle cane con 
« Detta, edif tanta felicitai che ogni puntogli riefce conforme al defiderio : a 
dono in due 0 p er ” contrario non f ilo tirare <vn retto * non puofarc'vn 
raod! . partito, che gli torni in acconcio , qua/i non gli uien fatto un 

tiro di fio gu fio . L’altra, quando uno Intorno è sì auuentu- 
b Vicenzo rato , come io conobbi Viccnzg Grimaldo da Reggio , b che in 
fò auucnra- tuttt H U0 Ì^> m tuttl 1 tempi, & in ogni gioco quafi fempre ri- 
mo in gio- mane di fopra : ò pure ha sì la fortuna dtsfauoreuole, che , qual 
bora gioca, ò la perde ( come fi fuol dire ) ò Ì impatta . Hora a 
quale di questi due modi uolete uoi , che fi addatti la Detta , 
" e la Difiletta ? 

Al b. Accommodatele uoi a quale più ut piace, che all u- 
no, & all altro pojfono agiudicio mio addati ar fi-, benché mag- 
giormente, e forfè in prima conuengono , credo io, al fecondo . 
s Cali. Hor fia in fine quello, come fi voglia, che non gran 

fatto importa . Più riletta affai il cono fiere, onde procedano , 
c Caufedel* come da fiue proprie cagioni laDetta, e lafDifdetta . c Vengo- 

dci^Difdet no f or f € ° P ur ( l liA ^ e intelligenza? ouero dallhuo- 

• mo? ò forfè anco da altra radice ricettano l e ffer loro ? 

Alb. Quefio paffo ha delmalageuole affai, ne quando an- 
co il uarchiamo ficuri, forfè bineremo fatto altro , che diri 7^ 
i Vouodi zareluouo di Pippo d sù un piano . iA(V dirò nondimeno 
Pi PP° • quel tanto , che faprò, accioche uenga poi col cribro dell inge- 

gno uoftro figregato il loglio della bugia dal grano della ueri~ 
tà . Se le cofe tutte, quelle etiandio , le quali hanno le caufe loro 
apparenti, e chiare, fi dicono tuttauia dipendere da Dio , come 
da quello , che il tutto produce, e dijpone j perche tanto più non 
doueremo dire , che deriuino dalla eccelfa fiua mano quelle natu- 
re , le quali più delle altre fono incerte t & ofeure ì 


Tutto 
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Ca fi. T utto bene : ma bt fogna però ^vedere ,fe della Det- 
ta , e della 'Difdetta pofjiamo rintracciare altra cagione più 
bafja , e meno da i noflri fentimentt lontana , fine cogliamo 
intieramente conofcere C effcnza . 

Alb. Ecci anco l'huomo . Chine dubitai 

Ca ft. L 'Intorno ancora, ne y come huomo, ne , come gioca- 
tore , è caufa intiera , e propria della 'Detta , e della 'Difdetta . * a L'huomo 
Che non fea, come buomo , non può alcuno, ch'io mi creda dubì- propria dcW 
farne : ma, come giocatore ,ji rende affai dubbio . Nondime- ,a Dctta • 
no, fe confederiamo, che il giocatore non ha la * Detta , e la 'Dfi 
detta in man fua , (ff che può bene egli giocare, ò non giocare, 
ma che la Detta noi fèguirà mai , ne l'abbandonerà la Difdet- 
ta, quando egli svuole : mafempre • verranno , quando il gioco 
fea di ventura, e non fi faccia frode, da loro feejfe. b Se haue- b Dette , 
remo, dico auuerten\a a quefei particolari, ci accorgeremo , che gono^a ''io- 
ne manco il giocatore è propria , e total cagione della Detta , e 10 ftdfc • 
della Difdetta . E per non tener ut più tempo in dame , io di- 
rei, che la Detta , e la Difdetta nafeefeero ( pigliamo per efem- 
pio i dadi ) da quella fetuatione , la quale , fe trouano hauere i 
dadi, mentre fe gettano fiore di mano ; dal modo del cadere al - 
f ingiù i e dalla maniera , con la quale toccano il tauoliero da 
principio s onde njengono poi a fermar fe più in nona gufa , che 
nell altra . c Importa altresì molto ,fee le fuper fitte de' dadi fie- p^e” predi 
no bene njguah s fe gli angoli fieno intra di loro pari} efela gra fc della Dct- 
uezga fea la medefìma in tutte le parti } e più altri accidenti , i w * 
quali fino di mille diuerfetà prodottiui. Laonde pofeono poi 
•vari] effetti tra le difformi farne • vedere . Il fornighante pof 
fi amo con ragione itole propor t ione difforme degli altri giochi i 

di r ventura. 

Alb. JQuefli fono concetti nobili , e di • voi degni , (gd che 

F + però 
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pero fopra modo à me aggradano : ma rimango tuttavia dub- 
bio fo, tome da si fatti raffronti , o rifeontri di coffe , non so ,fi 
cafuali , ò fortuiti , ma che certo non hanno ne fermezza et ordi- 
ne 3 ne co/ìanza di legge, p offa naffeere or din e, o concerto fiabi- 
li, e fermo. 

Calt. [là tutta la difficoltà , * malageuolez^a del ne- 

gotio . ‘Nondimeno io {fero , che con la calamita della ragio- 
ne foneremo fluì quello pelago , raccogliendo al fine nel bra- 
mato porto della verità le vele . 

Alb. Cosine guidi Tramontana di celefte fiuore. 

Ca lt Sicome accidentali , e finzji ordine , ò leggi fono quei 
raffronti , o rifeontri , che la 'Detta, e la Difdetta ne arrecano : 
così fino anco apunto la ifieffa 'Detta , eia Difdetta . cMa , 
perche il giudicio bumano non vede il più delle "volte gran fat- 
to da Unge, gd in pochi cafi efamina quegli auuenimenti, equa 
li cautamente , e con grande auuertenoyc dorrebbero effere in 
molti tfaminatiì 2 bene ff e ffo ne avviene , che paia malagevo- 
le, e quafi imponìbile il rintracciare le caufe di alcuni effetti , le 
quali fono talhora poco manco, che chiare , e rnanifeftc, quando 
vengono con occhio pervicace, ftj acuto rimirate. Se la Det- 
tatela Difdetta fino effetti , i quali rifultano da congtongi - 
menti accidentali di varie cagioni, b chi vi porrà mi fura , che 
non vengano più alt vn modo , che alt altro ì c che vantag- 
gio confiderabile haueranno in fine più da vna parte , che dal- 
l'altra 1 Infiniti fono i giocatori , Qd infiniti etiandto gli e fitti, 
che for ti (cono nella Detta, c nella Difdetta . Ne forfè farebbe 
agevole il trouarne due, b tre in buono {patio di tempo , che fie- 
no in ogni parte fomiglianti . fuetti hà per lo più la Detta , c 
quegli la Difdetta . Habbia/a : che importa ì JJe ne fono al- 
tri affaifiimt , i quali l'hanno più, e manco , ò pur ver fino nel 
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mezp tra la buona 3 e la rea fortuna ,• onde con mirabile avaria - 
itone , e vici t (fit udine di euentt ' vengono a riempirfi tutti qui 
gradii che in sì determinata contingenza pojfòno cadere. Tut- 
tauiaella fi rimane ferma 3 e collante nella inabilità 3 e nella 
r viaffitudme fua . D^e però 'vede ile mai forfè <r >n giocatore., 
che in tutto il tempo di fua 'vita godeffe runa mede f ima vgux 
lità di ventura. * 6 chi giamai il vide i fenetrouano bene a Niffun «io 
alcuni ,i quali ò con la per iti a del gioco, ò con le fraudi, ò col van mai pcr- 

t aggio 3 che fuol portare il fuperar di copia di danari l'auuerfa- pam Dcna. 
rio , ò con C auuenturargli piu alla libera, b che non fi egli , per & Q,j fj a j u 
ogni poco fauore , chabbiano dalla Detta ,fogliono fpejfò fare ***« 

acqui (io in gioco . Altri per ioppofìto rimangono quafi fempre fij i n gioco, 
perdenti , perche manchinoli fono di sì fatte conditioni . < Ma 
che alcuno habbix mai <vn corfo di Detta , ò di Difdetta ordì* 
nato, forfè non vi fa ageuole il trouarlo . Vedrete apena vno, 
fi quale due , ò tre volte tiri in vn lungo giro di gioco lo (lefjò 
punto con la medefima vincita, ò perdita . Henfì legge , che 
£Mxrco Antonio fempre rimaneua vinto in tutti i giochi da~» 

Ot tatuo ; c onde eghfù da vn tal ^Matematico auuertito, che il c Antonio 
genio di lui non poteua tiare a fronte di quello di Ottauio , (£/ 

' che perciò fi bxuefie cura da giouane sì auuenturato . Maque - Omino. 
fio è vntco efempio,fe non erro , in tutte le Hiflorie : & forfè, 
quando il vedeffmo in fatto , non caminerebbe con sì buoni 
piedi , come Plutarco , e> altri Scrittori ce t hanno voluto da- 
re a credere i che le marauighe fempre rie fono minori dapref 
fo, che da lontano. d J>hù dunque fi fermi il chiodo, che il gioco d Maraui. 
di ventura è vario , & tncoftantc,gf che dentro vi fi me fio- j^ n o daTó-* 
la altro , che la Detta, e la Difdetta . Et quando an: o giocafi UQ0 * 
fi alcuno tutto ,òla maggior parte del tempo di fua vita con 
rvguale , ò poco d ìf uguale ventura , non fi conutncerebbe per 

questo. 
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é Detta , e quefto , che U Detta , e la Difdetta a foffero per natura loro 
ma? certe” certe 3 e determinate. Concio fi acofache fife paragoneremo la 
ne detenni- Detta , o la Di) detta di coflui con affai [firn e , e quafì innume - 
r abili altre, le quali ne ammette di continuo il gioco, ci accorge- 
remo, che nel ' venire piu alt un modo, che all altro non ftr na- 
no tra di loro altro ordine, che di riempire tutti , o la più parte 
degli infiniti gradi, che uaghono a capire tutti gli cuentt cC ru- 
na contingenza incertijfima , e non manco uariabile , che la 
pelle del Camaleonte a gli opporli colori , o l' onde del marcai 
fi fio di furio fio ruento . Con chiudo dunque, che in infiniti mo- 
di può ruenire la Detta , e la Difdetta : t quai modi però haue - 
b Euemi di ranno certe ampiezze loro proprie , h oltre i quali non potranno 

gioco ha no ( ra r cen dere , come hanno tutte F altre mondane co fe . Laonde 
lermim.fic J y . . , . v . . . . . 

ampiezza fino a certo periodo potrà ejjere , che Fabio, o Scipione babbta- 

ceiK * no firnprc la Detta , ò la Difdetta j e forfè anco l’haueranno , 

finche rumorio , ò con uguale, ò con poco dfforme tenore . Ma, 
fi più oltre ru me fiero ,gionti ad un tal termine , che non può 
rvarcarfi, di necejfità la fortuna loro prenderebbe diuerfa fac- 
cia . D^on fi poffono già questi termini affegnare dalT humano 
intelletto , il quale non può giungere col giudicio fuo a quefie 
tVItìme dif precife mi fitte, per e fere della natura delle differenza ultime fi 
kgcuoh^co che malageuolmente fi lafiano conofccre : matuttauianecef- 
nofeerfi . finamente conuiene ammetterle ,fe non uogltamo, che l'effen 

d Efscze del ^hle cofe trefiano in infinito : d il che non douerà mai da fag- 

Je cofe non g l0 Filofi fo conceder fi. 

ìnhnito. Alb. Il difi orfouoflro mi aggrada fopra modo, ma tutta- 
uia mi lafcia alcune difficoltà nella mente , che mi danno non 
poco trauaglio j come è per efimpio , che ri fùngiate al gioco la 
e Se la Detta Detta, e la Difdetta , e quando pur ueggiamo, che altri la po- 
ai^oco!^ ne Mc0 timore , nella guerra , nel fruire alle Corti , ne $ 

con- 
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contratti , ftj in più altri Maneggi . 3Mi fi fa dubbio altre fi, 
perche vogliate , che la Detta , e la Dfidetta non in un fola 
atto di vincita , ò di perdita , ma in molti continuati , o poco 
interrotti collocar fi debba . 'Poiché al contrario fi vede , che, 
chi tira in vn fai colpo vn buon reflo fio comunque fi fi a ,fià a Se la D«- 
not abile acqui/lo a proportion del gioco, fi dice bauer la Detta . Jfi v°iIfol »! 
Per l'oppofito fi dirà bauer la 'Di filetta colui , al quale il con - P° di S ,oco - 
trario fùcceda . Di più non ho per ficuro , che la Detta vinci- 
ta, e la Dfidetta perdita nominiate i perche anco ne’ giochi da 
burla pare, b cbepojfia la Detta e la Dfidetta cadenti. b Detta , o 

Caft. I vofiri dubbij fino belli , e ben polli. E perche il ^'inw 
ben dubitare infiegna il bene ficioglierei c torni flirno , che non ns'giochida 
debba ejfiere malageuole il darui intiera fiodisfiattìone , e fiorfie c u b cn du- 
co» poche parole. T^iffondo dunque al primo , che , fiebene i g^^benri 
nomi di Detta , e D fidetta traficendono talhora i termini del loiucre. 
gioco, non pero ne fiegue, che più propriamente ad ejfio non ap- 
partengano fi e che non fiojfieropo (li fiorfie da principio a deno- J Detta flap 
tare quefìi accidenti di gioco, e poi fieno flati per mancanza di P ro P t,a - al 
nomi accomunati a lignificare altri euenti . Così fi* prima da- °° C ° 
to il nome di animale al viuo, e poi al dipinto, allo ficolpito, Qfi 
a qualche altro, per hauere col viuo fiomiglian^a . Può efiere 
anco, che il nome di Detta, e di Di fidetta ,fie ben forfè potefi. 
fiero accommodarfi ad altre cofie fileno tuttauia più fiati ricevi- 
ti nel gioco , per hauerui più fpejfc volte luogo . 6 certo che 
opera più la Detta, e la D fidetta in tre,ò in quattro bore in Vn 
ridotto di giouani, i quali giochino a i dadi , od alle carte fi che e Doue ado 
talhora non faranno in tre, ò in quattro anni in vn fioldato , in ‘ 11 
vn Corteggiano, od in qualche altro fimil perfòna^gio. 'Per- 
che nelle attioni di quefh s’intromette affai la prudenza, ò 
ò L’afiutia , ma il gioco delle carte , concede larghiamo campo 
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all a fortuna , e più quello de’ dadi . *M a fi taf queflo In fne , 
come fi rvoglia , io ho « voluto dichiararui la Detta , c la Difi 
dettai le quali cadono nel gioco } perche queflo mi pare il loro 
proprio arringo . Voletele <z>oi eflendere ad altri maneggi hu- 
mani ? Il potete fare a moRro gufi o 3 che niffuno il a ’i <~vieta , 
Habhtate ben l'occhio a njedcre il modo , nel quale habbiamo 
detto nafeere que fi e Dette 3 e Difdette, che per rvoi mede fimo 
le faprete anco a mille altri auuemmenti applicare . Verranno 
fernpre Ad effere sì fatti raff ronti accidentali di cagioni > le quali 
fènT^a no flro aiuto , 3 3 con pochiffimo ne apportino bene 3 o pur 
ne arrechino danno 3 3 trauaglio flemma uoftro difetto 3 o colpa • 
E t principalmente faranno quegli 3 i quali a proportione de i ge- 
neri delle cofe 3 o della conditione delle perfine ne produranno 
bene 3 3 male di rilieuo . E queflo bafhui per lo primo dubbio . 
Intorno al fecondo <ui dico , ch’io prendo la Detta 3 e la Difi 
detta nell ejfer loro compiutoci quale per comrnune opinione de 
gli Intorni eviene ad effere 3 b quando più evolte , o continuate 3 o 
con poco intermezo 3 fi evince 3 3 fi perde . S e ruoleflepoi anco 
rifiringerle talhora ad njno 3 o due di que’ tiri , i quali per riffel 
to dell rutile 3 3 del danno fi agguagliano a molti 3 come poco 
adietro fi djfe 3 io noi rui afiriuerb a peccato . Potrete altrese - 
riflringere la diffinitionc a que’ raffronti di cofe 3 da i quali 
rutene a nafierc quel filo colpo , b pur que’ pochi colpi 3 che ruo - 
lete chiamare la Detta , ò la Dif detta . 0' forfè ejp raffronti * 
più te fio faranno la Detta 3 e la Dfidetta $ e que' tiri 3 i quali 
ne naj ione, far anno b loro fìne 3 ò loro effetti . IMa njer amen * 
te io non credo 3 che rvn fil colpo pojfamai chiamarfi Detta 3 o 
Dif detta 3 c finon forfè per accidente 3 in quanto occorre 3 che il 
danaro njinto, b perduto fi a in fimma grojfa , come 3 fi mera- 
mente fi fojfe battuta la Detta 3 3 la Dif detta 3 3 forfè , perche 
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diclina molta mn fol tiro habbia ragione di più a con f andar 
contra a più auuerfarij . Ma , perche le materie afidi contin- 
genti hanno tante , e sì diuerfe differenze , che mai non fi poffò- 
no fibcne aggiufiare alle regole?' che ancora non ritengano delie 
■difficoltà j e che qualche eccettione riceuere non poffano ,• perciò 
non farà bene il molerla ritte dere sì a minuto. Sra il ferodo dttb 
bio , che la Detta ,ela Difdetta hanno anco luogo ne’ giochi 
da burla 3 e però malamente potranno chiamarfi minatale per - 
dita, non fi mmcendo in quefti, ne perdendo nulla . Vi riffon- 
do , che mi fi mirice, e perde mn tale bonore, c tl quale, benché 
paia mna ombra di fumo, fi (lima tuttauia da molti al pan de i 
danari, ò forfè più . 

Al b. Re si a beni (fimo appagato delle filutioni de' dubbìj , 
ma non mi rimane però l’animo et ogni ambiguità intieramen- 
' te muoto . tAnzj quello , che fin da principio mi diffi , torna 
pur di nuouo a trattagli armi la mente . Come può cjfere,dtco io, 
che la 'Detta , e la Di filetta non cadano fiotto la fortuna ,fie i 
giochi , ne * quali hanno il dominio loro, fino tutti di quella fòr- 
te , che fi chiamano di fortuna ,edi montura ? Nei giochi di 
fortuna , come non hauerà luogo la fortuna ì 6 quando, me 
t babbia, quale altra farà mai , che la Detta, e la Di filetta^ ? 
Que(li mofin Peripatetici mi ri (fondono, che Anfiotele muo- 
io, d che la fortuna menga di rado , e fuor e et ogni nofiro pen - 
fiero s e perciò non pojfa in alcun modo addati ar fi alla Detta, 
O* alla Difdetta : & io pojfo loro replicare. Suout , che la 
Detta , e la Df detta cadono fitto il genere della fortuna , c e 
nondimeno non mengono di rado, ne in tutto fuor e del propo- 
nimento delthuomo . Che dirà il mofiro eAriflotele a quefio ì 
Forfè donerà egli ejjlre arbitro, e parte ì Fingerà egli la fortu- 
na a fuo capriccio , ò pur morrà addai tarla alla natura delibo 
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co fi ? Sarà fortuna la fiua, perch'ei le diede il nome di fortuna} 
eia no f Ir a Detta , e Difdetta, benché fieno riconoficiute per tali 
da tutti , doueranno ributtar fi , perche tArifiotele non le '-vuo- 
le fiotto le infigge delia fortuna ? 

Ca ft. Io, per dirui liberamente il <i vero , fiempre fino fla- 
to in dubbio, fé 'veramente tArifiotele habbia compre fio il are- 
rò ejfiere della fortuna, 2 (ff ho in fine più toflo inclinato al nò, 
che al sì. *T>ico il T amerlano fu ne' primi anni fiuoi arn arile 
pa fior elio , b benché cC animo sì grande, e sì generofi, che fiempre 
affnò di douer poffare dalla arerga pafiorale al ficettro regio . 
Con queflo fine fifa con de firo modo giurare fedeltà dagli al- 
tri p afiori fiuoi compagni : i quali arendono apprcjfò daccordo , 
o fojje per configlio di lui,ò per commandamento tutti t loro be- 
atami : fi formficono d'arme, e dannofi a far prede, e /correrie 
fini par fi circonuicino . fipl tempo poi , arenuta loro occafione 
di fruire arn fratello del Re di Perfia c contra lo flcjfio Rè , 
aanno colà di compagnia , oue fi rendono rtguardcuoli con no- 
bili proue di ardire, e di aralore ,• {£/ indi cominciano ad acqui - 
fiar credito, e fama d'huomini prodi , e guerrieri .eAl fine (top- 
po l’hauere fiorfi per ararij pericoli ,doppo l'hauere efieguite 
tmprefe ardue , e malageuoli in gran numero, rieficono pofie fio- 
ri di quafi tutto il Leuante : e colui , che prima eletto Prencipe 
da pafìori,fù coronato forfè di foglie, òdi fiori, rimane 7\è, e 
«5 Monarca delle migliori corone , e de' più nobili fi et tri del Le- 
uante con marauigha infieme , e terrore delle più remote, e più 
eflreme contrade 'del biondo t 11 Seriffo era Mae firo di Sco- 
la, ll quando ecco getta •via la ficutica magifirale,e la toga Can 
t alida, e prende in mano la fpada , prende indo/fò la corata , 
e ricopre d'elmo la fronte , con i(feran%a, ch'egli per certi •va- 
ticinij del padre hauea concetta , c che s'habbia 'vn giorno la 
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ffiada a cónuhrtìre i n /cecero, la corata in m antodi- broccato , dre mono.' 
e l'elmo in diadema d'oro. Che colete più oltre ? Seco lui in *UV 
pochi anni , ^vincitore et a/l re- guerre ,nufàre Rè-di Fe\,di aimc * 
Marocco, e di T rem/in: Ceto lui per urti regio, t militari ri - 
gùar dettole, amato da i faldati, caro di fuoi popoli, jirmidabi- .<,* • \ 

le a i vicini Potentati, e di fomma ammiratone a tutto il Mon ’ ; 1 ' ‘ 1 

do . Molti di fimilt euenti nelle Hi fiorie fi leggono : molti ue 
ve fino di contrario tenore : molti po/fìarno finger fine a bene- 
placito nofiro finta dare in alcuno tnconueniente anco appre/fo 
tArifiotele-, poiché poffibili fi (Veggono efiere per natura loro. 

Chi farà dunque si di giudicio fiemo , che ardi fa di dire , che il 
T amerlano, ftj il Sertffo non /sabbiano hauuta <~una buona for 
tuna, mentre tanti incontri di tempi , e di occafìom fono/i con- 
frontati a gufo loro ? Chi negherà non hauerla forfè hauuta 
•-uguale Cefare,ftJ Ale fiandra , 2 benché prima l'haueffero pre- 4 Celare, & 
meditata ? £Ma ditemi <voi in cortefia Signor Fabio ,• 1 Comi- lu- 
ci ,& iT ragià antichi non (vitifero per fortuna alcune evolte tono la for- 

, r 1 , 1 J cuna loro. 

le contefe loro ? 

Alb. Si può credere di fi, mentre leggiamo e/fere evita 
•volta rimafo evinto Euripide l> da vn Poeta vile, & abietto. l> Euripide 


Cali. tìauetemai ^veduti Caualteri evincer per fortuna [ò'^da l'ìL 

il premio della pio (ir a ? c Poeta vile f 

1 .. “ . -& abietto. 

c Caualicrì 
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cuna volta-, 
la gioftra-, 
per fortuna. 


Alb. Io n’ ho "veduti a/fai . 

Cali. Credete , che ntjj'un nochiero giunge/J'e mai per for- 
tuna fatuo in porto ? 

Alb. Patente ne dubito. ’ , 

Ca ft. Vfpndiweno ne i Comici, ne i T ragià, ne i Caualie- 
ri evtnfero cantra il proponimento loro ; ne cantra loro evo olia 
furono i no , /neri portati con faluczga in porto . Laonde chiara - 
mente <vegghiamo , che la for tuna , quantunque ella fia inde - 
. termi - 
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temi/tata , incerta , non però fempre > a come fiere dette-» 

Ari fot eie 3 opera fuore dell' bum ano proponimento , 

Alb. Che cofi farà dunque qu e fla fortuna? 

Caft. La fortuna ( per dirne quel poco 3 che n intendo) è 
rvn raffronto accidentale fh piùcattfi 3 ondenederiua alcun 
bene , ò male di rilieuo 3 ò fi a per ricetto del bene 3 ò del male in 
fe ftejfoy ò delle cofe 3 onde nafee , ò delle qualità di chi lo ricette . 
Jfuesla , ò sì fatta altra cofa , crederei io > che doueffe dir fi U 
fortuna _» . 

Alb. Auuertitc a i cafi a/ofiri : c. ; \v , 

Caft. La cagione-? 

Al b . Vi bandiranno i Peripatetici dalle S cole loro , quan- 
do n vogliate portare diffinittoni , e caufe diuerfe da quelle 3 che 
ne adduce il éMaeflro . 

Caft. tAriflotele è « cortefe 3 che mi richiamerà dall efi- 
lioì poiché più fiima egli la r verità ( legge non offeruat a da mol 
ti fuoi fe gitaci ) che C opinione di chiunque fi fia 3 C etiandio di fi 
flefio . Vcrum melius forfican ( quefle fino parole dilui 
medefimo nel primo dell Stic afe le tengo bene a memoria ) V c- 
rum melius forfìtan & oporterc videbitur fuo quo- 
que, praefercim Philofoplios , prò fcruanda veritatc 
refellere . Io reputo tAriflotele per huomo , che nelle arti no- 
bili 3 e nelle più efquifite dottrine Labbia hauuti pochi pari al 
Mondo i d nondimeno poteua anch’egli errare 3 per ejfire buo- 
mo 3 enon Dio. 

Alb. Forfè tAriflotele hauerà prefa la fortuna 3 come no- 
me equiuoco 3 ò pure analogo 3 in fignificato più rifiretto 3 che voi 
nonfiate 3 echenon fuolc cammunemente prender fii e onde for- 
fè potrà nceuere qualche ragioncuole ficufia . 

Caft. Non dubito 3 cke Arsotele non fia per trottare auuo- 
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tati nella fu a caufa, e forfè anco non a torto ; perche rveramen- 
te f auello egli in più luoghi della fortuna con fenft affai <-varij. 
Io fra tanto ho detto di mio giudi ciò ejuel poco della fortuna , che 
mi faceua di medierei che mìe par ufo accommodarfialfin - 
timento comnune degli huomini forfè in altra occafione più op- 
fortuna ne dif onero più a lungo, e con più i/quifitet^a . Hora 
ripigliando quaf da capo il ragionamento della Detta , e della 
e DiJ detta , dico , che, fi la fortuna e <r>n tale raffronto acciden- 
tale di più caufe, come cofhtuita l' babbi amo, ò altra co fa forni- 
gliante, everrà la * Detta , e la Di/detta a cadere fotto la fortu- 
na, a come fotto a fuo genere i onde ogni Detta, e Difdetta farà 
fortuna, ma Detta, e Di fletta non far a ogni fortuna . Percio- 
chenon ogni fimil raffronto accidentale e Detta , o D fletta, 
ma ftbene ogni Detta, e Difdetta è sì fatto raffronto . Da gli 
hauuti ragionamenti poffiamo hora con più chiarezza '■vedere, 
checofa fano Detta , e Difdetta . E che faranno mi direte I 
Chi dubita, che non debbano effere njn tale rifiontro, o raffron 
io, quale difopra de/critto habbiamo, aggiontoui però , che fa 
in gioco, come per rvltima differenti . La Detta h aiterà poi, 
come per fta differenti particolare , l' tff ere apportatrice di be- 
ne ,b 'volete d' rutile ,bdi honore , che tanto /vate , con quella 
medcftma auuertenzj. , che nella difrittione della fortuna fi 
dijfe. La Difdetta farà dimale apportatrice, o più fftefea- 
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tamente di danno , odi rvtr gogna . Et quefle faranno for- b Vltimedif 

" ' - ferenze del- 

la Detta , c 
della Difdct 


fe le piu efatte defrittioni, le quali fi pofiauo in quefia materia 
addurre . S e rvolete poi anco ri fi tingere la Detta, e la Difdet- 
ta al più baffo genere , che poffibil fia , con due parole potrete. 
firigaruene con dire , che la Detta fia buona fortuna, ò 'ven- 
tura in gioco, e la Difdetta mala fortuna, b dfauuentura . c II 
genere farà, fortuna, affai più ampio della Detta, e della Dtp 
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detta : la differenza , in gioco , le diflinguerà da qualfiuoglia 
altra fortuna , che a gli buomini fiore di gioco auuenga : le dif- 
ferenze ì buona , e cattiua , mostreranno la diuerfità , ch'elle 
hanno intra di loro . 

Alb. Tutto quello, che fin bora hauete della Dettale del- 
la Difiletta /duellato, oltre modo mi aggrada , e fopra tutto mi 
piacciono quefle ultime deferittioni . Le prime erano anco bel- 
le, e degne di lode , come fono tutti i parti del voflro ingegno fi 
tuttauia poteuano qualche dubbio apportare a quegli intelletti , 
i quali fono tanto fuogliati , che in tutte le materie vorr ebbero 
Cefatez&a , e l'euiden^a Matematica. Perche , entrandoui 
•vincita , e perdita, farebbe lor forfè ne IT animo caduto, che più 
toflo foffero caufe finali , od effetti , che generi : ma le r vltime 
faranno ficure da quefle difficoltà ; poiché indubitatamente 
•vengono per li generi , e per le differenze loro affegnate . 

Calt. Se riporrete nelle prime diffinitioni vwcimento b 
in cambio di vincita , e perdimento in vece di perdita , for- 
fè elle vi recheranno maggiore, e più piena fodisfattione . So, 
che t Signori Grammatici faranno romore di quella parola 
vincimento : ma , quando habbiano ancor e fi alle mani altre 
diTfute, che di cafì, di numeri, e et altre bagatelle fanciullefie , 
forfè fi fruiranno di quelle voci, che verranno loro in accon- 
cio, e non di quelle, che vorrebbero . 

Alb. Hoggi ho da Voi fintiti sì nobili, e sì alti concetti, eh' io 
non vorrei per tutto l'oro del Sfiondo e fiere andato a caccia * 
Et ben mi poffoadicce doppi} tener ricompenfati de' danari , 
che dianzi a ^ a palla perdetti . Ma non trauiamo : hauete voi 
altro in queSlo figgetto da dirmi ? Di grafia, fe n hauete fat- 
temene partei che fodis fatto apieno da voi non partirei, quan- 
do non mi fuelafie tutti i più intimi ripo figli del faper voflro . 

« 4 me 
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Cafl. tA me certo non rimane altro , che dirui : ma /fi 
hauefte 'voi forfè qualche altro dubbio ^ditelo pur liberamente , 
che fempre mi batterete pronto al piacer voflro , per quanto fi 
eflende il mio debole ingegno ,* 


a che <voi potete quanto a Luigi Goa 

Dj for\a e in me , di me prometter tanto . zagi * 

Al b. Altro non mi arreca più noia , che il non fapere bene 
inuefligare la ftgnifìcatione di quelle •voci , ‘Detta, e Difdet- 
ta ; poiché quella, la quale fi addufj'e in principio, non fa più a 
propofto , non hauendo fecondo la dottrina <vofra la 'Detta, b J 0 J^ h ?Se 
e la Difdetta a fare col fato, come già fù mio credere . fare col fa- 

Ca lt. E h di gratta, Signor Fabio mio, non vi tran agita- f0 ' 
te troppo intorno alf origine de' nomi , ma lafciate qui fa carico 
aiC rammatici, ftj a quella forte et huomini, che, ò non fapen- 
do, onon volendo Scendere il tempo intorno a cofe di più ri- 
lieuo, ft lambiccano tffi il ceritelo intorno alle ombre , quel- 
lo, eh’ è peggio, cercano di vendere agli altri fondini per 73 ec 
caficht . I nomi tutti furono impofìt a beneplacito degli b uo- 
mini i c e dlejf fono alcuni traffortati et vna lingua nell'altra: e Nomi di 
ve ne fono altri metaforici , altri antichi , e dtfnfati : quale è p ‘ u fortl * 
nuouo, quale di meteo tempo : qual femplice , qual rappezzato 
di più voci: quale è fi orto , obi fi orto , o in qualche altra ma- 
niera fliracchiato ftnza fèruare il più delle volte nifjuna rego- 
la, ò legge . In tanto difordine, e con fufìone chi farà di ingegno 
sìpriuo,che voglia rintracciare l'origine di tutti i nomi ? la fi- 
gnifeation propria d’ogni vocabolo i fi ricerchi la Natura del- 
le cofe, e de' nomi non fi tenga fenon quel conto , che fà di me- 
fliere perbene intendere le arti , d e le dottrine . Sebauete <3 Fin’* che 
apieno comprefò quello , che fa Detta, e Difdetta, che vi rilc- babbi" Vte- 
ua il fapere ,fe quefli nomi doucfj'ero propriamente fìgnificarc dc * 
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ricche 3 ò cocomeri? 7{t (froda Detta alla •voce Latina 
(jfrjf alla Greca (»» perche fi h abbiano creduto alcuni >. che 

la Detta fia lo fleffo fato 3 b pure <vna parte , ò [frette di quello :■ 
•voglia inferire 3 che così 3 o così habbia detto la fortuna 3 per ha - 
« La forni- ucrla qualche raz^a d‘ (uomini poco fàggi (limata <vna TDcaf 
da à^cun^ ^ quale gouerni 3 b più tofio perturbi le humaue cofe : doglia 
D« • denotare per modo di parlare figurato 3 che le carte 3 b i dadi o ci 
dicano , o ci diano quel bene 3 che per meta loro bramiamo 3 que- 
fioa • voi che importa ? Jgual cognitìoue acqui fi er et e di più 
dal fapere l’origine di quefli nomi 3 quando la <vera natura 
h abbiate della Detta apprefa ? Lafilate di grafia 3 come pur 
•vi di(fi poco adietro , qucfie cure balorde a gli huomini ficiope- 
rati 3 e balordi 3 ne da r vot fi cerchi gloria di sì bafia lega : ma 
quello 3 che in quefle 3 anzi parerle dtfcicn%a 3 che vera fiicn yi % 
b T empo fi [fende 3 in qualche atto più degno , 

0 di mano t b et ingegno x 
c In qualche bella lode 3 
In qualche bone (lo fiudio fi conuerta : 

Così qua giù fi gode , 

E la firada del Citi fi trotta aperta . 

A Camillo * TAaetco il Signor Camillo 73 aldo 3 A il quale fe ne eviene 

f fo d i F 'no*. a ^ a rv0 ^ ta fJ0 fi ra - Sari forila 3 ché diamo fine al ragionamento. 
me chiaro. A 1 b. 0 quanto mi dtffriace 3 che h abbiamo a rompere bora 

sì rari di fior fi . Io fernpre finno 3 e fapere apprendo dalla <vo- 
f Ira conuer fattone ì e pero morrei , qualhora ho • ventura et ab- 
battermi in •voi 3 ch’ella fojfe più lunga 3 che quella notte 3 la 
quale Alcmena tngrauidoffì d’ Creole . *Ma 3 perche non potre- 
mo anco figuire t noftri ragion amenti 3 e forfè meglio 3 mentre 

t Prcrogati- fi amo tre 3 e numero delle Grafie? numero degli Amori? nume - 
ucdcl nume J . r . _ 6 

co ternario . to di perfcttione nella datura ? 

9{on 


b Tempo co 
me debba 
bene impie- 
garti. 

c 11 Petrar- 
ca. 


e della Di fdetta . i o i 

Cali. P/pn potremo , perche il Signor Camillo n. itene 4 
f aneli anni /òpra la conclu/ione d >vn parentado d'<vn fio ami- 
co con 'vna mia 'vicina . Ala non <vi turbate punto , che do- 
mani , e /altro , amendue giorni di fefa, /otrejnoefcre injte - 
me, quando -vi fi a di- gu fi 0 . v . i } 

Al b. Per addolcire C amaro , che mi conuiene bora inghìot 
tire, altro apunto non ci <voleua, che quejìo poco digiuleppe . 

Cali- Suoniti Tialdo al quale gii ferie nell’andito en- 
trato : leuiamocì, & andiamogli incontra . 

A l b. Leniamoci, eh’ io gli dò, il ben <venuto,e poi mi par- 
to } e <vb anch’io a trouare <vn Cacciatore amico mio , che mi 
promife hieri <vn bracco da rete , ch'io bramo più , 

Che non fà il cieco la perduta Iucca . . >’■ 
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4 Piano di 
Romagna, 
e Lóbardia 
piò riguar-- 
dcuolc d' o- 
gni altra par 
te d' Italia . 


IL SEVEROLO, 

■\ OVERO 

DELLA VERGOGNA, 

Dialogo 

■ DI LODOVICO ZVCCOLO. 



à* 


INTERLOCVTORI 

Bartolomeo Scucrolo . Roberto Cittadino . 
Lodouico Zuccolo. 

Eluedere è fui dorfo d’vn picciol poggio fui Faen- 
tino am luogo ameno del Signor 'Bartolomeo 
Se nero lo, giouane per lo ' -valore , e per le digni- 
tà de’ fuoi maggiori illuFlre , e per ifuoi proprij 
meriti riguardeuole , e degno di lode . Cbiarnafi Be lue dere il 
gentil colle , ò perche indi con l’occhio fi feorgono monti feofeefi, 
fioriti colli, amene 'valli, limpidi fiumi, C afte Ila, Città,&* in - 
fieme col mare di Adria gru parte della bella, & ampia pianura 
di Romagna, e di Lombardia , a della quale ne il più fecondo, 
ne il più ricco, ne il meglio h abitato paefe in fe l’Italia nqn chiu- 
de . Fu il nobil luogo forfè anco r B due dere addimandato, per- 
che nel firr aglio di me%o miglio abbraccia horti di pellegrini 
frutti ripieni, <r/agbi prati, fempre ajerdi bofi betti , diritte, e 
larghe Firade di belle Fpalliere di alberi folti adorne , in fie- 

me ama buona , e commoda cafa . j Quitti nella mia giouane 

7* fui 



Della Vergogna. 103 

Sfc* fui io piu volte a diporto col Signor "Bartolomeo , quitti 

infierite varij [fr afidi caccia di vece Ilare, & di pefiare nel 
vicino fiume del S Marciano a godemmo . Quitti parimente 
ci diportammo alcune fiate in leggiadri, e gufi o fi ragiona- 
menti a i buoni co fiumi , 6* al viuer C utile, & a più altre prò - 
fiffioni {frettanti . éMam altri tempi porro forfè in carta al- 
tri dtfeorfi tra noi p affati ,fe mi verranno in mente , bora ne 
defcrtucrbvno nobile , e degno di confederatane , che Riamai 
non mi è della memoria v fitto, il quale il Signor liberto Cit- 
t adì no, vno de più rari ingegni , che in quel tempo hauejfe 
la Città no [Ira , hebbecon noi due ,di(frut andò de II a Vergo - 
gna, vna volta che fi ti era anch’egli infieme con noi venu- 
to, per ricrearfi ne giorni della Canicola a Beluedere . Quetto 
auuenne vna fera il doppo cena , che per prendere alquanto di 
refrigerio, ci erauamofipra vn praticello , il quale per diritto 
guarda a T ramontana, posti a federe : & quiui il Signor Ro- 
berto, ptfi io motteggiauamo il Signor Bartolomeo, che il gior- 
no adietro in vna allegr a compagnia di yiouani contadine, per 
hauerlo vna di loro prouerbiato , che ballafic alla antica , fi at- 
ro fi di forte, come giouane mode fio , che non le riffrofi parola . 
Mentre così fiherzauamo il Signor Roberto, io col Scuero- 

lofiopra il narrato cafro , il ragionamento trafreorfre tanto oltre, 
che da douero entr offrì a fraue Ilare della Vergogna ,{$frje ne fece 
vn lungo , e pieno difiorfro, il quale porrò qui difot to in fritto, 
troncate le cerimonie , eie molte parole di complimento che non 
fanno d’kuopo alla intelligenza della materia , le quali furono 
dette, ri(fro{te , e replicate da tutte legarti, cornetti firn ili ra- 
gionamenti accader fuole . Fu dunque il Signor Bartolomeo il 
primo , il quale, riuoltofì al Signor ‘Roberto il pregò , ch’egli 
volejfe dichiar are, che co fa fojfe Vergogna , dando in cotal ma- 
• G + ni era 


a Marciana 
fiume, che fi 
vnifee a Faé 
za col Li- 
mone . 


b Roberto 
Cittadino 
huomo di 
clcuato , e 
pellegrino 
ingegno. 



tó£* 
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a Lode il 'la 
Vergognai 


b Scnocrate 
e Timone i- 
nimiciada- 

more. 


(Donne ce- 
lebrate per 
bel lezzi nel 
le antiche fa 
sole. 


*04 Della Vergogna. 

mera al ragionamento principio . 

S cu . Pi acci ani in cortejìa , S ignor R oberto , di piegar me 
quello ,c he fi a quefla Vergognala quale più sfacciata delle mof- 
ebe a>iene adhora adbora a pormifi nel evolto , quantunque io 
cerchi, ma finipre indarno } di leuarmela dinnanzi . 

Ci tt. Mal per <-voi,fe ,ficome ella svi fi <vx intorno rag- 
girando », ella f vifuggifl'e donanti, 

Scu. Io svi afteuro ) che allenerei anzi sveltro per farla 
dilaniare, che con gentile, per accarezzarla . 

Citc. Sesvoi conofeHe , comebella , e gratiofa , a com- 
prerefle anco svna rete d'oro per prenderla, e la tratterete 
con ceppi ingemmati . 

Se u . Voi ragionate della Vergogna, come, s‘ ella fojfe qual- 
che leggiadra Dama . 

v Ci t c. La Vergogna è Dama , e f vergine , e sì leggiadra , 
che, qualhora fcoprtJJ'e altrui le fue rare bellezze intieramente , 
potrebbe innamorare di fi teff a Senocrate, e T imone . b 
Pur hor sù /’ Apenntn caduta ueue 
non pareggia il candore del fino, e della fronte di sì svaga Da- 
migella . T{pfa , che fiore Spunti , non fi Agguaglia al colore, 
& alla fre/cbezga delle guance . Stella doppo notturna piog- 
gia sfavillante non arriua allo filendore degli occhi . Non Ata - 
Unta, non Arianna, non Helena,non Flora c furono punto pa- 
ri in bellezza alla Vergogna : ne tanto è bella , che più non fin 
/ùggia, e modella . 

Scu. CKpn svoglio faperne più oltre. C\onpiù: non più, 
no. Guai a me, fi la couofiejfi, che forfè me ne potrei inuaghire , 
e correr rifico di perdere la mia cara libertà , fida douero è così 
bella, come suoi dite. 

Citt. Più affai, che non dico: più ajfai , che non potrebbre 
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efp rimere ne T ullio , ne ‘Demofiene . T uttauia chi di lei s’in- 
namora , non perde libertà , ma piti toflo tacqui fi a . JQuefio è 
•uno amore a famigliami di quello di Logichila , 3 lontano da 
ogni timore, e gelo fia, che 

Il cuor nudrifce, e pafce 3 e mai non fatta . 

Seu. Voi la mi figurate fi maga 3 che mi farete difdtre : 
tgf forfè anco me ne far elle innamorare 3 fe meglio a conofcere 
me la deficit . 

Cict. Che occorre, che altri mela dia a conofcere ,fe adbo- 
ra adhora t battete negli occhi , e nel molto dipinta 3 e forfè nel 
cuorefcolpita ? 

Seu. Nonfer quefio comprendo ciò, ch’ella fi fia . 

Ci tt. Vate conto , che la mirti) fia mn frutto , la Vergo- 
gna farà il fiore. b Se la mirti) addimanderete mnSole 3 la 
Vergogna meriterà nome di Aurora . 

Zucc. ‘Diogene la chiamò colore della mirti* . Perciò - 
che fcriuono, che , hauendo egli me ditto mn giouanetto , il qua- 
le, per hauere , non so quale errore commefj'o , fife di fuoco in 
molto , gli dijfe . Stà di buona maglia, figliuolo, c che cotefla 
èia tintura della mirti*. S^gda altro fegno fece argomento 
Socrate, che Fedone , il quale foggiaceua fanciullo a pitùite a li- 
bidine , potefie nufire mno buomo di malore , d come apunto 
auuenncj . 

S cu. Po fio credere, che ilgiudicio di ‘Diogene , e di Socra- 
te fojfe ottimo , e fiimo, che il Signor Roberto fanelli con gran- 
de auue dateria: ma non però capifiò tanto la natura della Ver - 
gogna, ch’io rimanga fodis fatto . 

Cict. ‘Douetefapere, che l'huomo fi* dalla Natura prodot- 
to, non perche facefie fiuoi ‘Dei Venere , e 'Bacco , ma, e perche 
benCi e mirtuofamente operafie . 
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ia virtù . 


t Vergogna 
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la virtù . 


d Finche il 
giouane nò 
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e L* huorao 
prodotto al 
virtaofamé. 
re operare. ' 


a Silio Itali* 
co. 


ir Vergogna 
acheferua. 
c Vergogna 
di due forti* 


d L'infamia 
prende alca 
ravvolta il 
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10 6 Della Vergogna/ 

Scu. V^on ne dubito punto . 

Ci te* Ma perche l' acquiflo della 'virtù efaticofo,(/fi aff>ro $ 

a Cclfo flant colle penates , 

tArdua faxofo perducit fernita cliuo s 
fu perciò il premio , a chi bene opera , ordinato , & proueduto 
d’<-vn freno, per che altri non bauejfe a male operare. Il premio, 
Ch’ a venero fi imprefi è sferza, e ffrone , 
non è altro , che l’Honore, e la gloria. La Vergogna è poi quel- 
la, b che quafì briglia dal mal fare ne ritira . La qual Vergo- 
gna è di due forti : c l’njna è njn tal rojjore, il quale nel njolto 
a i giouanetti, & alle ‘Donne , e talbora anco a gli huomini di 
età matura in preferita d’altri fi lafcia cederà, quando cono - 
fono d’hauer fatta attione degna di biafimo: l’altra e njno af- 
fetto dclt anima, per lo quale temiamo , e rifuggiamo l’infamia, 
la d quale alcuna volta etiandio fogliamo Vergogna nominare . 
'Di cotale affetto ragion aua il Petrarca, allora ch’egli dijje -, 
Vergogna hebbi di me, che al cuor gentile 
' Ba/la ben tanto , & altro Jpron non r ■volli : 
ftfi quando nel primo de’fiuoi Sonetti ci laficio fritto -, 

*Di me medefmo meco mi r vergogno . 

Ohimè, fon io, fon io , 

diffe anco il Rè T ori/mondo del T affo , 

Sitici, che fuggito hor fono , ftj quel, che figgo . 

'Di me fteffo ho vergogna, e forno, & onta , 

Odio fi a me fatto, egraue pondo . 

£ quantunque cArifiot eie ,& altri huomini grandi habbiano 

11 timore d’infamia prefo in cambio di quel rofjore di ruoli o, che 
Vergogna communemente nominiamo , non pojjono tuttauia 
fare, e che fi ano runa mede firn a co fa , mentre fono per natura 
loro molto diuerfi . Hà negli animi nostri alcuni fimi di bene 

laNa - 
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/ a Natura [par fi a accio che hauejjìmo , per così dire , gli [proni, 
che al bene operare ne incita.]] ero, e le briglie, che ne ri tra beffe - 
ro dal malfare . tA quefii aggiunfe anco vn tuie incitamen- 
to, dal quale, l’animo adhora adhora ri faldato , brama arden- 
temente thonore, b (fff per con feguirlo non manco fi affanna , 
che per ottenere r vaga Donzella innamorato giouane fi faccia . 
Con que fio và del pari vno abbonimento di biaftmo , c onde 
fiamo trattenuti dal fare quelle operationi , le quali poffono di 
mal nome efferne produttrici . St questo e quello , che timore 
et infamia nominar potraffì : fìcome C altro a ragione verrà 
chiamato deftderto, o Telo d'honore . Quefli fono quegli affet- 
ti, & que ’ rnotiui , i quali dalla ajfuetudine,e dalla retta ragio- 
ne alla mediocrità ridotti,vengono a diuentare lodeuolt difpo- 
fìtioni , ttj a ri uf'c ir e in fine virtù riguardeuoli, f&) eminenti . 
In effi fono fondate le virtù, che cercano l'bonore, come, e qnan 
do fi debbe, e figgono l'infamia in quella guifa,cbe la retta ra- 
gione ne impone . _» . ‘Di quefii vno è quello , che bora timore 
di infamia, bora vergogna vien nominato: *' il quale non pu- 
re ai fanciulli conuiene, come fi credette *Anttotele-, magnai a 
quegli huomini ,• guai a que’ vecchi , che viuono finza . 
que fio è già , che nell' altrui pr e finza dipinge d'ofiro il volto 
de’ giouanetti , e delle Donne : ma fiben , che martella il cuore 
degli huomini etian dio rinchiu fi nella loro fìeffa camera ,ftfi che 
bene fpeffo rompe loro il fionno, quando fulle molli piume ada- 
giati fino. Scome potrà mai l’buomo ragioucuolmentc ima- 
gi naif i, che il timore rifai di, ftfi accenda il volto ? Il timore è 
vn tale affetto , per lo quale atterrito , (fif afflitto il cuore , e ò 
l aff i a di mandare gli fpiriti vfati alle parti efierne , ò forfè an- 
co richiama indietro quegli , che prima bauea colà inuiati . La- 
onde il volto in particolare ne rimane pallido , freddo , e priuo 


a Semi di he 
nc pchefpar 
fi negli ani. 
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i o 8 Della V ergogna ; 

et ogni decoro. 2 «Alt incontro la Vergogna dipingi di roffore il 
•volto , t infuocai i come •vago fmalto toro, il fa più bello pare , 
re . Come mai dunque potremo offerire , che la Vergogna fa ti- 
more ì Come •verrà da <vn padre di ghiaccio a nafeerne vna 
figlia di fuoco ? Come potrà efier giamai , che fvna Sfette delle 
qualità del fuo genere non partecipi ? an%i babbi a proprietà op - 

iArgomen- po/le , e ripugnanti? h come il bianco potrà non figgtacere af 
ti , clic con- 
ili ncono la 
Vergogni-, 
non erfere ti 
more. 


t Vergogna 
quello, che 
fia fecondo 
alcuni- 


dNiffunoaf 
fettoèfenza 
freddezza-., 
ò calidttà- 


l'occhio , onero il dolce non allettare il guSlo ? 

Zucc. hCanno alcuni •voluto , che la Vergogna non fia 
sf ette di quel timore , il quale al preferite , per fauellar e fenica 
circo fcritt ioni, chiameremo freddo : ma, ch'ella fia vna [fette 
da si fatto timore difiinta , c la quale vada con efjò lui del pari 
fitto vncommun genere , che pur debba ancb'tjfo chiamarfi 
timore : come t habito , e la difpofìtione fono due [fette tra di 
loro difiinte, le quali, come due ritti diuerfidavn filo fonte, 
da <vnico genere dipendono , che pur chiamafì diffofìtione . 

Ci tt. Quando coloro , che così dicono ,poteffero anco afie- 
gnare alcuna ragione di queflo genere, che ageuolmente io noi 
mi do a credere , farebbero tuttauia %ara . Perche nifiun ti- 
more fi può dare, che non fia affetto, come nijfuno vece do, cui 
non conuenga l' efj ere animale : l'affetto porta fico alter à- 

tione corporale , la quale non può fin\a qualche freddezza, d ò 
calidttà generar fi, come nell'amore, nell'ira , nello fidegno , (S* 
in quel timore, il quale habbiamo freddo nominato, cbiaramen 
te appare. Laonde, ò quel loro timor e, il quale firue di genere al 
timor freddo, anderebbe accòp agnato col caldo, ò col freddo . Se 
col caldo, ben potrebbe cjfer genere della Vergogna, ma non ha- 
urebbe poi che fare col timor freddo più, che fi habbia il fapore 
col rofiofo col [onoro il leggiero: fi col freddo, mai no potrebbe la 
Vergogna efier timore, come no è verameteinfatio,nefù mai. 

Forfè 


■la 
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Zucc. Por/? la dijfinitione , che porta lo flèjfo Arinotele 
nel fecondo libro della Retorica .farà più à proposto ; quando 
egli ferine , 4 che la Vergogna è 'vn certo dolore , &• <una per - a DiffimVo- 


turbatione, la qual nafte da mah òprcftcnti,ò pajfati , ò futuri, 


D O 

riftorclc nel 


la Retorica. 


che arrechino infamia . 

Citc. Jfficfia diffimiione anco ò non conti iene a quella-» 

V {r g°g n * » 1* quale ne fa arr offre ,ò fe pur le conuiene,fi può 
non meno addate are a quella altra , la quale inibiamo timore 
(C infamia nominata . P erebe queflo dolore , e quefa per tur- 
bano ne la può anco hauere colui , il quale, benché fa filo, e for - » 

fe dentro nelle c alterne degli Or fi, e de Leoni, fi fentirà nondi- 
meno da sì fatta paffione affiggere il cuore , e pur non dmerrd > 

Toffo, rn a piato fio pallido, e /morto . Laonde poffiamo ardita- 
mente concludere , che di due nature dtuerfte b ft ne fi a fatta b DueVcc- 
<vna fola se però non è marauiglta,fe le diffinitioni non rieftto- 
no alla proua . confufc in» 

Zucc. Forfè 'Piatone hauerà meglio et Ari fiat eie trouato ficrac * 
il guado in queflo torrente . 

Ci et- Va a dtffiriitione fi raccoglie da Pi afone nel primo 
libro delle leggi , c la quale è la mede finta con quella eh Anfiote- c Diffinitio? 
le, opaco da ejfa differente, che fi accomrnoda ben forfè, come fi ncdcl1 *^ c *' t - 
wjjepoco aiietro, a quello affetto deli animo, per lo quale fi amo tuo libro dl- 
moffi ad abbonire l infamia , ma già non quadra alio fiore del pj^ 1 . dl 
njolto , di cui prefo a ragionare babbiamo . Et di quattro dif- 
fimtioni,le quali porta Speufippo l1 di Platone ftolaro,e nipote d Speufippo 
nijffuna può addattarftne al ro fior e, ma tre allo affetto, & <vna f r o dtffimSo 
ne a queflo, ne a quello appartiene . Laonde , poiché non fanno ni della Ver 
al caft nofiro, io ne manco mi prenderò briga, ne di efaminarle, ’ 

ne pur di arrecar leni . Nel libro dello fi e fio Speufippo le potre- 
te leggere da voi medeftmo,fepure bautte cogita di ‘■vederle . 
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Seu . Sì, sì 3 a queflo batteremo tempo , agio: ma •vor- 

remmo bene bora intendere da •voi, che co fa fa ,(ff onde deri- 
ui quella Vergogna , la quale fà talbora in <vn fubito di fuoco , 
ibi prima era forfè per lo freddo pallido, e fnorto . 

Zucc. Quella Vergogna , chefà bene ffeffo ubbriaco pa- 
rere il Signor Bartolomeo, prima cb’ egli habbta beuuto ì 
Scu. ^Meglio è uergognarf, prima cbes’babbia beuuto , 
che d’hauer beuuto , come fate •voi . 

■ Zu cc. Alhora mi c vergogno di bauer beuuto ,quando ma- 
le ho beuuto . 

Seu. Sempre mal beue, chi ha ferie a e vergognare . Ma la- 
feiamo da parte le burle , e fi amo attenti ad udir quello , che 
•vuoi dirne il Signor Roberto, il quale mi accorgo, che njà non 
so che ruminando tra fe fleffo . F or fe bauer à qualche concetto 
da (piegarne degno del fuo pellegrino ingegno . 

Citc. Siamo entrati in un ragionamento , ch’io uorrei 
per la parte mia ejferne digiuno-, perche fon Jicuro di non poter- 
ui dare ne pur minima parte di quella fodisfattione , che de fa - 
te. c Perciocbe tutti coloro ,i quali hanno della Vergogna fa- 
«Riprendo ucllato, a ò l'hanno confu fa con l’affetto , che timore dì infamia 
che 11 hanno dirittamente uien detto , ò pur filamento impiegati f fono nel 
trattato dei dichiarare t affetto fenica bauer ne manco per ombra difegnata 
gna , VtrS °" quella Vergogna , la quale ne fà roffì diuenire in volto . , Siche 
hauendo io a rintracciarne la natura, conuien, che porti pen fe- 
ri nuoui, e folchi mari incogniti . E chi non e E reo le ,oG taf - 
4Erco!e>gia ne, od il Colombo , *’ male il può fare fenica rifico di rimanere 
lombo furò àbforto . Sàio, che la Vergogna , la qual ne fà in volto arrof 
noi pnniia n rC) n on è timore, perche il timore raffredda , e fa pallidi. Più 
man inco- oltre il diuenir roffo per Vergogna dà buon faggio della inge- 
nuità de’ fanciulli , e della donne fc a mo defila , ma di/dice agli 
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huoniini : la doue il timor et infamia , majfmamente quando 
r venga dalla ragione modirato , fi ricerca piu negli buomini , 
che ne gioitane t ti , e nelle Donne. * *Di più laV ergogna la a Variedif- 
quale ne fàroffi diuenire, non e ‘-virtù, ma fi bene affetto . Per fcrenze ff* 

r i r • b J r i- • ■ r >1 tunor d m 

l oppojito il timor a infamia, quantunque fta da principio af- tirala , c la 
/etto , col tempo poi , quando concorrano le debite circo flange die ncTfrU 
in '-virtù, e ben riguardatole, ftj eminente fi trasforma. r Perì> «'(lire • 
il Petrarca , r volendo il n valore , e t eccellente deli amata fua fnlùniT ^ * 
Laura efaltare , con gran giudicio canto in quefaguifa . c 
tArnate éran con lei tutte le fue 

Chiare <■ virtuti , ò glorio fa febiera , 

6 teneanf permanoadueadue . 

Hone fiate, e Vergogna a la fronte era , 

Nobile par de le '-virtù diurne , 

Che fin cofei foura le Donne altera _» . 

Fu dunque fnzj buon fondamento detto la Vergogna ef 
fer timore : come fi* anco , che la Natura mandajfe gli Sfuriti , 

O* il fangue aldi fiore in chi fi vergogna, per ributtare il ma- 
le e fer t or e, che le foura fa, cioè f infamia} perche anti f cagio- 
na tutto il contrario . fonao fuco fiche con 1‘ arroffrfi non pu- 
re non fi ributta l'infamia , ma più tofo 'vienfì a dichiarare di 
bauer commejfo mancamento , ò di battere in fe qualche difetto , 
che pojfa infamia apportarne . ‘Però chi per Vergogna ari-of- 
fe, fuole abbajfargli occhi , d coprirf il rvolto, nuolgerfi indie - d Chi fi Ver 
tro, ò da i lati, ò nafeonderft, od in qualche altra maniera sfugr 
gire et e fer e ceduto . So, che mi fi potrebbe rispondere , che, fonderli . 
quantunque altri cerchi et occultare il rofore della Vergogna , 
non pero fi toglie, eh' ella non debba arma di Natura nominarf, 
la quale evenga alt buomo conceduta, perch'egli poffa quel ma- 
le eferno fcacciare , che dicefi infamia. Percioche il eonofeirnen - 

to di 
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to di battere in fe colpa , o difetto , può cagionare , che t Intorno 
a II rolTore mogli a celare quel roffore f il quale altrui ne porge indi ciò: ma 
del volto nó " n rvìeta tuttauia, che l'affetto per fe medefimo non fa fa- 

ure i* infà- to dalla Natura negli animi humant inferito per ributtare l in - 
HSrtòTd ac- /amia. Et io rvi dico .che, quando la Vergogna partorire cota - 
cataria . [ e affetto, io mi rimarrei queto: ma , poiché man fellamente la 

cono fio effere del contrario produttri e. io mi flimo , che quefti 
fieno fogni di infermi, e non in f guarnenti di Filofofi . 

Scu. Fin bora habbiamointef quello , chela Vergogna 
non è. ma per ancora non habbiamo faputo ciò. ch'ella fa. ch'e- 
ra ilnofro principale intento} pero, caro Signor Roberto . non 
teneteci più fiffef . 

C i tt. Se fapeff io sì bene dichiarami la Natura della Ver- 
ì, più facile gogna, come conofco hauerla gli altri male iute fa. h baucrei fin 
u' gh errori bora *pj etì0 a ^ a °ft ra bonefia c uno fi t a fidisfatto : ma mi 
slittili s chc il confejjo ingenuamente . che non penetro le ragioni troppo occul- 
rcpufcftcf tedisi pale fi effetto. Quefiodi certo ardfeo et affermami, 
io la venti . c lj e l a Vergogna douerà in quella fhiera di a f etti riporfì , c nel- 
jn qual nu- la quale osanno l’ira . lo fdegno, la (peranzjt, e quegli altri tut- 
fari°debba ttjt ft Ann0 uniti c °l calore, e non di quelli . che fi congiuri - 

riporli. monotonia fredderà .come fi diedero con poca auuertcnza a 

credere gli antichi Filofofi ,t quali fi laftarono damai fondati 
argomenti in opinione sì finiHra indurre . non fi accorgendo, 
* • che mani feti amente il fin fio ripugna . 'Percioche negli affetti, 

dotte è roffore . <i>i fra bollore di fangue . (fif accendimelo di 
finti: i quali .fi poi inchiudano in fi freddi zjjt , il laficrtmo 
d Burla, che giudicare a quel Podefià di Cagli , d il quale fiudiaua le caufe, 
vn roderti che innanzi a lui njertiuano nel Fiore di <~uirt ù . 

JgPy s *‘ Scu. Vton mene burlate, perche quello è libro, il qua- 

co t .udito . le di molte wirtù in fi contiene . *1 )oucte pur fipere , che bog- 
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giciì <và tra ì T ttllij , e tra i Liuij della T oficana fauella . a 

Gite. £ noi altri Faentini babbiamo il paff'atempo del F ti- 
gnano, b il quale , fe non <và del pari col Fiore di r virtù , gli ri- 
mane almeno poco adietro , e puoffì nominare a ragione il De- 
mo (lene della Tfomagnuola eloquenza. Ma, per tornarla, 
doue lafciai il ragionamento , <vi dico , chela Vergogna è <vno 
affetto, che >và col caldo accompagnato -, però ira, ò [degno, od 
altro non difiimile baueraffi a giudicare . 

Zucc. L’ira, e lo [degno fi riuolgono contra perfona efier- 
na , c ma la Vergogna, per quanto a me ne pare, fi riflette con- 
tra colui, che fi 'vergogna. 

Ci t c. £Mo Ite fiate anco l’huomo fi adira , e fi [degna con- 
tra dife flejfo . 

Zucc. Sì , ma quello non farà propriamente [degno , ne 
ira quelF altra. 

Gite. 2<p? faranno quella ira , e quello [degno , ì quali 
•vanno contra gli altri : ma fiben quelli , per li quali Fbuomo 
contra di fe mede fimo fi commoue . Vn \ filmile affetto, credo io, 
che poffa ejfere altresì la Vergogna . 

Zucc. Vno [degno contra di [e flejfo ? 

Citt. Vno [degno ,che in altri faccenda per lo conofii- 
mento de proprij difetti p affati, ò pr e finti , d onde pojfa incor- 
rere in inf amia . Quindi auuiene , che ci ' vergogniamo in pre- 
[nza d’ altri , & piu di quelle perfine , c le quali • vorreffimo , 
ebe baueffero di noi buona opinione. 

Scu. T albora mi arrojfifio di Vergogna anco , quando fin 
filo . Però non farà •vero , che per r vergognar fi ’, bifigni effe- 
re in prefinza d’altri. 

Ci et. incora Didone 

. abfens abfintem auditque, tvidetque 
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il Troiano Enea , della cui bellezza le bauea zAmore trafitto il 
petto .€t il Petrarca, ragionando della fua Laura,hebbe a direi 
Io Ubo pii* 'volte ( bor chi fi a, chi mel creda ? ) 
l’acqua chiara , e j opra C ber ba verde 
Veduta viltà, enei tronconi vn faggio > 

E’n bianca nube sì fatta , che Leda 
Hattria ben detto , che fua figlia perde , r -» 

Come lìella, cbel Sol copre col raggio . 

£Ma quelli fono effetti della fantafia , la quale ne imanin- 
conici , e negli opprefii gr attenente da gli affetti f le cofe non 
prefenti fà prefenti alcune volte parere . Laonde non è poi ma- 
rauigha ,fe vn mode fio giouane , come voi fiete , fi arrofiifee 
alcuna volta per Vergogna, benché fia filo ; b perche lagagliar 
da imaginatìone gli rapprefinta innanzi il padre , ò la madre , ò 
il maeflro, od altra per fona di conto . 'Perciò non, come filo , 
verraffi ad arrofire, ma, come fi fojfe apunto innanzi a quel- 
li, eh e l'efficace apprenfìone della fantafia gli fà veder prefenti. 

Zucc. Perche fi arrofiifeono per ZI er gogna più i gioita - 
netti , che gli huomini di più matura età ? 

Ci 1 1. Perche i giouanetti hanno il fangue più fiottile , egli 
(finti più agili s c però con più facilità fi lafciano traffortare da 
ogni moto della imaginatìone . ^Aggiungete , che gli huomini , 
fi fino maluaggi , hanno già fatto vno babito di non vergo- 
gnar fi : ma, quando fien buoni , non hanno caufa di arrojfirfi s 
onde pochi di loro figgiaceranno al roffore della Vergogna _* « 
&ia i giouanetti, i quali per lo più non fono ancora adornine 
di habiti buoni , ne di cattiui , ritengono C animo più elfo fio al 
vento non pure di quefio, ma di quafi tutti gli affetti . 

Scu. In quella parte rimango da voi affai bene fidisfatto . 
Ttetta bora, che mi diciate , perebei giouanetti fi vergognino 

taihora. 


» 
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talhora , benché non fieno a fe mede fimi confapeuoli et alcun-» 
mancamento. Io per me nel tempo della mia fanciullezza , 
qualhora mi occorreua di comparire innanzi a perfine di conto, 
mi arroffiua fiordi modo , benché non fipejfi di che. 

Ci 1 1. Gli affetti fino tal bora sì gagliardi , e sì prefi i , che 
parte precorrono .parte offufiano il cono/cimento. Il cane è sì di- 
fio fio alt ira, che alcuna •volta abbaia anco a gli amici , prima 
che bene auuertifia , chi fi fiano . Quindi pure auuiene , che i 
fanciulli fi sbigotti fiono talhora finora fiperne la cagione . Il 
mede fimo fi debbe intendere etiandio intorno alla Vergogna . 
Non fi mouono però mai gli affetti finora qualche apprenfione 
di bene , ò di male almeno con fifa . Laonde il cane abbaia al - 
C amico, per che il fi crede <vno firano ,ma con sì r veloce appren- 
fione , che non può difitrnere,fi 'veramente fia amteofiò nimico. 
Il fanciullo altresì fi figura qualche ombra di male , a conceputa 
da fallace apprenfione di fin fio , fgfi fubito s’empie di terrore, 
non dando tempo al cono/cimento di bene auuertire,fie l’imagi- 
natione fia fallace, ò pur fondata fui 'vero . Così colui , il quale 
fi >ver gogna fènica faperne la cagione, b il fa mofiò da fifa ima 
ginationeet infamia, la quale fi fonda in nana con fi fa, efubita 
opinione, eh' egli cÒcepifiedi poter tal difetto in fi hauere,òd'elj'e 
re in tal mancameto incorfo,che meriteuole et infamia il renda . 

Zucc. tArifiotele 'vuole , che la Vergogna habbta non 
pure ri/guardo a i mali prefinti , e pafjati , ma anco a quelli , c 
che hanno da 'venire . Perche dunque la rifiringete <voi a i 
mali prefinti, e p affiati ? 

Clic. Tì fogna , che Arifiotele volejfe la berta ; poiché la 
Vergogna ha rf guardo alla prefiente infamia, la quale non può 
da male futuro dipendere, mafia di mi (litro, che nafta dal pre- 
finte fidai pafifiaio. 
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Zucc. € purei giouanetti non •vorranno talhora dire , ò 
fare alcuna co fa, perche temono di poterne riceuere forno . 

Citt. filtro è tener l'infamia , altro è njergognarfì di 
quella Vergogna, la quale farge di rojfore il *volto\ . 

Zucc. Pur que’ tali fogliono anco arroffirfi. :ji 

Citt. V^oii fi arrofffeono per l’infamia , la qual temano 
dall’ battere a far e, o dir male , ma fben per tiubabihtà , a che fi 
credono di hauere al dire, od al far bene . 

Scu . Jguetta Vergogna può ella in alcun modo efier •"vir- 
tù nominata ? 

Citt. V ajfetto none •virtù, nedebbe dir fi . 

Seu. Pur gli affetti ridotti alla mediocrità dalla pruden- 
za fogliano in • virtù tr asformar fi. 

Citr. Sdegno di hauere in fi difetti, òdi bauer commeffi 
mancamenti può bene effe re (prone al bene operare, e briglia per 
non incorrere nel male : ma mai non farà già <-virtù , b la qual 
confi fie in operare il bene , e nell’ attener fi dal male , e non nel 
cono fiere, ò nello fdegnarfi di hauere prauamente operato . An- 
zi fcntijgià dire ad njno di co fi oro , i quali totalmente nelle in - 
uentiom poetiche s'impiegano, che, quando la mirti* perla fe- 
rocia del fecolo di ferro nuolojjinein Cielo , lafciòil fuo concio 
di tefia , tifi il manto alla Vergogna, accioche con la maiefià del 
portamento atterjfegh huommi, perche a tutto cor fi non s’ in- 
golf afiero nel mitioi fu he conforme a que PI a finttone la Vergo - 
gna c donerà minifi ra, ò vicegcrente nominarfi della •virtù, ma 
certo del nome di virtù non farà ella mai degna. éMa mdite , 
che a Faenza finano le tre bore di notte s farà bene , i he, finito 
quefio esalamento , ce ne andiamo a ripofare . 

Zucc. Se quefio chiamate mn esalamento, quali faranno 
i difiorfi f* 
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Citt. Quando fentirete il Signor Gregorio njoSlro > & il 
Signor Dietro D iuerfi 3 2 come due Democriti della natura 
delle celeSli 3 e delle terrene cofe di fiutare , ò come due Socrati 
diuifar e la maniera del bene 3 e beatamente njiuere 3 atbora sì 
potrete affermare di <vdire di/iorfì. 

Zu cc. Io concorro nel parer njoftro, che quefli due gran- 
di buomini fien tali 3 che lanoftra patria, debba eterno bonore 
riceuerne : ma 3 fe hjoi bauerete <-vita> come Spero , mi cono/co 
di jì eleuatOj e pellegrino ingegno , ch’io mi J limo , che dobbia- 
te effere , 

b Come buon corridor, eh' mlt imo la fa 
Lemoffe 3 e innanzi a tutti gli altri poffa . 

Citt. Hor ragionate moi, quanto molete 3 ch’io me ne Vo 
a dormire i» . Buona fera . 

Scu. Sccoci 3 che r veniamo ancor noi 3 che non habbiamo 
manco bi fogno di ripofo di quello } che mi b abbiate moi s perche 
boggi fui mezo giorno fumo per lo Spatio di tre bore fati alla 
caccia delle quaglie . 

Citt. Bi io ho tefa queSta mattina la rete ad runa gentil 
colomba: la quale fe potè fi a m giorno prendere 3 mi riputerei 
piu felice 3 che non fi tenne Leda , quando ella conobbe celeSle il 
cigno j che in braccio hauea : ma per mia difauentura io mi ri- 
mango fempre . _* 

c qual cacciatori cb’a fera 

Perda al fin C orme di feguita fiera -* . 
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L PACIOTTOi 

OVERO 

DELLA CLEMENZA, 

Dialogo 

DI LODOVICO ZVCCOLO. 

. * ‘i * * \\ ' 7 ‘ V '» . *< i 1 , », 

INTERLOCVTORI 
Felice Paciotto . Clemente Bartoli . 

L primo attui fi della morte infelice del Rè Arri- 
go Quarto di Francia , alhora che le genti ami - 
che alle nouitct , erano tutte intente a difeorrere 
di si fiero auuenimento 3 fu nell anticamera del 
Signor ‘Duca et Vrbino , quando ella era piu che mai piena di 
gentiluomini 3 idi Caudieri 3 'udita <una njoce di chi hebbe 
adire. Troppo bene gli fi àalTQ Arrigo l e fi ere mefebinamen- 
te Flato r ucciJo per bauer r voluto fare del clemente . Cosi anco 
Cefare, il quale fu di quefiohumore >rì hebbe rventitrè ferite 
per ricompenfa . jQutui il Signor Felice P aciotto , Filojòjo ernt - 
nentijfimo 3 accefo di giuflof degno , rtffofe , che quelle erano pa- 
role tratte dagli empij infegnarnenti del Mach audio , 3 ò nella 
tirannica fola *’ di Cornelio T acito apprefo : ftj che C e fare tra 
flato •vccifo , c non percb * egli fojfe clemente , ma per battere 3 
inarato, & iniquo Cittadmo } njfata con t arme 'violenta alla 
patna 3 Cr il Rè tArrigof perejj’erfi con poca auuerten^aguar - 
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dato dalle in fi die d' huo mini ribaldi , i quali (limano le J celerà - 
tez&e da mafnadieri attioni da Heroi . Soggiunfi appreffo , che 
la virtù non mai noce a chi ri è poffejfore , a ma animiti rende 
honorato, e felice . Ma , perche in quello dire vfà delle fue 
flange il Signor Duca, per andarcene a diporto in cocchio feto- 
re della Città , tutti fi mojfero ad inchinare t Altezza fua, e po - 
fcia in vn fubito fi difperfcro per la terra , chi a vagheggiar 
Dame, chi a giocare al pallone , chi ad vdir ciarlatani . £t co- 
sili Signor Felice ,fin^a poter finire la correttone cantra di 
colui, fi rtmafi con filo il Signore Clemente Battoli h fùo nipo- 
te, gentiluomo di buoni co Slumi , e di belle lettere , e si auido 
difimpre imparar co fi nuoue , che non •volle a niffun patto la - 
filare l'opportunità offertagli fi di chiarirfid' alcuni particola- 
ri, de ' quali era dubbio fi intorno alla natura, cjr alle proprietà 
della Clemen %a . Fu il ragionamento di quefli due gentiluo- 
mini dotto, e curio fio, e degno et ejjìre da tutti rifaputo ; e però, 
hauendolo io intefo dapoi dal Signor Giulio Giordano , c huo- 
tno nella Morale dottrina, e nella Polttica efquifito , al quale fi* 
replicato a parte a parte dal Signore Clemente ,C ho voluto tra - 
firiuere per honoreuolezgjt degli Autori , i quali mi furono a- 
rnen due , finche viffero, cari amici , e per ammaeSlramento de- 
gli altri . €t per tsfuggire le lunghe 7^e , lafciando da canto 
quefli djfe, e quegli rtSpofe, l'vno ajferi , e l'altro dubitò, gli 
introduco a di (fiutar e , come fi preferiti fi bauejfero innanzi a 
gli occhi, e fi vdtffero tuttauiafauellare . Imagim fi dunque, 
chilegie ,cC ejfcre a federe filile banche di marmo a canto alla 
porta della Corte di vrbino, (tj vdir due , che così tra di loro 
infieme dfeorrano . 

Clcm. Se ho ben compre fi il fintimento delle voflrc pa- 
role , mi pare , che habbiate voluto accennare , che la Clemen - 
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^afa virtù , e tuttauia nel catalogo delle virtù di Arìfote- 
* Clemenza /*/ io non ho maifaputo vederla, bench'io l'habbia più d'vna 
da A rirtotc- rvolta con diligenza riletto non fenici qualche Spirito di ambi- 
le fra le v;r- f' tone di baucre a r vedere il mio nome di Clemente da vna vir - 
lÙ * tù; dando a credere a me SicjJ'o di hauer così a parere migliore , . 

e da più, ch'io non fono . 

Fcl. Confolateuìpure , che la Clemenza , quantunque non 
•venga nominata da aAriSlotele , è però •virtù grande , (§f e- 
rumente. u . 

Clem. Io hauereì creduto , ch'ella fojje fata più tofo vno> 
affetto lodeuole , come la •vergogna, la mif tricordi a , l'emu- 
lationtj . 

- Fcl. La /vergogna, la mifcrìcordìa , l'emù lattone nafeono 
più da impeto di Natura , che da proponimento di elettione -, e 
però f lafciano anco più vedere ne' fanciulli, nelle [emine ,e ne-, 
gli huommi d’animo debole, che ne' cuori delle perfone franche, 
^Differenze e gtnerofe . La Clemenza b all incontro f genera per elettione 

liìodèu^i e a P oco 4 P oco °P erat,ont dementi -, zsrè più propria de ' Ca - 
hCieméza. noli eri, de' rPrencipi, e degli Heroi , c che degli huomìni dì mi- 
nor forte . ‘'Però, chi fa le operazioni clementi , non fentefì ne 
fonaggi gra agghiacciare , ne bollire il fangue ,f£) in confeguen\a non ar- 
rofffce, e non imbianca , ma col cuore ripofato, e tranquillo por- 
ge foccorfo alle miferie altrui . 

Clem. £ come può dare foccorfo a i miferi , chi non fi fente 
commouere il petto per la mi feria loro ? 

Fcl. Chi opera per habito, fente poca , ò ninna commotione 
i Chi opera nelS animo: ' ! ina così opera , perche conofce i tempi, e le occafio- 
P^clìTc ni, $ sa per Apunto 

più la cómo Ciò, che Cernir, ciò, che fu? gir conutenfì. 

rione dclfaf . J & f , ,, ff. r J . ^ j- 

fcno. Clem. H^on so ,s io m babbia conofiuto mai njjuno di 

coSloro , 
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(«fioro fòfimi poffa venir fitto di conofcernt , fi non trono 
qu Alche vett urino , che mi dia, causili per i campi E Itsìj . 

Fcl. La virtù fi confiderà perfetta , e compiuta in afir at- 
to come anco la bellezza 3 la gratia , l'aria del evolto: ma in prò - 
ua riefee poi più, e manco perfetta , * fi con do eh e la ragione più, 
t meno vince l' affetto, e lo goucrn a a fua voglia . ‘Vero mag- 
giore alhora farà per e/èmpio la temperanza , quando nel fug- 
gire i piaceri illeciti , ò nel godere gli honefii manco fi altererà 
T appetito, ò fi commouerà il fangue : ma la timidità , b quanto 
piu fi lafcicràfentire accompagnata da freddezza di fangue, e 
da pallidezza di evolto, tanto maggiormente del nome di timi- 
dità fi renderà degna . Quinci nafee , che, quantunque la Cle- 
menza, e la compaffione , c eia vergogna fieno tutte lodeuoli, 
non però addi mando virtù qucfle , che maggiori fi filmano, 
doue più gagliarda è la commotione degli animi, maizene at tri- 
bui fio cotale honore alla Clemenza , perche fempre più riguar- 
deuole fi rnoflra colà, doue f affetto, adopera manco . 

Clem . La bellezza della Clemenza, che mi andate addi- 
tando, sì mi alletta, quafi leggiadra, e modefla fanciulla , al- 
l'amor fuo , ch’io ho più voglia al prefentedi cono fcerla, che 
non heùbi da principio . 

Fcl. Se vi J apro difegnare C oggetto della Clemenza , e i 
due e fi remi a lei contrae ij, (éf apprejjò ben diflinguerla da cer- 
te altre virtù , che le fin fimilt, crederò , che habbiate a rima- 
nere intierante fodis fatto . 

Clem. 6 che potrei di più bramare? 

Fcl. Hauete dunque a fipere, che la Clemenza confi fie nel 
rimettere in tutto, ò in parte il cajhgo douuto d a ’ colpeuoli per 
giufitia . 'Ter giufiitia a Rumato fi douea la forca ,• e pure il 
SignorTSuca fi è per fua Clemenza compacciuto , che non fia 

d’altra 
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(t altra pena, thè dell’ efi lio, punito . Perla me de fi ma Clemen- 
jy hà commutata all; V berti la pena della tefla in otto me fi di 
prigionia . * E quel gioitane Gubbino , col quale mi '-vede fi e 
rallegrare qui hier t altro , ch’era fato dal *P ode fi a diete anni 
condannato al remo , l'ha rimandato affatto libero a cafi . Così 
apunto il padre a i figliuoli , e il maefiro agli fiolari, <-vfando 
Clemenza, perdona bene ffefio intieramente gli errori , o dà lo- 
ro più leggiero il cafligo , che non richiede la colpa . Siche là , 
doue la giu fitta penf'a alla fiuerita, al rigore , alla pumtione , 
la Clemenza attende alla burnanità 3 alla piacevolezza 3 al con- 
donare i falli, o pure a mitigare almeno il cafligo . Vero altret- 
tanto fifa la Clemenza amare, quanto la giuf Pitia temere . La 
giufhtia e utrtù di que Bruti, di que’ T orquati , e di que’ Ca- 
toni, c i quali uorrtan u e dere gli buommi filmili agli tAngeli: 
la Clemenza e dote di que' Sciptoni, di que' Tilt, di quegli An- 
tonini, i quali hanno alla fragilità ,pfj alla imbecillità della Inu- 
mana natura rifguardo . La giufhtia hà l’occhio , che bene fi 
con fervi il corpo della compagnia civile: d la Clemenza ,ehe non 
fi difiruggano i membri . La prima e da giudice rigido, la fe- 
conda da padre amorevole. 

Clem. Secondo le parole r vofirela Clemenza farà quella 
(-virtù, la quale eArtfiotele chiama equità , 

Fcl. Secondo il mio fintimento la Clemenza e affai dalla 
equità diuerfa, benché <sAriflotele le mefcolaffe infieme , facen- 
do quafì un Centauro di due nature. L'equità e e una cor- 
rettone della legge , la quale non determina mai efattamente 
tutti i cafì * 1 d q u e a cci d i t, r dottrina del fùdett o <s/l ri fi o- 
tele, f partim inuitis, partim volentibuslegumlato- 
ribus : inuitis quidem, curri fe effugerit : volcntibus 
autem&cum nequeat determinare, fed ne celle fic 
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vniucrfalitcr diceic,quodnon ita, fed vtplurimum. 
Etcum determinano propter infiniratem facilis no 
fi t . Ma la Clemenza è njna facilità nel rimettere in tutto , ò in 
parte il c affogo , a anco do ue la legge è chiara , & euidente . 
Era sì chiaro il decreto , il quale cóndannaua tV berti nella te- 
tta , per hauere introdotta gente di notte nella focca , che non 
mihauea luogo gloJJ'a i tuttauia il Prencipeper fua Clemenza 
e rimafio fidisfatto , che notigli fi dia altro cafiigo , che otto me fi 
di prigionia . e Al gioitane Gabbino poi } & a T\iùnxto nifiuna 
correttione di legge poteua faluar la 'vita, per hauer commejfi 
hornicidùj ajolontarij , e premeditati ,• nondimeno la Clemenza 
ha potuto liberargli dalla morte . Siche la Clemenza b aliene 
ad efiere ripugnante allagiufiitia } e t equità , la quale corregge 
la legge fcrtttaj doue ella mane a, farà lagiuffotta mede filma , c 
0 parte di quella . Creile Rocche dello flato non può entrar ufi 
con la fftada fitto pena della alita . V'entra am forafhcro ar- 
mato ,finzx ejferne auuertito alla porta : ne pafia la q nere Ila 
al Prencipe fèj egli fubito il rimanda impunito . JQuefia è at- 
t ione d' equità i non di Clemenza i che non puòdarfi perdono a 
chi non bà fallito . tAll’ homicidio premeditato per legger pena 
la tetta . tAntonio aiccide Fabio , perche praticandogli per ca- 
fa a buona fede gli hà ttuprata la figlia ,• e così pare , che gli fi 
debba mozzare il capo . a il Prencipe , entrando per inter- 

prete della legge , due douerfi mitigare la pena , 11 quando l’ho- 
micidio fi commetta per macchia brutta nceuuta nell honore . 
Conqucflx interpretatione libera tAntonio dalla morte il 
condanna a perpetuo efìlio , così pareggiando a giudteio fola 
pena col delitto . £ quetta pure è l'equità . Ala , qtiandojgh 
gtudicajfe douerfi ' -veramente e Antonio punir con l'efilto per- 
petuo , (cf fi contenti di sbandirlo per diece anni , albera farà 

Cle - ‘ 
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Clemenza . Laonde <vn grado più innanzi della equità aride- 
rà la Clemenza a a fauor del reo . Pero non batterà obbgo An- 
tonio al Prencipe d’hauerlo condannato di perpetuo c/i/io tat- 
uando gli la alita, poiché ha oier aniente pareggiata la pena col 
delitto , eh’ è opera d equità , la quale è parte di giufiitia : ma 
ben gli fi donerà moflrar grato, quando non lo bandtfea per più 
di diece anni , poiché cosigli ojfa Clemenza > mfeendo de’ t or- 
ni eni della giufiitia . Et queflo e quel punire i falli a fedeci fil- 
di per lira, b che die il G incitar dina per auuertirnento a i Prett 
dpi . Queflo è contrario alla legge, ma non alla hurnanità : ri- 
pugna alla giufiitia, e non e però ingiù fio ,• poiché , non cornea 
eflremo al mezo , le ripugna f ma, come <~un maggior bene ad 
rvn minore -, a quella gu fa apunto , che la liberalità fi mofirA 
contraria alla frugalità, od alla parfirnonia . 

Clem . La Clernczj. dunque di pregio eccederà la giufiitia. 
Fci. V^on la giufiitia femplicemente, ma fibenla pumti- 


d La Clemé- ua . Ben è 'vero, che altra co fa e il confederare le 'virtù in fe 
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flejfe , altra l'applicarle a i cafi, che occorrono . Nel primo mo- 
do la Clemenza è fempre migliore della giufiitia : nel fecondo 
preuale quando C<~vna , quando t altra fecondo i delitti , i luo- 
ghi, i tempi, le occ afoni, le perfine . L ’efier Clemente nel Sa- 
crilegio, negli ajf affinamenti, nelle ' violationi dell' ho fpitio, fa- 
rebbe attione anzi degna di biafìrno , che di lode . c Lo flarfine 
■all'incontro fui rigore della giufiitia nelle riffe giouanili , negli 
fan dall, i quali nafeono dagli inamoramenti, nelle trafgre (fo- 
ni de’ bandi delle arme , e delle cacete , farebbe <vn dare di cal- 
cio alla hurnanità . C hi non fi moflra fiuero con chi ruba, ò fe- 
ri fie ntHe publicbe piazge,farà toflo conuertire le Città in bo - 
fcht . C hi 'vuole ff tare tutti gli errori, che fi commettono di 
naf Lofio ne’ ritroui , e ne’ ripa figli, e cafhgarii fecondo il rigo- 
re del- 
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re delle leggìi dìuerrà mn nuouo T iberio , più atto a (piantare, 
che a conferuare la compagnia Ciuile . L’ejfer piacevole con chi 
trafgrcdifce gli ordini nuouì del miuere Politico ,* è mn mo- a 0rdini 
Icrli pretto mettere in di(prez£p. Lo fi ar duro in non rimet- » roride! vi 
ter niente della pena de ' bandi 'vecchi , e già rnezo di fu fati, b è bono f!rfi 
mn tener tefe le trappole per coglieruighhuomini poco auue- o(rcmarc P 
ditti . Tero hi fogna, quando tirare , quando allentare la bri- b Bandi vcc 
gli a > fecondo che bora più necefiana c la giufiitia , bora più tor- o|V 0 no" lo', 
na in acconcio la Clemenza . V^per ben fapere , quando più fi «c-< ■ 
debba piegare ad nana parte , e quando alt' altra, può regola mi- 
gliore im agiti xr fi, che la e/perienza la quale nuolgendofi alle 
hittorie de' tempi adietro , ftj addottando le cofe prefenti a i - 

cafi auucnuti, e le proprie leggi a quelle degli altri ffibene sà la 
gmfiitia temperare con la Clemenza , c il rigore conia dolcez: c Buoni efot 
Zjj che la dfciplina del ben rviuere non zoppica 3 e non fi dà Clc * 
tuttauia nella afprcz^a, e nella crudeltà . Et di quefio tempe- 
ramento 3 s'egh fi a fatto con giu fi a proportione 3 il commuti e ap- 
plaufo non affettato 3 e la pulite a <voce non n violentata , A fono rfindicio di 
1 migliori degli altri indtcij . E con quetti debbefi regolare 3 chi buon tempc 
procura lode di mera giufiitia 3 e di non finta Clemenza ■ <Que- la cirmcza 
fio è, quanto io faprei dire per ifptegarui breuemente la natura c ”" la gluftl 
della Clemenza > e per far ui medere, com'ella fi difiingua dalla 
giu (liti a . , e dalla equità . Retta per intiero compimento del di - 
feorfo, ch'io mi dimofiri , quale fia l'eccejfo 3 e quale U difetto , 
che le fon contrarij 3 come a mezp 3 i quali douea fin da principio 
dichiarar ui, ma m quefla mia età decrepita la memoria non mi 
ferue più . Vi dico dunque , che la crudeltà 3 mitio proprio di 
Caligola, di Nerone, e di Coni modo, e di fimili altre fiere in hu - t La crudd- 
m.tn molto, c è l'eccejfo , il quale opponji alla Clemenza . Il di- 1 
fetto poi, che per mancanza di nome proprio fi addimandaan - Clemenza. 

ch'ejfo 
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ch'effo Clemenza a quella gufa apunto , che manfuetudine fi 
a Dcfcriucfi chiamati mezo, ftfi il fio difetto , a e nana tal debolezza cf ani - 
pofto a°Ia? tuo nel dare il douuto cafhgo a i colpeuoli , per la quale apre fi la 
Clemenza . p or f a a j misfatti ,{tfi fi natene a dareficurtà agli huomini m al- 
itaci e ribaldi di oltraggiarci buoni » e di turbare la publtca 
quiete-» . 

b II Pctrar- h ^uel fiore antico di nairtutiy c et arme , 

ca * Scipione il Maggiore , il quale fi* per ogni altro rifletto degno 

c Scipione** (C eterna lode , c pare , che naemfie alquanto di questo dijttto 
noutod°'c^ notato. *51/ a forfè nai peccò più Tito Fife fi ano , il quale per 
fere troppo [ a f oue rchta fua piaceuoh zga , "fi fife nan poco piu naiuuto , 
dTuo Impe potcua facilmente porgere licenza di peccare a i popoli . Ma, ec- 
po^encrodi cot4 hfi /’ occhio mi due il naero , il Signor Prencipe , il quale è 
cuore nel pu compar fio fulla porta forfè per nfeire a diporto a piedi . Potre - 
n,rc * tuo ancor noi, fé cosi nai aggrada, andarlo a fruire , per godere 
della dolce conuer fattone di sì gentil fanciullo. Se altro nai ri- 
mane a fapere della Clemenza , ch’io noi credo , tornati a cafa y 
faro pronto , di nuouo ad ogni naofiro piacerei 

che naot potete, quanto 

*2 )/ forza è in me, di me prometter tanto . 

Clem. Ctonafce dafoprabbondanzadinao£lracortcfia,e 
non da mio proprio merito s però tanto più obligo nae ne profefi 
fo . Sì rimango poi fidi sfatto degli infegn amenti naofiri , che 
non faprei più, che domandar ut per intiera conofienza della na- 
tura, e delle proprietà di quefia nobile, (èfr eccelfa nairtù . Mi 
porge folamente nan poco di tr attaglio il naedere,che fi ajfomigli 
tanta alla manfuetudine di Affatele, ch’io non ho acutezza di 
mente da ben dif cerner e l' runa dalla altra . 

Fel. Hanno 'veramente la Clemenza , eia manfuetudine 
gran fi migliane* intra eli loro , parche amen due confi fi ono 

nel - 
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ntllejfer facili con chi pecca : ma fono tuttauia non poco diuer- 
fd * poiché la Clementi (là nella facilità di rimettere in tutto , 
ò in parte il c alligo a chiunque cade ajfolut amente in qual Jt 
r voglia errore : ma la manfuetudine è ripofta folapientc nel po- 
ner freno all ira y contra chi ci offende . Siche più ampia affai , 
e più riguardeuole 'virtù è la Clemenza b della manfuctudmc . 
Quella è 'virtù da pecorella 3 quella da Leone . Ma t eccoiti il 
Signor Prencipe } il quale > tutto lieto t e ridente t ci natene incon- 
tra. bruiamoci a f aiutarlo . 

Clcni. L e ut amo ci 3 che così ricerca t obligo , e la creane# . 
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OVERO 

DELLA GELOSIA, 
Dialogo 

DI LODOVICO ZVCCOLO. 
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1NTERLOCVTORI 

Virgilio Rondanino. Pier Franccfco Maccio. 

7 rap prefinta in queflo Dialogo prurito di gio- 
uentù d’buomir.i bora modefit, efauij . Vi fi di' 
pinge il rigore dello affetto della Celofia di chi 
fà vedere al prefente bclliffìmi effetti di pruden 
; \a . Giouani altamente di Amore acce fi nelt Aprile della età , 
come erano in quel tempo il Signor Virgilio Rondanino, gerì- 
tilbuomo di Faenza, ftj il Signor Pier Francefilo Maccio dello 
Stato di Vrbino , che qui s'inducono a difiorrere,danno fiegno dì 
hauere a produrre in più matura flagione frutti di ingegno , e di 
•valore i* . nàimoflra tAmore d’ejfere penetrato fino alla mi- 
dolla : Gelofia ne porge indicio di batter tutte intorbidate le dol 
cerge di tAmore . Feruido tAmore male fi ficompagna da Ge- 
lofia . Pungente Gelofia, benebe crudel matrigna di tAmore , 
non sa però viuere fenica tAmore _» . U^on penetra il freddo 
della Gelofia in quel fino , che delle fiamme di Amore non ar- 
da. Sentiamo dunque due giouani fieramente in amorati r am- 
mari- 
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marie# fi di Gelofia . Stiamo a uedere il languente prepar# 
re la medicina all'infermo : il cadente porgere la mano a chi 
fdr uccio la . Non frammetteremo tempo a mo firare , ne come , 
ne doue,fi abboccajfero infieme : ma , imaginatigli , che in un 
punto , 1’ uno di qua , l'altro di là , efeano , come in una Sce- 
na ,fiiamo intenti ad udire l’uno proporre , e l'altro rifon- 
dere : il primo rammaricar fi, il fecondo confolarlo : quefit pian 
gere, e quegli fo firare s e tuttauia amendue difcorrere con giu- 
dici della Gelofia . 

Rond Sì turbato , e sì maninconico ti 'veggo , Aiaccio 
mio , che qua fi ho battuto a paffxre oltre finzg cono/certi. 

Macc. i/l more , e Gelofia rnban posto ajfedio , 
e fe l’eAmorc non fama, ò la Gelofia non manca , temo, 'Virgi- 
lio mio, che per poco tempo mi hauerai a conofcere, perche pre/lo 
p re fio ufeiro dogni impaccio. Dal dì, che quefia infornai 
^Megera della Gelofia 

Si fede miei penfier compagna infida , 

cAltro , lafio , che pianto, altro , che ftrida A 

Dal petto unqua non traffi, e da le ciglia. 

Rond. 3\(on dtferare M accio mio , che prouedere ti po- 
trai di altro iAmore,Je quefìo ti sà troppo amaro . 

Macc. V Xtffuno tAmore filmai feno^a amaro . Pur le pe- 
ne di aArnore , benché fieno afre , e crudeli ,fono pero di tan- 
ta dolcezza condite , che , quando bene mi fofie conceduto , io 
non torrei a uiuerne priuo . Ma non ho già cuore di sì gagliar- 
da lena , che bafh a refi fiere a quel reo ueleno di Gelofia , 

Che , mentre con la fiamma il gelo mefee 3 
T ulto il R egno d' Amor turba, e cont ri fi a . 
fi ami altiera, e f degno fa la mia fDelia , purché non riuolga 
cortefe ,e pia lo f guardo foaue altroue : mi fia far fa de' fitoi 

l fauo - 
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fauori : auara delle fue grafìe , che tuffatila-» 

un più gentile 

Stato del mìo non e Cotto la Luna , 

~ * 

Sì dolce è del mio amaro la radice . 

JMa non pojfo già fojfrire 3 che i begli occhi freni 3 i quali 
àcce fero nel mio petto fiamma inefiinguibile d’tA more gabbia- 
no a rifehiarare il fofeo et Horatio co’ i raggi della lor luce . 

Si nieghi a me, purché a ciafcun fi nieghi s 

Che, purché altrui non fplenda il mio bel Sole , 

O^e le tenebre ancor ut uro beato . 

Ro n d. Tu ti lagni del uento 3 io mi fento già /immerge* 
re dall acqua . T emi tu di perdere colei 3 che non è tua : io mi 
rammarico 3 che fi a fatta et altri quella , eh’ era già mia : Qd bo- 
ra io fi arei a patto et ejfere Endtmione 3 per guflare almeno in 
fogno i dolci baci di sì bella Diana , bench'io foffi poi certo 3 che 
più felice amante godejf e dadouero più carì 3 e più faporiti frutti. 

Macc. 0' tu non intendi tAmore 3 ò nella dif/erattone hai 
perduto il fentimento . Chi ama 3 più defidera il po/fijfo del 
cuore della amata ‘Donna, che non fa gli am pie [fi : ma 3 chi può 
ejfere di quello animo pojfeditore 3 il quale più d'uno amante 
fà della fua beneuolenzjt contento ? Il uero Amore confiti e in 
ecce fio et affetto : ma quello 3 che sì brama ecce(fiuamcnte 3 puafi 
fi mal fopportare cthauerlo a uedere 41 comrnunato con altri. 

Ron d . Si dice tuttauta 3 che alcuni animali amano fenica 
Gelofia . E negli huomini mede fimi ueggtamo tale uno 3 che 
non ricufa la compagnia in tAmore 3 come l’<sAriofio Jcrtue di 
quel T\è de’ Longobardi 3 e di Giocondo . 

Macc. Il tolerar lompagni nclt «Amore può negli anima- 
li attribuirfi a flolidità,t negli huomim a tepidezza, che il vero 
Amore rifugge ognuòcorre^a coforme alla dottrina et 0 indio s 

Non 
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Non bene curn ficijs Regna, Venusque manent : 
a cui per apunto corrisponde il commuti detto ì 
timore, e Signoria 
Non njoglxon compagnia . 

L’Onagro il ti dica , del quale fi legge , ch’egli Strappa tal - 
j bora i genitali a i proprij figli per fio Spetto, che non s’impaccino 
con la madre . 

Ro n d. Ti dico , diaccio mio , che cotefli tuoi timori, e flo- 
/petti fimo jpade dipinte da far paura a i fanciulli : ma il atede- 
re ilfiuo eAmore , già diuenuto d’ altri , può creder fi <~un pugna- 
le dadouero . E benché io non mi dolga così dirottamente , có- 
me fiat tu , per hauer già t animo pii* habituato al cordoglio , e 
per rvedere il mio male fienosa rimedio , non è tuttauia , che la 
mia pena non fia tanto maggiore della tua , quanto fiebre , che 
già diuora gli Spiriti ^vitali , peggiore fi Stima , che piaga , la 
quale la parte di fiuore leggiermente affligga . 

Macc. Stben fono io certo del mio danno, come tu ti fij 
del tuo . Proui tu il tuo cordoglio : io prouo il mio : ne fierue il 
tuo dolore di medicina al mio fpafìmo . 

Ron d. Si fiuole tuttauia dire , che 
V hauer compagni è nel dolor conforto . 

Macc. Forfè farebbe meglio l'hauerli nelle confilationi . 

Rond. tÀn^ino; che il non goder filo piu acerbo riefcein 
prona , che non fà il tormentare da fi Slejfo . 

Macc. Turni pigli in parole . 

Rond. Altri hà me prefi in fatti. <SMa, come Sia , Mac- 
ào mio , che noi prendiam tanto rammarico dt queSia noSlra 
Gelofia , mentre qualche altro gode et cjfercgelofi f* 

Macc. 6 quando mai nacque da/f afpide la colombai dal- 
la tigre t agnello ? 


I 2 6 pure 
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Rond. € pure io hòconof luti amanti, t quali haueuano 
gufo di moftrarfi gelofì alla bornia loro . 

M a cc. Ben dice (li di moftrarfi , ma di effere non già. Non 
può gagliarda fibre accender fi ,fenon in calor r uigorofo, il qua- 
le però a poco a poco confuma , e dtflrugge . Così apunto la Ge- 
lofi a, qu-ifi fibre di Amore , doue fi lafii acerba, egraue r vede- 
re , ne porge indi ciò, eh' iui gran fuoco d' Amore auampt : il qua 
le tut tatua al fine ò in cenere riduce , ò con più mirabile meta- 
morfofi, che non furono mai quelle di Circe , ò di -IMedea , con - 
uerte in ghiaccio . "Benché forfè anco nel di fior rere della Gelo - 
fi a fi pigliano inganni affai , per r fere la <vocc di più f tonifica- 
ti. * Gelofì a chiama il njolgo runa gran diligenza , ò cura , la 
qual ponga runa huomo da bene nel confinare intatto il pro- 
prio horiore , ò nel bene alk uare i fuoi figliuoli, b ò nel tener con- 
to del patrimonio , ò in altro fienile affare: ma forfè quiui me- 
glio fi accommoda il nome di Zelo , che di Gelofia . Sie^ue ap - 
prefio col nome di Gelofia njn certo timore , c il qual mette in 
dubbio l'amante di non potere raccogliere i frutti di Amore per 
impedimenti, i quali ^vengano frappofii ò da parenti , ò da ami- 
ci, ò da 'vicini della Donna amata, ò da più altri intoppi, che 
porti ò il tempo , ò la fortuna auuerfa ; che però colui, il quale 
ama di buon cuore, fempre fi troua inuolto 

T ra Speranza, e timor, tra pene, e doglie . 

Quello timore più della njera Gelofia fi moSlr a contrario 
alla Speranza, percioche nafte con e fio lei, ne quaft mai fi feom- 
p agri a dall' Amore , come anco la fp erompa , tanto crefcendo e fi 
fo, quanto ella feema, òpure eflenuandofi, quanto ella fi auan- 
Za . «"Ma quella , che più propriamente chtamafi Gelofia , può 
ialhora fminuirfi con la diminuitone della Speranza, ò p tirerà 
auanzarfi col crefiimento s indicij , i quali ti danno chiaramen- 
te A 
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te a cono fiere , eh' eli a non bibbi a uera contr Arieti con la [pe- ’ v 

ranza . Chi poi teme di non effere per mancanza di proprio 
merito Atto a confeguire l’affettione di DonnA , che gli uada a 
uerfi,fi / ente rodere il cuore da diuerfa fòrte di Gelofia . Pe- 
rò fi addobba , a s'infiora, caualca, giofira,fi*ona , canta, balla , a Terzo fri 
fa fine t ti, e canoni, per tirar fi a quel fógno con quegli atti , e ^| fi Q c ^° d * 
demoflrationi , che poffino aggradire alle Donne , al quale ò 
per n a fitta, ò per bellezza, òper condi t ione di fortuna non {pe- 
ra di poter giungere . J^eperò quello timore è gran fatto di - 
uerfio per natura da quello altro , che dianzi io ti diceua: Simi- 
li a queflt due dimoìtrafi un certo timore riuer ente , che pur 
chiamafi Gelofia, per lo quale tremano , b im pallidi fono, c per- jjj 

dono la parola gli amanti , mentre fi ueggono fitto gli occhi Gelo”»! 
delle Donne loro . Sì tiene in conto l' amante la bellezza ama- 
ta, ch'egli ne rimane abbagliato , e stordito al lampo , come fi 
fife co fa diuina j e perciò in prefenza di lei perde quello ardire , 
e quella baldanza , che hauerebbe con altre perfine anco mag- 
giori. Siche run tal ri/petto , ò rifguardofi f lima indiciodi ' 

feruido Amore} che però diffe il T affo 

Tremare, impallidir, timidi [guardi, ‘ 

i Timide ucci, e fofpirar parlando 

Scopron t albera un defiofo amante. .* 

€ quantunque l'ardire torni più in acconcio a chi attende dì 
• venir toflo al fine , i 

Ch’ è fp acetato uno amante rifpettofo ; 
godono tuttauia affai le Donne ingenue , e modelle di ue- 
der firnil timore negli amanti loro , c per effer figno di ar- c Le Donne 
dente tAmore, il qual finte per argomento della bellezza, e per- d° 0 S no deffr 
fettion loro-, e però anco le più accorte , fgj amicante procurano 
in ruarìj modi difomentanlo. Aggiongi , che il rifpetto e una 

l 3 fpetie 
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(betie <Jì honore , * e l'cjfere bonorato piace a tutti ; poiché ferue 
per teflimonianza de' meriti delt bonorato . Hai ^vedute più 
tm agirti di Gelofia non rvera , anzi belle , che no ; bora aprigli 
occhi al ritratto di quello horribilmofiro , cui propriamente il 
nome di Gelofia conuienfi. Perche non pub mai sì fiabile ha - 
uerfi il pofj'ejfo d’<vn cuore, che non habbia forzai di penetraruì 
dentro ò poca , b afiai inclinatione <verfo altra per fiona , ne na- 
fee , che l'amante, il quale altro maggiormente non brama , che 
C animo della amata Donna , per ogni minimo indicio di buona 
* -volontà 3 eh’ ei la 'veda mo firare ad altri, [mania , & arrab- 
bia, b sì per timore di perdere il tutto , come anco , perche non 
pub [offrir e , che alcuno fi ia di que’ gufli a parte ,i quali per [e 
filo e vorrebbe . Chi dipinfi cieco f Amore, hebbe in confiderà - 
tione il fiuerc bio dello affetto, dal quale, acciecato t amante nè ' 
propri ’j inter effì ', abbandona fi mede fimo , per correr dietro alla 
Donna amata , onde fi augura felicità : a notar poi le attioni 
della quale, e quafi a (piarne i penfieri , mofira d’hauere occhi 
più et Argo , c & acutezza di mente più , che humana . Siche 
non pub ella mouer pafio , ne e volgere occhio , eh' ei non (ha at- 
tento , & auuertito ; e per hauer l’animo infermo della febre 
delt affetto , non fi a facile a perturbar fi d et ogni minima ombra 
di [(petto . E quindi sì ageuolmcnte fpunta il germoglio della 
Gelofia, che rade molte pub dar fi feruido Amore , e cui non ag- 
ghiacci in parte il meleno di quefia cicuta . Ofon fi toglie pe- 
ro } che alcuno Amore non pofia trouarfi fenza Gelofia: anzi fui 
principio poco s’ intromette { ella negli affari et Amore . Di più 
mjfuno Amore , quando fempre bauefie al fianco la Gelofia fa- 
rebbe di lunga durata, per e fiere ella r veleno , che lo diflrugges 
e pur non manca, chi amagli anni, e> i luflri intieri . Non po- 
trebbe imaginarfi nifi uno amante felice , e pur molti fi ne fino 

•veduti 
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rvedutì in proua . C\on farebbe , a chi troppo fi rifialdajfe nel - a Argomen 
le lodi della Donna amata, poiché il gelofo la. uede uolontieri Amore icn. 
abietta, derelitta, uilipef a , perche debba battere ricor fo a lui za GcloCa ?' 
filo } e nondimeno fintiamo continui encomij di giouani ina - 
morati ,i quali inalbano fino alle Sielle le Donne loro ; figni 
tutti, che fi diano affai amori , tra i quali fi mefioli poca , ò nif- 
fiuna Celofia . Si rende la Gelofiafuriofi , (gjf arrabbiato t a- 
rnante , mentre fi uede rapire tutto , ò parte di quel cibo , ch'e- 
gli n vorrebbe per fi filo , che molti amori, majfimamente di fio- 
fi mutili , i quali fi riseggono quieti, e felici ,fi debbono afjolu- 
t amente giudicare liberi da Gelofia : la quale non è altro , b che tGdofìa di' 
un fi Spetto nello amante, che la per fina amata ami altri, che cofal * a * 
lui . ‘Però, <-vedendo in proua, chi ama, e urne finta ramma- 
richi, e finta fi Spetto della fede della amata, fi dee concTudere, 
che non fimpre fi me [coli l' amaro della Gelofia tra le dolcetgf 
cC tA more. Ma forfè gelofo debbe dir fi non pure colui , c il qua - t chi fi chi* 
le già fi troua nell tA more compagno, ma anco , chi teme di do - m ‘ S c,ofo * 
tierne hatiere . E chi ama di caldo Amore , rade risolte risine 
finta timore -, che Amore fenici qualche temenza di potere efi 
fir priuo delT oggetto amato , pare , che debole , e rv addante fi 
Siimi . 

Rond. Verranno dunque ad ejfere d due forti di Gelofia, d Due fpetie 
C rvna, quando altri ha già compagni in Amore: C altra, quan- dl ° l1o1w * 
do teme (C bauerne . 

M a cc. Così pare a me. € perita coloro , i quali n'hanno , 
comedi runa fimpltce natura, fauellato , forfè l' hauer anno per 
diuerfi conof (iute in proua , qnantunqui non C habbiano fipute 
difi ingiù re coldfiorfi . Pi ri he Cruna farà finta, dubbio ti- 
more, ò fiSJìCtto, e C altra fi dotterà dire o dolore ,o cordoglio, ò 
forfè piu tofio munita . é forfè la prima farà un timore , che 

l 4 la -# 
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«Diffinitfo la, 'Donna amata ami altri ,c he noi: * e l'altra inuidìa, che hab- 
raa1>ttic P d! biarno altrui per la Amore , b che gli porti la 'Donna, di cui *vi- 
b Diffini'tio inamorati . Jguefie due fpetie di Gelo fa fino sì tra di 

nc della fc- loro diuerfe, che t <~una accrefie, e fomenta l'tAmore , l’altra il 
conda fpc~ difirugge, e l’<uccide, e perciò fu detta ,• 

Figlia del geni tor folle bomicida . 

Quella e ministra alT amante di accortela, di figacità, di fil- 
Lcitudine , il quale procura di preualere di meriti al riuale, e di 
preuenirlo nelle occafìoni : queSla d riempie di rabbia , di fe- 
rie fi a idi difieratione . La prima è nutrice d' Amore: l'altra 
. • njeleno. 'Però dicono, che mentre Amore era bambino in fa- 

t Fattola di fie , c sì r vtuace, e sì auido di cibo mo strofi , ckc la madre Cite - 
Amore i fa- non 4 nutrirlo, e però le fu da Gtoue data per aiu - 

d Gelofìa-. trice la Gelofia , a rimafa r uedoua del piacere, morto poco dian-- 
dd piacere! in guerra co’i T itani : la quale bautffe a fruire ad aAmore, 

, come et rvna feconda madre . <F\la t munita, la quale hauea in - 

e L* innidia damo pretefo queflo bonore, e piena et afiio ,e di rabbia , inuiò 
?c7 balia cf" ^ tiafioHo alla lu/la <~vna fua maluag^ia figliuola, mentre Ve- 
Amore, nere era lontana , e la Gelofia dormiua , che il fanciullo , ingan- 

nato alt babito fintile , (èfr al evolto non dijjimile , benché al- 
quanto più fqualhdo, e macilento, fucchiò con auidità dalle pop- 
:• pe di lei t m fucco 'velenofo , e pe fi fero , onde ne fino poi deri- 

uatele cattine qualità d’ Amore , il quale era prima tutto dol- 
cezza, tutto confilatione, e tutto gufo . Però malamente può 
ff e rar fi più contenterà intiera m Amore , poiché il fio dolce fi 
troua qua fi da ogni parte a (per fi di queflo amaro , onde a ragio- 
ne hebbe a dire T erentio ; 

In Amore baco mnia infint r vitia-, ini uri a , 
Sufpiciones, inimici ti a, inducile , • . . 

Beilum, pax rurfus . 

Elio 
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Rond. Et io ne so render conto , che poffo efclamare col 
Tet Turca -» . 

O poco mely molto aloè con f eie , 

In quanto amaro ha la mia ruita automa 
v Con fua falfa dolcetta ? 

Macc. t Tiù certo raccontane pojfofareio 3 il quale tra ben 
mille Spine ho potuto apena raccogliere runa picchia , e non be- 
ne odorifera rofa. Ma, fi il mio male rimane affatto fenica ri- 
medio, non mi fi tolga almeno , ch’io sfoghi in qualche modo il 
mio cordoglio co’t lamenti ,eco’ i pianti . 

O forella di morte, onde rvenifle , 

e D’inuidia figlia, fiero, bombii moSlro , 

Che fai miei giorni lagrimofi, e trifii ; 

Tornati a l’ infernale, ofiuro chioSlro , 

Che troppo co ' tuoi morfi il fin ni apri fii , 

Onde il rvenen, la piaga , e l dolor mofiro. 
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DEL FLVSSO, E RIFLVSSO 

DELLE VIRTV, E DE’VITII, 

Dialogo 

DI LODOVICO ZVCCOLO. 

INTERLOCVTOR I 

Camillo Baldo. Pauolo Ramonc. 

Hi fi crede } che il Mondo femore fife macchia- 
to de mede fimi rutti 'j di lupo 3 e di altari ti a } i 
quali hoggidì 'vergiamo in colmo , moflra di 
non ben conofere il fiuffo 3 & il tifuffo delle 
•virtù 3 e de * •vitij . C hi guidila , (he fidtfie mai alcun fecolo 
intieramente netto da fraudi t da {pergiuri , da in flit t , da tra- 
dimenti , 3 fi dichiara fini pii ce > e fiocco . C hi f figura alcuna 
età priua d’ognt daben aggine 3 e ripiena di tutte le maluaggità , . 
trasforma nella imagi nailon Jua le Città in bofhiygh huormni 
in fiere. D{on intende la cofhtutionc delle opere di Natura > 
ne comprende il gn o degli h umani attonimenti 3 chi fi persua- 
de 3 che fimprc il Mondo 

b T anto peggiori più 3 quanto più inuetera . 

{Poco Hjerfato fi moflra nelle Hi fiorie 3 e poco informato de 
coflumi 3 e degli <xf njarij delle nationi, chi fi pcnfa } che fiori - 

fcano 
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ficxno le me de fu» e '-virtù , ò germoglino gli si e fi vitij in tutti 
luoghi , e fra tutte le genti . Per cioè he le leggi , gli ifi fiuti, i ri- 
ti hanno i giri , e le matafioni loro , come i Cieli , e gli dementi . 
Hanno certe ampiezze di confini , come le piogge , i uenti , i 
terremoti . J$uì s’introducono : colà mancano : bora Hanno 
fui crefiere : & bora fi ^veggono feemare . Quando Jòrgono 
le rvirtù , che <-vagliono a comm andare : quando abbondano 
quelle, che rendono i popoli più atti all’ ubbidire. 2 tìora pi- 
gliano piede que’ <~vitij , i quali perturbano il publico ripofi ,* 
come auuenne per la fiuerchia ambitione de’ grandi negli ‘-ul- 
timi tempi della libertà di 7\oma , doue gli efilij de’ Cittadini t 
le prò fint rioni , le guerre ciuili riuoltarono fiottofopra più nj ot- 
te lo Stato . Hora fi '-veggono hauer più fiorai quelli, che ten- 
gono inquieti i priuati i coment’ ficolt adietro ci hanno dato a 
•vedere le rifi e infinite, gli homicidtj , gli incendij , i tradimen- 
ti occorfi ne Ile fiat t ioni tra i Guelfi, & i Gi bellini , b tra i Ne- 
ri, (fif i r . Bianchi , e tra più altre di "Bigi , di Rofi, di Compa- 
gnacci , di r Puccini , e di Arrabbiati . ^ual popolo fi rnofira 
tutto intento al bene della patria : fgfi quale altro applica il pen 
fiero a fatto a procurare le commodità proprie . Sicome la Na- 
tura non hà ut gore da fermare il corfo delle fiagioni ,oda mu- 
tare la •x/icijfit udine del giorno , e delle tenebre : ne manco la 
prudenza humana può fermare il giro delle '-virtù f ne la rna- 
litia quello de’ njitij. Così nel CMondo mortale , e da caufe ca- 
duche nafiono effetti deboli, incollanti, lubrici . d Così apunto 
difiorfe fih anni adietro col Signor Pauolo Ramone, e giouane 
di Hjuiac filmo ingegno ,e di belli fimi co fiumi, il Signor Camil- 
lo Baldo , { perjonaggio fi ben fornito di ogni più rara , e più re- 
condita dottrina , che hoggtdì l'inuidiano a Bologna [uà patria 
le ptù nobili Città d’ Europa al nofiro ficolo l'inuidieran - 
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no i posi cri . Svario quefìi due Stgnori a diporto in runa 'vil- 
letta poco difeofo dalle mura di Bologna, oue doppo svariti 
querelle fatte J opra l’eccejfiito lujfo , dal quale , quafi biada dal- 
la auena, b dal loglio , fi njede boggidì foffocare l’Italia ; così 
prefe il Signor Pano lo a dire . Perche tanti bandi , e tanti pro- 
ue dimenti, i quali al tempo noflro fi fono fatti in quefla, ftj in 
altre Città con tra le pompe , a che di flrugono le facoltà de’ po- 
poli, e centra le delitie, che fremano gli animi , e tiemungono 
ogni mafehio r vigore , fono r infetti di sì poca efficacia , che quafi 
è partito, chef getti olio /òpra la fiamma ? Forfè i Prencipi ap- 
plicano a sì grani infirmiti rimedij da fc ber reo ? 0 pure non 
hanno più •vigor d" animo da far fi rvbbidire ? 0 sì ere fiuta è 
la malitia, che le leggi non feruono boggidì a tenere a freno gli 
huomini più, che le tele di ragno fi facciano le rondini ? 

Bai. Sì facili alle Toglie loro hanno alla età no fra i popoli 
i Prencipi d'Italia , che i foli cenni tengono forvia di leggi inuio - 
labili : b ma il de fi devio di accrefcere gli erarij fomento da pri- 
ma il tuffò, ftfi bora il timore, che il rimedio non faccia più dan- 
no alle Città, che il male ifcjfo , quando fi penfì a leuare da do - 
ucro le caufe de' cattiui humori ,non pure il conferita ,ma più 
sepre l’ aure fce,fà di me fiere, come faggiamente ne annerii T a 
cito i c omirrere potius prarualida, & adulta vi tia, qua 
hoc ailcqui,vt pala fiat, quibus vitijs impares fimus. 

Ram. 9(on potrebbe/! almeno toglier >viacon prouedi- 
menti piaceuoh a poco a poco ? 

Bai. Non bafa la diligenza di pochi a portare acqua a fuf- 
f denega per efintionedi quel fuoco, fpra il quale infiniti get- 
tano pece , Csr* olio . 

R a m. Pur reggiamo, che Veffafìano, (fif Alcffandro Se 
uero leuarono di Roma in tempi corrotti [fimi il ltiffo,e le pompe . 

Dite 
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Bai. Dite pure 3 che le fippero temperarei più però col buo- 
no efèrnpioy che col rigore delle leggi : ma non furono già atti a 
bandirle del tutto. a Così apunto il ‘Re Arrigo Quarto di Fran 
cui alla età no fi r a col fuo njiuer fobrio , e con lo (pendere au- 
gnato temperò in parte il mangiar lauto 3 il 'veflir pompofo 

de'fuot Francefi. 

Ra m . Fu tuttauia ne' fecali feguenti e veduta Roma h per 
lungo cor fa d' anni 3 e di luftri con poco , òniun tufo . 

Bai. Ghie (lo può fiimarfi effetto della pouertà 3 la qual /òr- 
fe in Italia alle avarie inuaftom de r 3 Barbari, (jfr alla caduta del 
Romano Imperio . 

Ram. La pouertà c dunque fecondo ^voi può dar bando 
al luffo ? 

Bai. Altra caufa non è b ab ile a giu die io mio a fucileria dal-, 
le radici. 

Ram. Pur remeggiamo in proua > che i poueri Cittadini fi 
contentano affai •volte di mangiar l’aglio in taf a } pur che di 
fuore rvefiano da gentiluomini . 

BaL Così ricerca il decoro conforme alt abufò del fecolot 
poiché la Rrouincia è ricca 3 benché molti f u n poueri . £Ma,fc 
£ rvniuerfal foffe pouero , come auuenne doppo Le guerre lun- 
ghe i e crudeli de’ Coti 3 d degli Vnni , de’ Vandali , e de’ Lon- 
gobardi in Italia } fi efitnguerebbe il tuffo 3 come fiamma 3 a cui 
manchi il fomento . 

Ram. Se da lunga 3 O* afpra guerra bifogna attendere il 
rimedio del luffa 3 farà manco male £ inocchiare con £ infirmi - 
tà, che il ricorrere al M e dico . 

Bai. Il biffo me de fimo distrugge anco fi fieffo: come il di- 
struggono altresì le pelli 3 i diluuij , e gli incendi } , e tutti gli al- 
tri auuewmenti frani 3 t quali fieno di pouertà produttiui . 

Bene 


a Velpifi». 
no, Alcflan- 
droScuero,c 
di piò frefea 
memoria-. 
AfrigoIIII» 
di Francia-, 
comerempe 
raderò il luf 
fo. • 
b Doppo la 
caduca del* 
rjmpcrio. 

c La pouertà 
foladaban- 
do al lutto. 


. " 


rf Quando 1* 
Italia foflc.* 
veramente 
poucra. 


e Canfc di- 
ft ruggitaci 
dei ludo. 


g La fola 
guerra vera 
medicina 31 
ludo. 

b II ludo di- 
ftrugge fc-> 
de fio « 


e GliOlan- 
defi diuenu- 
ti ricchi nel- 
la guerra. 


i Pouerrà 
onde (caturi 
fca commu- 
nc,&vniuer 
lalc. 


e Licurgo le 
nò di Sparta 
il ludo con 
le leggi. 


f Conditio- 
m della Cit- 
tà di Sparta. 
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’Xene è vero, che , per efiere la guerra quella vna fola. , la qual 
fuole rvmuerfal pouertà alle intiere nationi partorire, dtbbe fi 
con ragione affermare, che la fola guerra a apporti la vera me- 
dicina al luffo. 

Ram. Che il luffo diflrugga fefleffo , io nonpoffo dubitar- 
ne, b poiché la Città noflra ne ferue di eludente efempio , nella 
quale pochi anni adietro ftfaceua comparfa nel corfo con meglio 
di cinquanta belli f ime carole ,&/ bora potrefle apena con- 
tar uene duce , ne quelle troppo bene in arnefe . cMa non inten- 
do già tanto, che baflt , come la guerra debba nominarfi dt/lrug 
gitrice del luffo, mentre io veggo gli Olandefì diuenuti ricchi c 
nelle fiere, ftfi inuecehiate conte fé con gli Spagnuolt . 

Bai. Of^quei, che giocano inficme , perdono tutti , ma, fi 
perde vno, l’altro vince ; ne quei , cheinfieme guerreggiano, 
rimangono da vna parte, e dall altra al di fotto. Neiovtdi» 
co, che la guerra di fua natura e [lingua il luffo, mafiben la po- 
uertà, la quale non può altronde fcaturire commune ,& vni- 
uer fiale , d che da lunga, & offra guerra, che fi fianchi fipra 
mal nato, ftj infelice popolo : come furono già le tante tnuafio- 
ni de popoli de If Aquilone in Italia , e la graue appresone fatta 
dagli zArabi alla Spagna . Le guerre poi più breui,e più miti , 
il contagio, i diluuij,gli incendij , egli altri graui difafiri, tan- 
to danno la caccia al luffo , quanto più vanno con la pouertà, € 
con l’inopia accompagnati . 

Ram. Leggo pure in Plutarco , che Licurgo e con le fole 
leggi di fgiunte dalle arme hebbe finno da riformare S parta , 
benché dtfiouerchio nellufio, e nelle dehtie immerfa, e bandirne 
affatto toro, e l’argento. 

Bai. Sparta in fine era vna fola Città , ne di grandetta 
eccettua j e fornita di contado , 1 il quale produceua copia bu- 
fante 
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fi Ante al nutrimento de' Cittadini, fin^a hauer bi fogno dt traf- 
fichi ; e pofta in me%o a Igepublicbe sì pia tole ,cht , quantunque 
pouera, era h abile a difender fi dalle lor guerre picciole , breui , e 
evitine . Tuttauia Licurgo •v'hebbe difficoltà graui , e duri 
intoppi : evi la/ciò euri occhio in evn tumulto , e evi cor fi ri fico 
della evita , la quale anco finì poi in efilio : ne pero hebbe <ven- 
tura di riformare le 'Donne , a le quali rimafero dedite alla difi 
bonefià, e j* ambitiofi , ftj altiere , e sì auide del danaro , che 
perciò quella Città ne patì poi <varij incommodi, e ne laficiò rnen 
celebre il nome . CMa ,fi Giulio Ce far e h conforme al configlio 
di chiapprefiò Salufliogli difies Si pecunia: dccus ademe- 
ris, magna illa vis auaritix facile bonis moribus vin 
cetur ; hauejfe evoluto di evna ampliffìma Città, come 'poma, 
e che fi tir aita dietro <-vno Imperio immenfi con perpetue guer- 
re a i confini, bandirei' oro, e l'argento, per ifradicarne tl luf- 
fo ,eC auaritia , hauerebbe dato in foglio . T anta più evi da- 
rebbe hoggidì, chi evolejfe promouere evn fimil negotio m Ita- 
lia, c ‘Prouincia diuifa di Gouerni,e più et humori j e che fi ve- 
de imminenti col ferro alle cerulei potentiffimi , e crudehjfimi 
inimici s d e che eviue quafi più di arti, e di traffichi , che di col- 
tura di terreni . Siche , mentre la pouertà habbia a di flr ugge- 
re il luJfo,fi non dtflruggejfe egli a lungo andare fi medefimo 
con l’impouerire di modo i popoli , che più non potejfero refi fiere 
alle fpefii mai noi evederemo fuanir e , finche guerre crudeli ,& 
atroci non foprauengano di fuor e . 

Ra m . Se la pouertà diflrug il lujfo , la ricchezza e fe- 

condo 'voi douerà ejferne produttrice. 

Bai. La ricchezza, e non altro . 

Ra m. Pur veggiamo l'Italia fipr afatta infieme dal lujfo , 
0* afflitta dalla pouertà . 


a Donne di 
Sparta non 
furono rifoc 
mate da Li- 
curgo . 
b Ccfare n5 
hauerebbe 
potuto nfor 
mar Roma, 
come Licur- 
go fc Spar- 
ta. 


e LuiTo diffi- 
cile da Tradì 
care d'Italia 
d Stato prc- 
fentc d’Ita- 
lia. 


e La riccher 
za prodotta 
cedei iufso. 
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4 Romani 
perche s’im 
mergcfsdo 
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ncllufco. 


b Romani 
come potei, 
fero diuemr 
poucn . 
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Bai. Torno a replicar ui , che affai particolari fon poueri , 
ma la Prouincia è più ripiena et argento , e d’oro, che mai fife s 
fiche i uafi di argento , i quali fir umano già di dehtie a i Pren- 
cipi per man gì ami dentro , hoggi feruono fin a 1 priuatt per ufi 
ruili , e fizzì . € l’oro, tl quale foleua apena già utderft fulle 
fattole degli altari , Splende per tutto fin nelle infigne delle* 
tauerne . 

Ram. 1 Macedoni , i Romani hebbero anch’effi gran 
copia et argeto,e et oro, e sinuolfiro sìben nelle dehtie , 1 orne noi. 

Bai. Forfè anco più , perche furono manco tenuti a freno 
dalla religione . 'Però, corrotti que ’ co fiumi, i quali erano fla- 
ti dalla antica parfimonia , e moderatezza introdotti, finirne? 
fero fin agli occhi nella dijjolutione fi e nelle bruttezze . fila 
il uiucre di poi, qu ado druennero poueri , ritornò fimile a quel- 
lo de * primi tempi , mentre non erano per ancora ne ricchi, ne 
potenti. 

Ram • € come potettero mai dìuenìr poueri i R omani dop 
pohauer tirate a fi conte prede, e ficchiate con le e fi or foni le 
ricchezze di gran parte del Al ondo ? 

Bai. Se bautte in fantafia quel coruo di €fopo , che fece fi 
runa nuoua Fenice con le più belle penne degli altri /uccelli , i 
quali col riuolerpoi etafeuno le fue,gli furono adoJJ'o co sì gran- 
de impeto ,1 he gli cauarono ettandio quelle , eh' erano proprie 
et tJJ Oj rvt potrete anco raffigurare , come i 'Romani b di ricchi , 
e g ìa (fi potejjero diuemr e poueri , e macilenti. 

Ram Non però Foro de’ Romani più fi uede in mano di 
alcun popolo , che fi fippia: madoppo per più fecolibenfene 
tratto tanto dalie miniere della Vngheria,c della Tranfiluania , 
e tanto ne fiato in cento anni condotto dalla e America , che ,fe 
potefie con quello unir fi) che accumularono già i 'Romani, ba- 
llerebbe 
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fi crebbe a fabricare <vna Bologna tutta d'oro mafiiccio . a Et a Comel'o: 
io per dirui tl <vero , non pofio imaginarmi , come 'vada in fu- [° * •' u 0 mu * 
mo tanto oro . fomnia fi có 

Bai. In fumo apunto 3 polche fi logora con l'nsfo 3 come le 
pietre col caminarui sù, b o ì gangheri delle porte con C aprirle 3 b L'vfocol 
e col ferrarle . Aggiongete il molto 3 che fi diffipa ne fogliami, gffmfiSS 
nelle indorature , e ne’ riccami 3 del quale di evolta in 'volta fi c kno • 
perde la maggior parte : e come altresì di quello, che fuole negli c Caurcva . 
imminenti pericoli della guerra fipelirfi, ne più ritrouarfi . Pe- rie diftruggl 
ro 3 mentre fi fmarrifono le miniere 3 ò rimangono efauSle per la ro .* ^ ^ 
troppa ingordigia di chi le caua 3 fiche l'oro 3 che fi raccoglie, non 
eguaglia quello ,che fi difiipa; conuiene a nj'tua forza, che per d Quando fi 
alcun tempo fi n habbia ficarfiz^a , come per più ficoli adietro 
r hebbe t Italia . 

Ram. Se bora è mal <viuere, alhora doueua efier pejfimo 
Bai. tAn%i ottimo , poiché conia copia dell' oro fino anco 
creficiuti ? inganno , la fraude, le liti, le riffe , 

* E ì utUd "£"’*•■ fi" ‘ . « Marino.' 

C he , quanto e piu fiatolla, ha men quiete. 

che * pero non bafiaptù alla auidità de'noflri huomini quell'oro /Con la 'co-' 

*<Pfi*vfm, fifiEK 

C he mandan quinci , e quindi tl i • 

t Sciti, & iArabi, Indi , 

; 6 d’ r vno , e d'altro 'Volo 

Gange, T ago, e Battolo 
«5W a l'altrui empia c voglia 
T enta aggiunger con arte e fi a a la doglia _» . 

£Ma, prima che sì abbondale l'oro , era più cortefia > più 
hoff italica, « più beneficenza, manco liti, manco contefe,man- ftSó?* 
co delitie , minor fatto, no tanta Vedila di pudicitia.e d' honore. nclla fcarfes 

* 1 ' _ za dell’oro, 

K La 
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Ra m. La poucrtà dotterebbe agiudicio mio rendergli bua 
mini più infidiofi , e più iniqui , come la fame rende le fiere più 
rapaci; e più crudeli. 

Bai. Volete dirnjoi la penuria delle cofe , che J intono al 
4L1 fcirflz- roitto hurnano , ma non già la fcarfiz^a delf oro , a la quale in 
Sterna ivS Prouincia di fua natura fertile , e grafia, come l’Italia, non to - 
bondanza . nlA cotJ frua f abbondanza . 

Ra in . ‘Tarmi di nadirc enigmi, mentre 'vi finto dire, che 


AVfidcIl’O- 


10. 




cPer.hc l'ab 
bódaza del- 
l'oro produ 
carni fé rie. 


d Cau fé per- 
che l' balia 
hoggidi prò 
ducc_-> poco 
frumento . 


t Miferiadc’ 
contadini . 


lafcarfez^a dell'oro mantenga f abbondanza i poiché l'oro e 
mezp da trarfi tutte le r voglie , b da [occorrere a tutti 1 bifigni . 

Bai. Tutto è --vero, e nondimeno alla copia delf oro và die- 
tro la penuria . Se mi potefle prouare , che C Italia producefie 
bo zgidì 0 più pane, 0 più ^vino, ò più olio, che non fece nel feco- 
lo'adietro, afiai più fcarfo d oro, forfè <vi potrei concedere , che 
l’oro portafj'e con fel’ abbondanza : ma, mentre non ferue, [e- 
non ad introdurre delitie, e pompe , a fomentar la lufiùria, ad 
empir l’appetito di n voglie Tirane , c non può altro, che penuria, 
e miferia produrre. Aggiungete, che di quei terreni , i quali gli 
anni adietro erano tutti a coltura per feruitio de frutti necefi 
far ij al r viuere hurnano , il quarto r vedefi al prefinte occupato 
da mori da feta , tl da pefchiere , da horti , da giardini , da co- 
lombare, da palazzi > tutte fuper fluita introdotte dal lufiò : & 
rvno altro quarto ne rimane diferto in tutto , ò in gran parte, 
perche i r villani , ridotti troppo mefehini , ftj infelici , più non 
pofiono lo lunario . Taccio, che i poderi mediocri, i quali nutrì - 
uano già copia grande di contadini , bora coniti in ampie tenu- 
te [otto il dominio di pochi , i quali con la copia delf oro n’hanno 
gli antichi pojfe fiori , confumati nel lufiò, [cacciati, fi co/tiuano 
con manca accuratezza , e danno da mangiale a minor numero 
di perfine . Onde , chi <và difierfi, e tapino s * chi fi ricouera 
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4 far guadagni minuti nelle Città facendo in tal modo locar ir e 
il prezzo delle fiiit toltagli e ; chi gettafi a rubare alla campa - 
gna , fluendo a guifa di fuchi inetti, de' fruttiraccolti dalla 
fatica , e dalla indù firia degli altri . Siche l’Italia , la quale ha - 
uea già frumenti da <■ vantaggio , bora di quando in quando fi 
morrebbe di fame , fi non •zjenifie fiuuenuta dà grani fin di 
‘Truffa , e di Polonia , a per camini ne manco conoficiuti dagli a Frumenti 
aui no fi ri . Pero in fijfanta anni di sì tranquilla pace, che ape - 
na babbuino alcuna evolta su i confini fuono di tromba, o fire , di Polonia 
pito di tamburi <-vdito , il popolo cC Italia è diminuito il terzo 
per la fame, b e per altri danni apportati dallo eflremo luffo . b U popolo 
Cfe hji paia, eh io faceta rvairui paradoffi -, perche dagli cAn- mmuito nel 
nali, e dagli eArchiuìj di avarie Città, grandi , e picciole, nobi- la P ace * 
li, e rvilt, potrete •■venire in cognitione, ch’io fanello fien\ahi - 
per boli . Non habbiamo piu buoi per la coltura, perche fi man- 
giano *■ vitelli : c non caualli per la guerra , perche tutto quello , e Confcgué- 
che auanza per ‘-vitto agli huomini,fi getta a i colombi, a i poi- " luc ^ 

li, a i galli d’india, agli animali immondi per dehtie della go- 
la . Anzi dirò meglio i fi leua il nutrimento agli huomini mede- 
fimi per ingr affarne i porci . L’aria riman pnua d’rucce/li,che » Ì 1 
più non firuono loro l’ali per is fuggire le nostre infidie . lima- 1 } 

re non bà più pefit, perche fìdiuora apena nato . Le robe nccefi 
furie al aùtto <-v anno sì alte di prezzo, perche i ricchi abbon- 
deuoli d’oro , e ripieni di appetiti , non le lafciano per danaro , - — 

che i poueri con le fatiche loro più non baflano a r viuere . 
crefiiute fi "veggono le trappole, per farui cader dentro, chi pro- 
cura di rviuere del proprio f udore , che infiniti, di fine [figli efier- 
citij più konoreuoli , fi mettono ad aggiuntare, ftj opprimer gli 
altri per preuent re, chi p enfia di aggiuntare, o d’opprimere effi, !C , ' ; 
Si lafciano i potine Ih tremar nudi di freddo per le firade l In- 1 '* * ® 

K 2 uerno , k 
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uerno , per rvefiir dentro le muraglie delle cafe in ogni Stagione 
di fifa, e doro. Si abbandona la iSlruttione de* figliuoli per 
addobbare di broccati, di perle , e di gioie le madri fìnta di fi in. 
itone di età, di nobiltà, 0 digradi . Si Spende in <vn paio di cal- 
te quello , che bafierebbe ad njfare cortefia agli amici ‘imo an- 
no intiero . Ter edificare cafini, e patatai, e per comprar tito- 
li •vani, fi mandano le famiglie più nguardeuoli,e più nobili in 
eSlerrmnio . Si gioca in <vna fiera ,0 fi diffipa in rvn conuito il 
ter 7^0 della entrata di <vno anno . Si fanno debiti maggiori 
delle rendite , onde poi nafìono le liti , manca il credito, e perifìe 
la fede . Sì le genti <~vili fono impoltronite nell' otto , che •ver- 
giamo pure affai difgratiati svoler più toSlo pieni di pidocchi 
mendicare il pane, che guadagnatilo col fìtdore . ^Alcuni po- 
chi più degli altri ingordi, e manco dediti al luffa, i quali fanno 
far partorire 1 oro all oro , a tirano a fi tutte le facoltà digli al- 
tri} fiche dicce crepano per fouerchio graffo, e mancano mille per 
troppa magrezza . Quefii fono 1 frutti del lufio : quefii 1 com- 
modi prodottici dalla copta dell oro, per la quale j acclamo cono- 
fiere per •vere b le antiche fintioni di T antah, e di Mi da . 

Ram. Sì ben •vere fono le •vofire querelle, eh’ io non pofio 
contradtrui , ma però non le reputo nuoue ; poiché le medtfime 
•veggi amo anco in Salufiio, in Seneca , m T dato , in Plinto : c 
Ss 3 indi in Lampridio , m Spantano , in Capitolino : e più •vi- 
cino alla età nofira nel Petrarca, in Enea Stluto, nel Cono, & 
in cento altri Sentori . Siche io giudico, che il cMondo fimpre 
fojfi fimile a fi (lejjo,ne però Jta hoggidì punto peggiore di quel- 
lo, ch'era nel tempo degli aui , e de' bifaui no fin . G tonante 
bornia •veduta, da lontano d appare affai più bella di fi Sltjja , 
perche non fi porgono le macchie, & 1 nei della faccia . Così fe- 
tologi quale fiorijfe già ò per lettere f ò per arme, ò per ciuil pru- 
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den%a ,fià di /è gran moflra a i poderi , 1 perche laficia ^vedere a Perche i 
gli bonori , e le 'virtù nell a Scena delle Hifiorie , e ricopre a più lappala* 
potere le ^vergogne , ftj i <vitij . 1 'vecchi , i quali per la noia no migliori 
della età non fientono più altro , che le punture delle (pine , h fi i Vcechìp*. 
affannano di fiouerchio in lodare il tempo della giouentù loro, chc lodino! 
nel quale gufi auanot odore delle rofe. L' e ducanone de' gio- ti. 

«4»; ricerca , c cfpe fi propongano loro gli efernpi delle buone ope c Educano-' 
rationi degli auij e non delle praue . Aggiungi, che gli oblighi , 
che teniamo loro , (gJ il defidcno , che habbiamo di render noi ehc fi iodi- 
Beffi adorni delle lor lodi , non tolerano, che fi amo filar fi nel ce- £°ffet/, Cmp ‘ 
lebr arl^ ffj efialtarli . Siche le genti manco accorte, inganna- 
te da quefli tndtcij ,fi credono da donerò, che più fiernpre cons 

t andare innanzi peggiori il Mondo -, d fai (ita sì euidcnte , che d ^ on 

_ / r i i P rc peggio- 

ne manco merita a e fiere nprouata . Perche, (e la rutta burna- rail Mòdo. 

»4 andaj] e di male in peggio , con fior me al detto di Horatio ,• 

JEtas parentum peior auis tulit . 

Nos nequiores , rnox daturos 

Progeniem rvrttofiorems , 

e come di età in età fiernpre fi lamentano i più 'vecchi, già fiareb 1 

be la malitia ridotta a termine , che l'buomo ballerebbe 'vltimo 
efler minio apportato all'huorno ; poiché il r vitio non pure non j 

tolera la <-uirtù , e ma ne manco fie fle/fio . Nondimeno 'veggi a- c U vino nò- 
mo ancora le Città , & i 7 \egni ficrmi negli ordini loro fiorire màco fc'ikf* 
di leggi , di dottrine , d arti , e di co fiumi} argomento man fie ~ * 

fio, che il Mondo sì abbondeuole fi confimi di bene , che non , .» 

pojfia intieramente rimaner fiprafiatto da’ mali . \ 

Bai. Certo, che, fie il r vitto jouerchiafie affatto la rvirtù, f f ^ ,fl ° nor ^ 
la rvita ciuile rimarrebbe diflrutta : ma fi amo pero sì rvicini fatto la vir- 
in Italia a quel fiegno, che, fie non prouediamo di freno da rite- 
nere i noflri appetiti ,to fio anderemo ad rvrtarui dentro : ben- 
... K 3 che 
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che le noftre piaghe, già troppo infiflolite, male poJJ ano pi» ri - 
fanarfì ,fenon col ferro , e col fuoco . £11 a , per cominciare mn 
i. poco più da alto il ragionamento ,fà di mt fiere auuertirc , che 

la natura human a , quantunque inclini al bene , & abbondi di 
affai mezi per confeguirlo , tuttauia per la continua difeordia 
«Conditio- tra la ragione , e l'appetito , 3 per gli allettamenti degli oggetti 
uuahama- f 0Ml d^ fin fi, per la debolezza del giudi ciò, per la imperfettio- 
na . n e del temperamento non mai s’ inalza tanto alla luce del nero, 

C y alla bellezza del buono , che fi liberi in tutto dalle brutture 
del fango della ignora za >e della maluaggità . Nondimeno ò per 
buona educai ione, ò per 1 incera erudii ione, ò per marie cogiontu 
re di tempi, di luoghi, e d'occafioni ‘vedraffi di quando in quan - 
b Perche vn do vn fecolo b tra poche macchie et ignominia, e di miti} nfflen 
fccolofìa mi ^ ere fi infiniti raggidi mirtù,e di gloria : ftj appreffo forgerne 
altro! dCl * mno altro brutto, e di forme per contrarie caufe , ma non però ji 
di vitiomai borrendo, c che non di fonda anch’egli qualche lampo di bontà, 
non muore e di honore . Vedrete fui bel principio della antica 7 \oma 7\0- 
maTi'IVirtù molo malfare del fratello , d Numa bippocrita, Hofilio cru- 
2 r dele, Tarquinia fuperbo : & indi ne’ migliori tempi della Re- 
d Vitij degli pubica Camillo ambitìofo , Scipione delicato , Fabio Ma fimo 
ro^Roma- muidtofo , Catone Cenforino poco bumano . Dallo altro canto 
ni • feorgerete nel tempo delT Imperio tra i più feri moflri, chi libe - 

c Buone par rale , come Verone , e chi amico alla patria , come Ottone , chi 
peraforimàl a ff A ^de, e cortcfe, come Zlitellio, chi zelofò della giu fi iti a , co- 
laggi . me Domitiano . T ut tatua biafìmiamo i tempi di quefi <■ viti - 
/perche bia mi > perche t antica dtfciplina era ridotta al •'verde , e quaf af- 
rf^moi fatto trasformati i co fumi} f e commendiamo que’ primi , doue 
pcratori ["e ci abbagliano di modo infiniti efimpi di bontà, e di valore , che 
ifddiTanl! Cl t0 ^ ONO de’ pochi maluaggi . E chi ben fifa C occhio, 

ca Rcpubii- e mira Roma pouera, e niile difendere con l’indù fria, e con la 
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dìfciplina militare da' fuoi colli le braccia da orna parte al La- 
go , dalla altra alt Bufiate , a e poi sì bombile Gigantejfa con aPercheR®- 
C inertia , e con la ruiltà rimanere mi fer amente fepelita nelle 
fine proprie mine i fi accorgerà, qual differenza fa dai primi ca manchi. 
tempi a gli alitimi . Chi faràriflef ione altresì fulla diuerftà 
degli addobbi di cafa, delle fedie, de' letti, degli arnefì da tauola , 
e da credente tra il noflro , (fi/ il fecolo adietro , b potrà auue- bComcfìco 
derf } che accreficimento babbia fatto la pompa , ftfi il tuffo . Chi hougidi^f 
bene efaminerà ,cbe in manco di cinquanta anni fi aseggono ^ ia in 
njfcite a luce meglio di cento nuoue foggie di drappi , c di ricca - cNuoucfog 
mi, e cC altre fatture difieta , non difmettendofi tuttauia le aiec- “j' dl drap " 
chic , e che i telati da fita fono cr e [cinti in Italia a centinaia di 
migliaia : chi rf guarderà le fabricbe da Città, e da rutila di bre 
uegiro et anni au ansare di ffe fa tutte le già edificate in cinque , 
ò /tifico li i A fi chiarirà , che le doglianze , le quali i buoni fan- d a N n u c °“ c a 
no del tuffo, non hanno a fhmar fi querelle, e ciance di <-uecchi, e brichc ! * 
i quali babbi ano perduto ilfentimento. Chi praticagli tirchi- ^ dcNufto 
uij ciudi, potrà facilmente auufderfi le liti e fiere crefiiute a cen n ° fono eia- 
to per runa , f & in confi quen^a l’aflutia , la fraude, l'auari- /xfl'iUre-* 
tia, la poca fede . T ra/afiio di dtfeorrere a minuto , quanto fien fciutc in co * 
gli hoomini perduti dietro p a * 

La gola, il fonno, e t otìofi piume : 
quanto fia in colmo la liff uria : quanto s' <~ufi il ruefiire molle , 
e delicato : quanto la Mufìca, e la Poefia dieu nell' effeminato , * 

e nel tafano : 5 quanto fi faccia arte di dare a fi rane dere : come g Vitij , che 
la ruer gogna fi fi imi poco : quanto l’honore fi Sprezzi dauan - * 

t aggio } acciocbe il fetore del noflro obbrobrio non babbia ad 'P cuo 
offendere C odorato de ' nofiri nipoti, i quali nafeeranno miglio- 
ri di noi', fi l'indù fi ria, e l' inertia, la dabenaggine, e la rnahtia •• 

non perdono il loro fluffo , erifìuffo . Chi paragona l’età no fra 

K + con 
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con quella de* Greci al tempo de' no fin btfaui 3 la 'vedrà manco 
peruerfa afai , a perche furono effe fuffocati più da i viti] pro- 
pri] , che oppreffi dalle arme Ottomanne 3 e noi , benché 'vacil- 
liamo fatto il pefo della maluaggità , habbiarno però ancora-» 
qualche appoggio di virtù, che ci foflenta. Ala, chi fienza par- 
tir fi d’Italia, rvorrà contraporre il fecolnoflro a quello dc’no- 
flri padri , il 'vedrà ajfai più 

Vuoto d ogni valor , pien et ogni orgoglio . 

J-febbero t ut tatti a 1 no tiri padri il duello, e la beflemia, ^ ai 
quali noi habbiarno dato rigorofo efìlto : ma di que' rvitij , che 
fi tira dietro i’eccefftuo lujj'o, il quale hoggidì fommerge noi aU 
tri , poco furono iffi infetti . l-'erò , chi svuole le maluaggità 
della età no fi ra fare apparir leggiere con glie [empì infami del 
viuer nefando de’ tempi di Sperone, e di Cliogabalof la bi ut - 
tezga alla deformità poco faggiamente contrapone . So bene 
anch’io, che furono altri fecoli sì rvitiofì , come 1 nofiri, e forfè 
a fai più , 41 mentre f Italia hebbe maggior potenzia , e più ric- 
chezze . £11 a , chi brama di conofere la difolutione del <vìuer 
d’hoggi, non ricerchi l’età più ripiene et intemperanza , e et in- 
giù/! irta , per fare il contrapofo , e ma fben quelle, che furono 
più abbondeuoh di fobrietà , di continenza, di daben aggine-» . 
Chi -vuole chiarirfì , fe hoggidì fi amo di corta fede , e però ab- 
bondino i litigij, non guardi ,fe Cornelio T acito faccia querelle 
ancb' e fio di que fio eciejfo in tempi corrottifimi : ma confideri 
che terra , e cafiella infinite , le quali già dianzj non conobbero 
altro Dottore, che il Podefià, & vno , òdue Notari per vfì 
de’ te fi amenti , e de’ contratti 3 f fi veggono hoggidì andare 4 
fiacco per gli eferciti di « Auuocati , di Procuratori, di Notari 3 
talché io hò veduto numerare in vna terricciola dell'Vrnbria 
più Dottori di Leggi 3 che e Artefici per gli vfi della vita , la 

quale 
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quale tuttauia non bebbe alla memoria de’ viuentì ,cbi ecce - 
dejfe il grado di Notaio . Se i giouani erano dijfoluti , e lafciui 
in sAtene doppo l' batter ributtate t arme de' Per/i , a non per - 
ciò Jìcgue , che non babbiamo a lagnarci noi di batterli poco adie- 
tro n veduti vbbidienti,fobrij, & atti alle fatiche, IgJ bora ri- 
mirarli licentiofì, di [or dinatii c molli . Se cade <-vn fecolo a ter- 
ra dal carico de' vitij aggr aitato, non pero dobbiamo credere , 
che tutti b abbiano <■ vacillato j b che troppa ingiuria fi farebbe 
alla natura bttmana col ' volere , cbe fernpre fojfe fiata tifica di 
fceleraggini ,cct infamie _# . 

c II Mondo gira , e nel girar rapifce 
Seco co fi timi , e leggi . 

Hanno le attioni Immane i loro periodi di bene, e di malcj . 
e Alterna nel viuer no Tiro la giu fi iti a , e l'iniquità, la fr alide, 
e la fincerità , l'indù firia , e l' inerita . £ però , fe babbiamo per 
l' adietro bauuti altri migliori, altri peggiori di noi , sì fatte al- 
ternai ioni f vedranno anco i nofiri pofleri . Così auuerrà nella 
Spagna, e nello Egitto : così nella Grecia , e nella Libia ; ben- 
ché le 'Vicende altrui non fi aggiufiino col tempo delle noftrc* 
gMa Hile di buona Politica ricerca, cbe nella educatone de fan 
ciudi fernpre s'ifhdi loro opinione, cbe gli antenati fieno flati 
migliori di noi , ll accio cbe, infiammati dal caldo della emulata- 
ne, fi eccitino ad' ac qu fio (leda virtù, e dell’ bonorei perche tan 
to più preflo fi habbia a cambiare t otio in fudore , la malitia in 
prudenza , f iniquità in giufittia. Però degno di biafimo , e 
forfè di punitione fi rende , cbt fi affatica di prouare, cbe fernpre 
gli huomim fo fiero tnaluaggi -, e perche così viene ad afficurare 
di fifa que' giouani , che fi danno ade infoiente , ade brutte^ 
i quali più toflo fi debbono ingannare col dar loro a credere , 
che gli antichi tutti fieno flati di noi più buoni , e più faggi . Ne 

perciò 


a Giouani 
«fiflòluti in^ 
Atene dopr 
po le guerre 
dc'Krfi. 


b II vitio no 
f_mpre ab» 
bonda. 


C Vicinirudi 
ne delle hu- 
manccofe. 


t/Nella edu- 
cande lì dee 
far credere 
ai fanciulli» 
clic Tempre i 
palTari, fieno 
(lati miglio* 
ri di noi . 
e Chi cerca 
di prouare» 
che fernpre 
gli huomini 
folfcro catti 
ui, prouocat 
giouani adif 
lolutionc. 




a Tacito, c 
Tranquillo 
riprcfi p ba- 
tter troppo 
(coperti i vi- 
rij. 

b A trioni tro 
po federate 
non debbo- 
no fcriucrli . 


el configli, i 
ni òdi, et me 
zidaefequir 
le bruttezze 
debbono ta 
celli • 


d Se nel ficco 
lo adiciro 
gli huomini 
vuieileropiù 
di noi. 

t Luigi Cor- 
nato, Calia- 
ber Marc- 
ficottt , Gre 
gorio Zite 
colo moni 
glianniadie 
tropee tifo- 
tenone di ta 
lore- 


154 Del fiuflo,eriflu{Ió 

perciò slimo degni di lode Cornelio T acito, e Suetonio T rat; quii 
lo , e fintili altri Scrittori , * / quali trafnjfero a minuto le at- 
tioni crudeli, e dishoucfle di Prenctpt, e di priuati, le quali do- 
ucuano an^i in eterna obliuionefpehre. b Che Tiberio imagi - 
najje modi non più uditi da sfogar la libidine > che Caligola La 
augurale una fola te fi a al popolo Romano , per poterlo tutto 
•uccidere d’ un colpo -, che V^vrone andajje di notte a rubare 
co' i ladri ,• che pretti taJJ e é /iogabaio gli inuentori di nuoue dif- 
honeflà erano obbrorij da fepelire più toflo con que’ mofìri , che 
da trafmettere a i poficri , a 1 quali non pofjòno fruire, fenon di 
malo efempio . Debbono biafir/iarf gli huomini dts bone Sii , 
$ iniqui , ma non però dtfeoprire i configli , r i modi , e i mezj 
da efiquir le bruttezze , e le ingiuSlitie . l\on è bene il tacere 
le prette operatiom , accioche i rnaluaggi non sfuggano il douu - 
to biaftno : ma forfè torna in acconcio l'inuolgere nel filentio i 
più enormi delitti , perche non firuano d’ intentino a gli altri , 
ò di feufit almeno . 

Ram. Lodo i uoflri auuertimenti,e commendo la dottri- 
na, fenon quanto mi dà noia il uedere , che gli huomini nel fi- 
co lo adietro non uìueffero più, che f facciano hoggidì} '* e però 
fmbra, ò che ff 'ero ejfi fiben dediti al mangiare , al beuere , 4 
Venere , come fiam noi : 0 pure che il lujfo , quantunque porti 
detrimento alla borft , non però fa di incommodo alla finità. 

Bai- Il punto non iSlà , che di frefeo il Signor Luigi Cor- 
nato in Venetia, ò il Caualier SM are fcot ti qui in Bologna , ò il 
Signor Gregorio Zuccolo e nella patria >uofra, huomini fobrìj, 
e continenti, fen morti nella ultima decrepità per rifolutions 
di calore : ma la difficoltà confi SI e nel <r ledere i noSln padri efi 
fire la più parte giunti a quel figno, al quale ueggiamo al pre- 
ferite afjài pochi andar micini . fosi r.on goffi am dire , ch'effi 

non 
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non pati fero delle infirmiti , che non erano ne di marmo, come 
il Ben ti uofito, ne di brontolarne il D^ettuno di piazza : ma il 
•-vedere i Medici crefiiuti a die ce per •uno , e gli Spettali già 
qttafi eguagliare di numero i Pi fiori , a ne porge ben chiaro *indicij,ch' 
indicio et cjjer noi più deboli , e più delicati di loro . Furono bene 
anco m efo le pianelle , le camiciole , le pellicie ,e fìmili altri urna 'v.c- 
fihermi da humido, e da freddo al tempo loro, ma pero non le co chlt ‘“ a ’ 
nobberoi fanciulli , ò i giouani, come fanno hoggidì, per effere 
di fouerchio molli , e rv e 7^0 fi: h fi compiacquero anco del vino bDcliam- 
i nofiri padri : ma, perche ne furono manco ingordi di noi, ben- 
che non mgombrajfero tanto la campagna di viti , 1 ’hebbero fauu. • 
t ut taui a a più vii prezzo . 

Ram. Non può dirfi nondimeno, che cotti hoggidì più ca- 
ro, poiché /’ abbondanza del danaro c ha fatto ere fiere del pari 
tutte le robe . Siche poco importa per efimpio , che vno vuo- naro faccia 
uo <■ vaglia n vn foldo, ò due, purché del cacio, ò del pefie , ò del - ‘ be catir lc 19 
la carne corri {fonda il prezzo . 

Bai. Non t abbondanza del danaro primieramente, ma il 
lu [fio, e tauar iti a, figli gemelli della pace, e delt otio , tengono 

alti i prezzi . d T ero quello , che ò poco ferue al tuffo, ò non dà i Prezzi per 

„ ,1 •• ? ■ j j t ri / • J che fi dito- 

patto alla auaritia , rimane indietro di '-valuta , fiche altri di - g U a S imjiKl 

uiene Irò, & altri SMida . S per dirlo in parole più chiare, chi ljlIu • 

fi muore di fame, chi di fouerchio arricchifie . {Però n vedete di 

giorno in giorno le facoltà di molti cadere in mano di pochi , e 

quafì fempre de' più ingordi, e de' più auari,e certo almeno de' 

più folleciti nell' auuant aggi ar fi , e più ritenuti nelle {pefie '-va- „ * 

ne . T rotiate infiniti hoggidì , i quali temono il '-vento, e Lu* 

pioggia ; però que‘ pochi, che non filmano ne manco la grandi - • • ■> 

ne , raccolgono i frutti della induttria loro , mentre gli altri 

Hanno otiofi al coperto . Io ho veduti •villani ne' monti di 

•Val- 
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* Villani de’ Dalmati a, 2 i quali far anno per quattro, b cinque T alari uiag- 
ma ti ad uri! & a pedi, e con una u ah già in Spalla, che i noflri, benché non 
c laboriofi . bianco bifignofi di loro , non farian per cinquanta . 

Ra m . Forfè faranno più robufìt de* no fri . 

Bai. Non più robufii , no, ma fibene afai manco infingar- 
di , per non e fiere ancora marciti nell otto, ne diuenuti delicati 
nel luffo . Voi hauerete auuertito quefii anni adietro di abbon- 
danza , che i noflri contadini teneuano sì alto il prezzo dcli'o- 
èPmzo del pere , b che la fola Sfefa del mietere import aua quafi al pari della 
che vadaal- rVA ^ utA del grano ; e pur trenta anni prima in egual copia dì 
*o • uiueri fi faranno lafciati condurre con un Giulio il giorno : la 

qual diuerfità non deriua altronde , che dalT effere hoggidì più 
nimici della fatica , e più malitiofi ; fiche b uogliono ucndere il 
tempo più, che t opera, o fiarfi a giacere in otto . Chi efimina i 
«Perì «affi- nuoui traffichi , o più toflo barrerie, che fi fanno fulle monete : c 
neteffieffin con fiderà le magagne delle fature degli Artefici , le quali 

goonoitraf non fi J coprono punto ne ’ lauorieri u e echi : chi mira la in hu- 
j^ùdi inanità di molti, i quali eleggono di lafciare anzi marcire ifiut 
no in gior- ti, e guafi are i uint, che di darli a prezzi conueneuoli : chi ben 
confiderà le mercantie moltiplicate fopra le merci, e fopra i ui- 
utri : chi auuertifice 1 animo uillano di coloro, che non uoglio- 
no ne manco dare gli herbaggi delthorto a minuto per commo- 
d Frutti mai diti de’ poueri , d mentre trouano effi da comprare gli aroma- 
fo?c S deiiaa- tl r v enutl fi n dalla India ; fi accorgerà, che habbiamo humore-» 
uantia . affai diuerfo da quello degli aui no Siri, i quali furono affai man 

e I noflri aui co cautelo fi, e più cortefi, e più moderati . 
cocautcìofi Rana. Corre una certa cofiitutione hoggidì di co fiumi cor 
di noi . rotti, che ben pub dir fi col Petrarca -, 

S' Africa pianfè , Italia non ne rife ; 
poiché non men l’ altre nationi fi ueggono immerfe nel luffo > 
f il ludo no c f je ji j' lA l’italiana . f che 
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Bai. Altre sì , altre nò . Forfè i Francefi , e gli Inglefi ci 
evengono al pari , ma gli Spagnuoli , e più i T urebi ci riman - 
gono ancora adietro . 

Ra m. Può egli creder fi , che Sfatto eguale di tempo duri- 
no a r vicenda la modefiia del njiuere , & il lufio ? 

Bai . Io crederei più>e manco, fecondoche più, e mcn poten- 
ti fino le caufe produttrici 3 ò pur gli auuenimenti di fuore 3 che 
pojfono di (tornarli . Così anco tecceffo del lufio farà maggio- 
re , 1 e minore fecondo le facoltà de' popoli ; che già non pojfono 
'^Medicina 3 <) Budrio 3 picciole terre , l> empir fi mai di dehtie 
al pari di Bologna , Città ricca 3 e potente . 

Ram. Le stelle maluaggie faranno forfè caufa , che duri 
hor piùj hor manco il lufio 3 e che più, e meno ecceda . 

Bai. (0 giudico 3 che tutte le Stelle fien buone : ma 3 perche 
non hebbi mai co mento con e fio loro 3 io non faprei ben ri dir ut , 
che parte fi habbiano nel lujJ'o . c j QueSto so ben di certo, che 3 
mentre ejfe ò corrono 3 ò 'volano 3 sì prefie 3 che quali non può te- 
nere lor dietro il penfiero humano 3 non ho giudicio da capire , 
come habbiano mai ad accordar fi a produrre <-vno effetto 3 il 
quale mantenga fi i fecali intieri , come reggiamo auuenire del 
lufio : d fiche crederei più tofio 3 che quelle commodità 3 e quegli 
agff i quali porta fico la lunga , e ficura pace tn Prouincie fer- 
tili, ò di gran traffico , ò d ampio dominio fojj 'ero prodo ttiui del 
tuffo . ‘Però giudiciofamente hebbe a dire Arifiotele 3 che albo - 
ra le Città haueuano più btfigno di qiujhtia,e di temperanza,* 
quando erano più proffere, e più floride . Percioche f abbon- 
danza, e le commodità aprono larga fi rada al lufio , alle dehtie, 
al *viuer licentiofi , e diffoluto . Cauallo ben pa/ciuto , e poco 
causi caco diuiene infoiente , e fuperbo . T orrente gonfio , & 
altiero per fiuerebia pioggia allaga giardini, e campi, fi di bua- 

mar- 
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ni Argini non bà ritegno . HauerJ i popoli otiofi , e difj'oluti nel - 
la pace , e nella profferita, * chi non gli ritiene in chfciplina con 
buone leggi , e con perpetui efercitij . C hi gli brama guerrieri , 
non mai gli di far mi affatto . Chi gli uuol temperati, gli guar - . 
di dal? otio . Chi penfa di prefèruarli dalla ingordigia , e dalla 
rapacità , babbi a t occhio , che i diffoluti , gli am bit lofi, i ‘-ven- 
dicatila non fi difiruggano col gettar dauant aggio il danaro 
dietro i gufli loro , perche tl di (fi pare de If u no apre la • -via di 
accumulare all’altro . Il luffo in fine e un nimico , il quale non 
fi ùìnce fenon col preuenirlo, h 0 col diuertirlo . H fogna Ba- 
re bene atiuertito di non lafciarlo pullulare, b di ftellerlo fubito 
nato s perche, fatto grande, getta sì alte le radici, che non fi tro - 
uà modo di efiirparlo , & ogni feure fi rintuzza a tagliarlo , 

Rara; Non so, per che non babbi amo a goderci quelle cotu- 
rno dita, che ci porgono la pace , e l' abbondanza . T roppo rigi- 
da flimo io, che fofie la ifiitutione di Licurgo, c il quale uole- 
ua, che 1 fuoi Cittadini fi alleuajfero feroci, mentre poteuano cf- 
fer miti : fi compiaccua, che mangiaffero da cani , mentre potè - 
uano mangiare da huomini: che uefliJJ'ero da furfanti , ben- 
ché haueffero il modo da uefiire da perfine ciudi : che habitaf- 
fcro da pccorari, quantunque non mane afferò loro le comma di- 
ta da fabricare cafie belle, e polite . 

Bai. CNpn fi debbono certo negare le commodità della us- 
ta a i Cittadini ,• a che in damo le ci hauerebbe ' fommini firate 
la Natura , b procacciate l’arte . SU a , per efiere irnprefa ma- 
lageuole il tener fi diritto perii mezg , dotte /là la uera lodcj 
ripofla , Licurgo con le fue leggi più fi riuolfi a quello e fremo f 
il quale e manco reo, (efr uien sì dal noflro fienfo abbonito, che 
più fimpre fi ne dilunga-, onde pub quafi finz.a auuederfine ri - 
durfta poco a poco uicino al mezo . Ma, chi da principio fi ri- 
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iw/g* 4// 4 //ro efiremo, toflo tra/corre in tanto ccceffo, che im- 
piega C òpera iti r vano , chi poi tenta di ridurlo al mczo . Chi fi 
attenga per lungo nifi alla dieta , non [ente gran trauaglto a di- 
ttenir fobrio , e temperato ': ma ,chi / ingolfa dauant aggio n< l- 
lacrapola ,più fempretrafiorre innanzi fen'za ritegno . J$uì 
diede il Signor Camillo fine al difcorfio , benché haucjfe penfiero 
di pafj'are anco più oltre afiai . Ma , perche l'hora era tarda , 
Qd il cocchio, che doitea condurli nella Città, ,fitrouaua già in 
pronto, troncato il ragionamento , colà / mutarono infieme con 
due altri gentilhuomini, che cC njna <villa 'vicina erano venu- 
ti a Iettarli, co’i quali , fatti i douuti complimenti, prefero a fa- 
uellare di cani ,edi caccia con l'occafione cC ajn lepre , al quale 
poco prima hauean data la fuga : e tanto apunto duro il ragio- 
namento , quanto il rviaggio . 




a Defcrirno 
ncdi Mon- 
daino Ga- 
ttello di Ro 
magna. 


h Lodi del 
Signor Vin- 
cenzo Moli 
cucci > e del- 
la Signora.. 
Delia Tua có 
forte. 


IL BELLVZZI, 

OVERO 

DELLA CITTÀ FELICE, 
Dialogo 

DI LODOVICO ZVCCOLO. 

'•ik .kit- .IvA ; ‘Viburni* 

INTERLOCVTORI 

Gio. Andrea Belluzzi. Vicenzo Moricucci . 

Ondaino a è grande , e ben popolato caflello tra i 
confini di Rimi ni 3 edVrbino fopra *vno alto 
colle di oliui, e di •■viti , che producono olij dolci, 
e faporiti •z>ini ì •veflito. jQuiui gionto io 3 meri- 
tre dalla Corte d'urbi no doppo noue anni di male auuenturata 
(erudii per il poco afeendente 3 che hanno gli buomini di lettere 
apprejfo i Prencipi 3 me ne feci alla patria ritorno } nti fui dal 
Signor Uicentp Moricucci 3 Medico alhora di quel commune , 
con lieta ciera 3 e con grate accogliente riceuuto . b uefli è 
gentiluomo sì dolce 3 e sì affabile nel conuerfare 3 e sì con gli 
amici cortefe 3 e liberale 3 che ne egli , ne la Signora Delia fua 
conforte, a lui di r voglie 3 e di co fiumi intieramente conforme, 
ofchiuarono meommodo, o sfuggirono [fifa, per accarezzar- 
mi, e per honorarmi alcuni giorni, che colà mi trattenni hoffite 
loro. Dfe‘ quali, acci oche non meno haucjfia pafeer 1‘ ànimo 
digufiofi infegn amenti , che di cibi delicati il corpo , raccontarti - 
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j mi il Signor Vicenzp tra. piu altri <vn ragionamento della ot- 

tima forma di 7 {epublica, il quale pochi giorni adietro era paf 
y fato tra lui, tl Capitano Gio . tAndrea Belluini a perfonag- a Qualità 

gio affai commodo de beni di fortuna , ma pero meglio fornito 
i di quelli dell' animo , ne' quali non cede o per 'viuacità cC inge- drea Bciua- 

gno, ò per nobile eruditione , ò per rara prudenza a ni (fimo al - 11 ' 
tro gentiluomo di S. Marino fua patria , nella qual terra fi 
fece il di fior fio, che incidentemente hebbe principio dalla mar a - 
ut gli a, la quale fi ur apre fi il Signor Utcenzo di <vedere *vn 
popolo debole di forzs » e poco numerofo d huomini conferuare . 
per tempo immemorabile la propria liberti fri mille riuolu- " 
tioni, e guerre et Italia . Stelle, dijfe egli , più delle altre felici , 
o fortuna contra il proprio genio fi abile, e collante, o fopra hu-. 
man a prudenza hi quefla patria libera conferuata per tanti fè- 
ti coli, mentre gli altri popoli dintorno , più ricchi , e più potenti, 

fl hanno ben mille evolte portato il giogo , e flrafcinate le catene , 

fl ; quando degli Italiani medefìmi , quando de 'Barbari ! Se ri-, 

» mane reliquia dell antico fecolo dell'oro in quello filo giogo di 

ti monte , perche inuidia a dtflurbarlo, o zelo a goderlo non moue 

ut anco i più i più remoti popoli d'Europa ! Coù fece la propria ’ \ 

il ammiratione il Signor Vicenzp pale fi : (èfr così per fidisfattio - , 

(fi ne della nobile , e curiofa dimanda il Capitano figgiunfe . 

t i Bell. Chi mirale tante riuolutioni dclT Italia nefiecoli adie- . 

lì tro, per le quali fino pajfiate da <viuer libero a firuitù più ct'V- ' f 

iì na risolta e Milano, e Genoua, e Fiorenza , e Bologna, e Zie- -, 

1 1, rona, e Siena, e Perugia, e più altre Città di Lombardia, di / 

/■ Tamagna, della T ofeana, della Marca, e dell Umbria , men- 
ili tre la noftra per più di mille anni, h fenz* hauer fintite percof- b Terra di 

m figraui di fortuna auuerfa,fi troua ancor libera , e 'vergine, 

l fiche non paga tributo a nifi uno , ne mai fece homaggio a Po- di mille ani. 

L tentato 
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tentato maggiore > non fi può credere altro , fenon cbzj , 

0' fia gratta del Ciel, che t bumiltade 

D’innocente Città falui, e fublime , • . \ 

0 che y fi come il folgore non cade . , . . > . 

In baffo pian 3 ma sit C eccelfe cime : t w .V* 

Così il furor di peregrine ìfade ■. f t - 

Sol de ’ gran R è lì altere tette opprime ; . < ^ 

Ne gli auidi fidati a preda alletta 
La no [Ir a pouertà svile y e negletta .. , 

Jgue/lo ì <vn fito sì erto 3 a sì feofeefe 3 e sì forte , che la poca 
gente non può fami sii difigno 3 e la molta non fi può ne acco- . 

ttare , ne maneggiare . Il popolo poi è di co [lumi sì facili 3 e sì 
trattabili , ò per natiua difjfofitione , ò per antica afiuetudine 
già conuertita in Natura 3 che diferetamente commanda 3 e con 
piaceuolcT&a •ubbidifce. Siche la ‘Repubhca per la buona na- 
tura de’ Cittadini 'viene a prefiruarfi libera da i moti interni , 
e per la fortezza del fito , e più per la pouertà , dalle inuafioni 
etternej . 

Morie. ^Potrei con gli efimpi della pietra domo negli 
evitimi confini dell’antico Regno di Perfia , b di aAcrocorinto 
in Grecia 3 di Ofopo 3 e di éMonfalcone in Friuli 3 edi più altre 
fittezze in erti y e dirupati monti pofìe, le quali fi fono più <vol 
te prefe , e riprefe 3 quando con l’arme 3 e quando con tinfidie , 
fatui <vedere 3 che ni (luna fortezza di filo può refi fiere all a.» 
•violen^a 3 & alla fraude : ma bafìuu l efempio di S. Lcof che 
habbiamo qui sùgh occhi , il quale 3 benché ri figga fullependu 
ci d <vna bombile montagna di fa fio 3 che rafiembra d’ ogni in- 
torno tagliata co’i picconi 3 t habbiamo t ut tatua affai svolte 
•veduto foggia(ere 3 quando a i tradimenti 3 quando al ferro . 
Bell T orna più conto l’auuenturare gente 3 e danari nel - 

l’acqui - 
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tacqui fio di S. Leo , per fermare il piede in <~un grande , e po- 
tente flato, che il fare sforza per impatronirfi di S. «I 'Marino , 
piatola, e pouera terra, e che non tira feto in confeguenza più 
di due , o di tre rudi caflella . Aggiungete , che i difenfori di 
S. Leo combattono per mantenere il dominio ad altri , e quei di 
S .Marino per conferuare la propria libertà : * i quali fi mofire- a Chi con*. 
ranno perciò fempre più ardenti all'arme, e più difficili alt ef~ ^pna^bcr 
fere corrotti col danaro . 'learde*” 

Morie. Jguxndo rveniffe quello afinello carico d’oro di di C h[ conv 
Filippo Rè di Macedonia , b non pofio però credere , che non fi j^uarc'ifdo 
trotta/] e fi? ir ito sì cortefe , che gli apnjfe almeno la particella mimo ad al 
del foCLOrfi? . A Afinello c» 

Bell. None diffìcile al nimico a fiuto [entrare per quelle rico d’oro di 

j it i- ii - n pi r 7 j- Filrppo Ri 

porte, delle quali tenga le cbiauirun Jolo: mal bauere adito dìMaccdo- 

colà , dotte mille inui odano del pari alla cu fiodia , c bene è dura * . 

- & ,r n ■ ■ y J *9““ P 000 

tmprefia, quantunque ne rvemfijero alloggiati nono, odue . 

Morie. Siafì in fine fiato ò buono incontro d occafiont, e 
di tempi , ò fortezza del (ito , ò l’ r vno ,et altro del pari , che 
h abbiano conferuata quefla terra die fa da i fiacchi, e dagli ecci- 
di] degli inimici, non mi rende gran marauiglia : ma fi ben re- 
fio fopr afatto da fiupore, come fermo, e filabile negli ordinifuoi 
babbi a per più di mille anni potuto conferuarfi ungouerno po- 
polare . fcrto è , che le Tfepublicbe fono affai gagliarde a refi- 
fiere al nimico eflerno , d perche i Cittadini auezgi ad re >n <tjì- 
uer libero ,c baldanzpfo , meglio fi accommodano afafifrir la nimico eficc 
morte con franco; egenerofo cuore , che a tolerare la foggettio - fi v‘ m bri, e- 
ne con animo dtmeffo , e 'vile . Quindi auuiene , che gli Z)m~ qm. Voifcì.e 
bri, gli Squt, i 'Volfci, e i Sanniti furono prima di f Ir ut ti , che chediftrutri 
ben foggio gati da i Romani . Ne altresì Fifa nel tempo de ’ no- da 1 Roma * 
Bri am chinò mai da douero il collo al giogo de Fiorentini , f fi > ifa diffici- 
le 2 finche 
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finche non nj'idefi più tofto cadauero , che Città . Ma !* accor- 
dare infieme tutù i ceruelli d'njn popolo , fiche , pofpofli, i pri- 
nati intere fi, fi applichino rancamente a i publtci, io la reputo 
ben poi opera sì malageuole , che più tofio la giudico dipendere 
da 'virtù diitina, che da prudenza human a : tanto più , quan- 
do il popolo fia di ffirito <viuace , e d'ingegno acuto , come que-, 
fio <vo fìro . Percioche gli huornini ò d' animo riwejjo, ò di cer - 
nello ottufo ,fi rvnificono facilmente a confultarc degli affari ^ 
commùni : a ma, chi e di Spirito fiuegliato , e d’intelletto pervi- 
cace, o penfii di fioprafaregh altri, ò pur di tirare innanzi i pri- 
llati intere [fi fin za punto curar fi de’ publici . Perciò i Fioren- 
tini di più njiuo ingegno de’ Venetiani , h fin loro di gran lun- 
ga rim afi adietro nel bene amminiflrar ragione a i popoli , nella 
rvnione nel pigliare i partiti , e nella fermezza nell’ efiqmrli . 
Dallo altro canto 'reggiamo i Grigioni , e gli Suizgeri , gente 
fi mp lice , e roz^a , c confiruarfi per più fecali <vniti, (fff ami- 
formi in ajna Republica di più membri, e di oj arie forme . Chi 
efaminaetiandio a minuto i ceruelli de’ Ragufii, d i quali de- 
boli , e poueri fi confiruano in gran parte liberi in metto tra le 
forze de’ Turchi , e de' Venetiani , mentre affai Città et Italia 
nobili, e ricche , e pofle tra confinati di potenz&poco da efie di- 
formi , hanno riceuuto il morfo della firuitù s fi accorgerà , che 
per non giungere alla finezza degli ingegni Italiani ,rieficono 
meglio negli affari ciudi . Perche fanno a co fi fatte fenz* pun- 
to penfare^ad innouationi , meglio sfuggono le turbo lenze, e più 
ruiuono da i pericoli ficuri . L’rufo di ritener fiempre le Don- 
zelle in cafa , fiche occhio humano non poffa cederle , finche di 
rvintiotto , e di trenta anni non rvanno a marito , può firuire 
per fermo argomento di quello , i he fi diceva . 'Perche ,fi bene, 
non [ufi fi e più la catifa , per la quale già le * Donzelle corrcuano. 

rifico 
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Tifico delia bonetto, loro , quando s introduce la leg^edi tener- 
le ri ferrate} a tuttauia fono eglino sì fìjfi con l'animo a non 'vo- 
lere nouità,che qualunque ha mai hauuto ardimento di per fro- 
derei che fi muti ttile , è flato b derifo , o riprefò . Voi dunque , 
che su quetto alto monte godete aria sì fattile , prouate continua 
micifjìtudme di 'ventii e fete di sì eleuato ingegno , b con qua 
le fodezga di prudenza sì hauete ferma la cofìitutione della •vo 
flra <r Repubhca, sì ttabiltte le leggi , che ne mcottan\a di for- 
tuna , ne maluaggità d’huomim fieno habili a di fi or norie <* 
Bell. Non pub negar/i , che qui non habbiamo fottiglie 
Zjt d’aria,ma però sì conforme a fe fleff a, perche i più graffi "va- 
pori non fi folleuano fin qua su ,* e sì a i <venti più foni , e più 
eguali e [fotta} che , quanto ella rende ben compatti, e rvigorofi 
i corpi , altrettanto produce gli ffiriti puri , e fnceri . Però la 
fòttigliezga , e l’agilità loro più ferite a bontà di difcorfo , ftj a 
pervicacia di giudicto , che ad incottami nelle opinioni , a mu- 
tabilità ne’ configli . eApprefjo poffono anco giouani le acque 
affai buone , che v fi amo ; le carni , e t latticmìj delicate , che 
mangiamo ; e più i >vtni fiaui , che feruono al noflro beuere : i 
quali fono sì efquifìti, e di sì raro gufo, che,fe ne haueffìmo co- 
pia da mandar fuor e ,• giudico, che auanzf riano di prezzo tutti 
i più farnofi, e più celebri vini di Vicenda , di Sa fi no lo , di Or - 
uieto, e degli ameni, e felici campi , e colli della T erra di L allo- 
ro . Quefle fimo io, che debbano dar fi le prime fila della no flra 
libertà 3 c alle quali il cafo ,e la prudente n hanno poi mteff uté 
altre non rnen tenaci , e non men belle : che non fono altro , che 
•vna certa mediocrità di ricchezza , e dt fortuna tra i Cittadi- 
ni con le caufe, che le fomentano 3 e le confiruauo -, fiche infuno 
è co fretto a mendicare il pane , ne tuttauia sì n abbonda , che 
habbia potenza da foprafar gli altri . « ‘Ala per dedurre <vn-» 

L 3 poco 
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poco più da alto il ragionamento , bautte a fapere , che in ena 
epublica fono egualmente perìcolo fe /’ ecicjjìua pouertà.ele 
fouerebie ricchezze . a Tartonfcc la riccbc^a info lenza , am- 
bitione , inerita , lujfo , auaritia , b a cui e anno poi dietro liti , 
riffe, fraudi, barrette, e più altri eitij, efceleratez^c. Dali al - 
tro canto, chi nulla bà da perdere, tiene per nulla la quiete, e la 
tranquillità della T^epubhca : ma pieno et aflio,e d’inmdix 
procura mutai ioni , e nouità , c perche nelle turbulen zg niente 
può perdere del fuo , ma ftbene acquiti are affai di quello dal- 
tri . CMalfi emfee con la pouertà la creanza, la fncerità,C of- 
feruanza della fede, ma fiben ei allignano ageuolmeute la for - 
didcz&a, il furto , la bugia , eitij, t quali deturpano la felicità 
cimi e, ò la fuellono in tutto dalle radici . Se poi mi darete njna 
certa mediocrità tra Cittadini .dotte il più ricco b abbia poco 
dauanta^gio, e nulla manchi al più pouero, potrete [per are , che 
•vi fiorifea la dabenaggine , e la <virtù, la quale, come metto, e 
mediocrità piglia fàcilmente nel petto di ftmili huomini alber- 
ga. Tra Cittadini di picciola conditione , d e pari tra di loro di 
battere, e di honori , poco germoglia Tinuidia : non ei bà luogo 
il timore , non il di [fretto , non la bona . 9{on può entrar ut 
il lujfo , non Canarina , non introduruifì C nifi de ’ cattiui con- 
tratti . J\(on può daruifi contumacia lontra le leggi , non impe- 
rio <■ violento , e crudele . Nijfuno bà forza da conculcargli al- 
tri : ni fiuno mine in timore cC ejfere opprtjfo . Gouerno regio , 
ò d'ottimati può forfè imaginarfi migliore m idea : infuno pari 
può dar figli in proua. La difitguagltanzjt trai Cittadini* è 
principio, e fonte di tutte le feditioni, e nuolutionniella T{t pu- 
bi: c a: C eguaglianza per contrario è caufa di r vnionc J e*dt amo 
re i tanto più , che t eguaglianza nella Città non può ne man- 
co ben dar fi ,finon tra’ mediocri . Perche Città , tutta cC huo- 

mini 
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mini mendichi , e a ti Ih farebbe njna congerie di Uzp , e d* inet- 
ti* : e tutta di ricchi non poffiamo ne manco imaginar/a , fi non 
svogliamo figurarci 'zwo ammaffamento di pochi Cittadini , e 
et infiniti fichi ani,. Kefìa dunque 3 che t eguaglianza pofia 
darfifiolo tra i mediocri > e mantener tufi a lungo . Perche , do- 
tte altri non è sì potente 3 che pojfa e far forza alle leggi » altri 
sì mendico , che fi nhabbia a far beffe 3 poffono con la prouiden - 
tener fi dtfiofio le fkttìoni 3 e le fitte ,• col rigore opprimere la 
filler aggine j e con /’ equità fiolleuare t innocenza . C^on è dif- 
ficile imprefa il reprimere i difcoli 3 il mortificare ifuperbiyilpo - 
ver freno a i violenti . Le pompe con facilità fi tengono indie- 
tro : le mnouationi di co fiumi 3 e di leggi non fono fàcili ad efi- 
fir e introdotte . Chi prouederà per legge a i Cittadini di me- 
diocre fortuna fi che non nf ondano i poderi 3 e le •vigne 3 che 
non gli affittino 3 che non gli impegnino , che non gli poffano do- tenere l'v— 
nareffenon forfè in alcun) pochi cafi , che non facciano rifura s gjgjg, 
non h aiterà caufia di dubitare >che fi alteri gran fatto quella me- n i . 
diocrità, nella quale la quiete 3 e la felicità publica mettono ra- 
dici . Doue fi cafiigano , e non s'impouerifcono i delinquenti , 
fi ta gitano , e non fi nut ri/cono le liti , più fi gonerna con di fere - 
tion de ' rviui 3 che con decifione de morti 3 piu fi attende al t eg- 
gerfi con cafi feguiti 3 che con nuoui configli > non può introdurfi 
dtf uguaglianza tra i Cittadina non alteratone nelle legga non 
turbamento nella cofiitutione della T{epublica . Doue il pubi- 
co maneggia poco danaro 3 non fi ^veggono imtwfiri tapaci 3 (g* 
ingordi . 'Dotte t Cittadini fino commodi > non mai può manca- 
re la moneta al pubico per le [fiefe necefiarie . Doue regna la 
libertà fenza licenza , non fi pongono taglie , e taffefinza ne- 
ceffitài non fi danno gli honort per danari, ò per fattore, non fi 
afiringe nifiuno a i carichi contra fua <■ voglia ; fi tengono tutti 
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contenti con la forte , e fi ricono/cono i migliori con t elettìont} il 
deliberare Sia in mano di molti 3 e f efequir di pochi ; iui tutti 
a Chi fi ac- del pari rviuono conflati fen^a curar fi di mutar fortuna. * Chi 
mente ^ pii P u ° efier primo in cafa fua , non fi cura d’efier fecondo , o terzo 
ordini della m cafa d’altri . Chi non ha forza da fopr afare le leggi, fi com- 
piace di comrnandare , e di ubbidire a •-vicenda conforme alle 
leggi . Ghie fi a, ch'io rv’bò defentta in idea , è cjtiafi in proua la 

b Dcfcrittio- no Sira r Rcpublica: h doue tutti fumo alio lutar» ente poueri.ma 

ne della Re . ... . s J _ . • 

pnbiica di S. tuttama commodi la piu parte n Spetto alla /implicita dclmiuer 

Marmo. noflro : doue il poco nc pare affai , peri he non babbtarno da im- 
piegare il molto : doue fi -vfa cor te fi a delfiuo , perche lafcarfez- 
Za del danaro non ha potuto introdurui ne la tenacità del pro- 
prio , ne l’ingordigia di quello d’altri . jQuì non «■ vengono fio- 
rafiieri a corrompere 1 no fin cofiumi ,• non mercanti ad intro - 
- / , • vi dumi dclitie -, non banchieri a distruggerci co’ cambi j non Ar- 
tefici nj ama farci innamorare di frafehenti non Ciarlatani a 
rvuota me le borfa non Medici a fneruarne la finità . La no - 
e Educano- Sira viouentù , c pnua di occafìoni di dar fi alla Làmia, a i pio - 
uemù di S. tot brutti , ai 'vergognofi jpettacoh , tutta intenta al giocar 
Manno. d’arme alì'efercitio della balla pucìola } e della grandetta cac- 
cia, ali' rocce Ilare per fio fcc fi monti, e per folti bo fichi, riefee ben 
difpofiadel corpo , e meglio composta dell'animo. La coltura 
de nostri campi aSpri, e fafiop e si laboriofa, che non pure ricer 
ca lauoratori tndu/lriofi, e diligenti, ma di più femprc hàbtfo - 
gno di batter fopr a l occhio del patrone .fi debbe rie euer fine • 
buon frutto . Su hegiouam, atternpati,contadini,(fitf huo- 
mini della terra fi -veggono qua fi deipari favi, e robufh, e tut- 
ti dati ad afpri efiratij, a dure J atiche , sfuggire a piu potere 
La gala , il fonno , e S ottofi piume . , 

non fida ricapito a banditi t nonricetto a’ ladri non 
‘ • • fattore 
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fattore* mal contenti di alcun Prenctpe. fi)uì alla guardia 
delle Tacche, e delle porte della terra fi anno i noflri Cittadini 
me de fimi 3 i quali perciò non hanno ardimento di taglieri arei 
noflri popoli } non bi fogno et sufiire a fare incurfiont fui terre- 
no de ’ rvicini . IPero 3 fìcome la pouerta, e la fortezza del fito 
fgomenta tutti dal svenire a fiacche ggiar ci, così fhumiltà 3 eU 
difcretez^afày che nifi uno fi mona a caligar ci . I noflri <vi- * 

cini ifieffi non fanno bene adentro la felicità di quefla Repu- J 
blica : i lontani ne pur la cono fono per nome . Così o fi uri a fii 
altri rumiamo celebri a noi foli : creduti mefchim , e m fieri da 
tutti 3 ili amo co m modi , e contenti fra di noi con forte affai di- 
uerfx dalla conditione di chi fìi detto 3 

llli mors grauis incubai 3 , , 

Qui notus nimis omnibus 3 > V) 

Ignotus mori tur fibi. 

E fi debbefi flìma ) • vera la fintene di quel buon Filo fio fi, 
chedfies a Cui pauca non fuftìciunt, ci nihil fatis eli ; a sentenza 
le maggiori Città della Europa haueranno a riputarfipiu di noi dl E P :CJro • 
infelici , poiché sì ben 3 come quefla , non fi compiacciono della for 
tuna loro . Se <vi rammentate di quel T elo Atemefiy b il qua- ^ T<r , a A rc _ 
le> contento de' frutti cC njn fiuo picciolo podere , non mai hauea niefc riputa 
pofìo il piede fuore de' confini de propri) campi 3 etuttauia fu Salone* ^ 
da So Ione antepoflo per felicità a Crefo 3 riccbi(fimo 3 e potentifi 
fimo Rèdi Lidia , potrete anco imagmarui quefla no (Ir a patria 
quafi run nuouo T elo nffetto alle grandiffime , e popolati ffi me 
Città , con ufi una delle quali conformità di potenza rferua 3 c c Felicità di 
ma forfè tutte le auan\a di moderate d’integrità di coflu - S,Marino * 
mij di buone regole per n viuere ripofata , e tranquilla . 
no bile 3 e grande ben fu quello di Licurgo , ct il quale ir, 
per legge la fobrietà, la continenza, il diffre%$$ delle ricche s^, «Wta*^ 

5 xpin 
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ze in S parta . Ma tuttauia H flit ut ione , per efifere rvio/enta , 
non potea ri tener fi a lungo andare ,fenon con grande sformo . 
Perciocbe popolo numero fo , guerriero , e ricco di fertile territo- 
rio , sì halite fi trotta alt aggrandir jì , sì facile al gettar fi alle 
delitie, che muno argine di mode fi ta può far riparo al torrente 
della cupidità de ' commodi , e de ’ piaceri . Ma gli antichi no - 
fin j i quali ordinarono la coflitutione della 'tftpubhca a con- 
forme alla pouertà del paefie, ffj alla habilità de’ Cittadini, po- 
tettero eriger fabrica di più faldo fondamento . Chi svuole, che 
il piede fi addai ti alla fcarpa , ben potrà forfè più polito affai pa- 
rere, ma commodo, (ffif agiato non i fi ara egli al pari di chi por- 
ta la fcarpa a mifura per apunto del piede. La pouertà di S par- 
ta menti e dalla legge introdotta : la nofira fi tira dietro la leg- 
ge. S parta col ere fiere difirdinaua i regifiri del fuogouerno : la 
Republica nofira, perche non può ere fiere, fi mantien ferma , e 
fi abile nella ùa buona coflitutione . b Colà l’educatione de’ 

( vouam era troppo a (fra , perche facea di mefiiere di ritirarli 
con duro morfo da i piaceri, e di trattenerli con naiolenza in _5 
efercitij di fouerchio graui , e laboriofi : qui /’ affretta del fit- 
to, la fi rettezza del luogo, la penuria delle delitie gli rende fen- 
za molto sforzo e fatti , e robufli, e continenti . Licurgo riuol- 
Je l’animo ad nana diufionedi beni troppo Aritmetica, la qua- 
le non può conferuarfi a lungo, e per le doti , che fico portano le 
fanciulle, e per la difiuguaglianza del numero della prole, e per 
efier l’ nano più facile allo filo cndere dell’altro, e per più altri ac- 
cidenti : ma ino fin aui col filo prouedere, che nano non potefife 
crefiere di fiuerchio tra gli altri, naennero anco a trouare il ri- 
medio , che tuff uno non haut fi e a morir et inopia . Non penfa- 
rottotffi ,che medicamento Colitico potefife prefiruare finità 
eguale in tutti 1 membri della Rcpublica-, 1 però furono conten- 
ti di 
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ti di battere a mantener fino il corpo tutto . Videro , che genti 
di territorio montuofo , (tf a(j>ro , la quale h abbia quafi affatto 
a f viuere del fuo fen%a tener traffichi , o commercio con altri > 
non può ere fere di numero piu , che f comporti la quantità 
dell’alimento , che nji f raccoglie . 'Vero, mentre fi svieti, che 
nino non inghiotta quello di molti , t 'vguaglianzjt da fc mede - 
fma mantienfì tanto oltre, che non può la co flit ut ione della 
'\cpubhca alter ar/i. Chi tra gli antichi legifatori ricorfe a 
gli aborti , odali' e[f orrei bambini, od a più brutti tempera- 
menti per rimedio, che la prole non ere f eff e di fouerchio , a fece 
fuppofo, ch’ella et <-vno in due , e di due in quattro più fempre 
moltiplicar fi : il quale , benché appaia <~verifimile in dfeorfo , 
riefee t ut t aula falfo in proua . Perche la moltiplicatione della 
prole, b così degli huomini , come degli altri animali, più fi ag- 
giufìa alla copia delf alimento , che alla <~virtù de’ generanti. 6 
perciò <-ueggiamo a fai tre fiuti di numero gli armenti, e legreg 
gi , che svengono tenuti rvniti , e proueduti di cibi dalla indu- 
firia, e dalla diligenza deltbuomo , mentre gli Orf, e Leoni, i 
quali (i di [per dono , cacciati dalla fame ,f fono fernpre <■ veduti 
tn poca copia . Si danno ben tempi, e caf, ne' quali più, e man- 
co crtfe , e fema il popolo } ma non sì però, che più fempre non 
corri [fonda alla quantità dell’ alimento, che a qualunque altra 
caufa . Ma, comunque queflo fi [ha, certo è, che l’ auuerten\a 
di Licurgo di svoler tutti i Cittadini poueri , feniche C njno 
pojfedejf 'e più dell’ altro, perche fi haueffe a mantener ficura la 
fua Republica dagli eflerm mimici , e quieta da i moti interni , 
meglio e riuf ita tn proua in S. Clarino , c che non fece mai in 
S parta . Perche /’ ‘Uguagliane , e la frugalità di S parta fu 
opera di f ila prudenza , per folo <■ vigore di prudenza etiandio 
douea conferuarf . J$uì la prude nz# wfeme con la natura del 

luogo 
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luogo tien fermi que * prouedimenti di <z>iuer fobrio , e modera- 
to} che prudenza efiquifìta introdujfe da principio conforme al- 
la difpofitione del luogo. Forfè altresì buon genio di que fi a 
terraj 0 pur felici (Ielle, che la mirarono propitie al nafeer fuo , 
l aiutano a conferuarfi tanto tempo libera, & in tranquillo fa- 
to . £Ma infin poco le giouerebbe fauor di genio ,fe le rvcnijfe 
manco la prudenza, e la dabenaggine ; a e fuantrebbe ogni ue- 
fligio di benigni tnfiujfi ,fe la difpofitione degli animi , nella _» 
quale fi* fidato, fi dtFlornafi'e per brutterà di rvit'ij . £ reale 
non hauerebbe foccorfo il r villano , b come babbiamo nelle fiuto- 
le, a cui era caduto il mulo nel fango, fe prima noi <z>edea pron- 
to da fi fi e fio a fare opera di nltuarlo . P^on più reggiamo 
Roma armigera , c quantunque il genio , 0 la forte la tirafie ai- 
tarme : non dotta ertene, della qual pur ne rimane alcuna re- 
liquia, per hauer l’njna, immerfa nelle dehtie, e ned a lu furia , 
trafeurata l’antica dfciplina , e l'altra lafiiati foffocarc que * 
(piriti gentili , e <■ viuaci , che la rende nano habi/e ade dottrine , 
tra la ro^ge^a, e tra la barbarie : li mentre que fi a terra fir- 
ma nel fuo antico siile ritiene anco intiere le prime difpofitioni 
dettammo, e del corpo . Ma troppo innanzi mi fià ir a fior rere 
l’amore della patria . F arerà, ch’io njoglia tefferc Cncomtj , e 
Panegirici, 0 più toflo trafrnutare i ‘Pigmei in Giganti . Da- 
rò ad intendere di <-voler rinouare la fauola deda età delt oro in 
lodededa patria , e forfè 1 ommetterò eccefi'o contra di lei . Per- 
che fi compiace ella di <-viuere burnite, 6 r io procuro di efilt ar- 
ia. ‘De fiderà di flarfine oficura , O* io mi affatico di renderla 
celebre . Vuole , che le regole del fuo gouerno Fileno occolte _» , 
quafì mifltrq di Cerere , c & io le palefi , come fi fio fiero ceri- 
monie di ‘Racco . f Jduiui quafi fide gn aio contra fi fi tfiò il Ca- 
pitano di hauer di fiuerchio ficoperta la tofiitutione y e gli istituti 

deda 
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deia Republica ,fì flette per alcuno /patito di tempo taiito 3 & 
immoto j mentre fra tanto il Signor Vicen^o pieno dtafhmirà- 
tione ruminaua gli jdù fegretì <*vditi ’ 3 e preparaua/ì a lodare le 
leggi di sì bene ordinato gouer no 3 a feufare il Belluini del fal- 
lo 3m che gli peretta di batter commefo 3 ftj a proporli nuoui que- 
sti . £Ma rvn feruitore 3 che evenne a dar loro parte 3 che già la 
tauola era imbandita 3 e che tre altri gentiluomini 3 i quali do- 
ueuano defìnare con c/fo loro 3 erano giunti 3 egli flauano atten- 
dendo in fala } quì 3 troncato il difeorfo 3 & njfati et rvn gabi- 
netto r, doue s‘ erano fermi a di/putare 3 pajfarono in fala 3 efalu- 
tati con allegra aera i tre bofpiti 3 lauateji le mani 3 fi mifero a 
menfa per ri/ìorare il corpo con gufo/i cibi 3 come prima bauean 
f animo con foaui ragionamenti pafeiuto . - 
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fcambieuole fra’ Cittadini , 

Dialogo 

- DI LODOVICO ZVCCOLO. 
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•i' ' jì 

INTERLOCVTORI 

Domenico Molino . Marco Triuifano . 

E t amiciria pili nafea tra i filmili , o tra i dfiimi- 
lt t a non è facile il giudicarlo . L'antico prouer- 
^Graculus ad Graculum, inferifte chia- 
ramente, che la famigliarne par tonfa beneuo- 
len^a : ma ben ne porge indicio del contrario l'altro non men 
trito prouerbio Figulus figulumodit. *1 ìa corde dfe- 
guali , da r voci dijjìrmli , e da tempi di [pari fi trahe dolce , e foa- 
ue l'armonia . H umori non n vn formi conuengono a produrre 
la buona temperie de' corpi degli huomini, e degli animali . Ele- 
menti contrari] fi 'vnifiono infieme per la generatione delle 
pietre , de' metalli , e delle piante . Dall'altro canto reggiamo 
i fanciulli fubito addomefiicarfi con gli altri fanciulli , e mo - 
ftrarfi ritrofi co'i svecchi : njeggiamo igiouani andare a febie- 
ra con gli altri giouani : i nobili , rvniti fra loro ,fchifarfì della 
compagnia de’ plebei: e quefti riputarfi a foggettione l'hauer 
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troppo a conuerfare coi nobili . "Pero donerà concluder fi, òche 
t Armenia non nafeapin tra i fintili , che tra i diffìcili , ò ch'ella 
fi a di due nature affai diuerfi fir a di loro , "Ben congiunse 
/' amicitia i dt (fintili, ma non Jt pero, cb<L* 

S erpentes auibus gemmentur, tigri bus a %ni . 

Unifce ella sì gli uguali, ftfi i fintili, ma che però confcatn 
lieuole retributione di utile , ò diguflo pofiàno corri fronder fi 
fi- a di loro . Quello , che piu fi ricerca nella amicitia , è la con- 
uer fattone, e la benificerv^a, b delle quali la prima meglio fi ad - 
aatta a i Jimili , la feconda ha piu parte tra i diffimili . La con- c Compéfr, 
uerfatione ricerca , c che fi contracambijil guflo col gufo, ben - ^ndkcon 
che ne ir iflejfo genere non fimpre . Alla beneficenza a fi corri- uerfatione. 
ffiaqde con la gratitudine , la qual pur confi (le in beneficenza , zi cornei 
o ìn firuitio ,oin ofiequio . La prima frette di amicitia pare , £° ntracam * 
che fi rifirmga il piu delle uolte al piacere : la feconda fi efien- e Amicitia 
de quafìdel pari all utile , all' bone fio , alt honore , ne però dal h più ampia" 
piacere intieramente fi difeofia . e Per la untone, e per la tran- d ' 9 ueli!ldc ' 
quilhtà de Cittadini firue l’una, e C altra amicitia, f ma piu /Olitami 
la feconda affai. "Perche quella col tener concorde ciaCamo or- ctup, ? fcr ' 

J J r n r . v . . J uaperlav- 

dine da per fé , uien quafi a fare più Citta et una fola Città : nion^ de* 
ma quefla unendogli tutti infume, di più membri di formi co- 
flituif e un corpo uniforme . La prima fi uale di propor- «montaci 
tione Aritmetica , la feconda di Geometrica, e dell una, e del- fuira dai'L* 
C altra infume ne rifinita ragione firnile alla armonica . s Nello 
fiato popolare bene ordinato s'intromette non oran fatto lafe 
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conda, la quale poi quafi intieramente confèrua ilT^egno . 11 Gli fjrtì di'^o. 

Ottimati fi uagliono del pan dell' una, e dell altra . Cfe’ ^o- u^rni fcrue 
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uerni cattiui ' poi entra la uiolenza in uece della amicitia 
fe pur quefla anco uhà parte , non ferue a tenere uniti i Cit - 1 1 " , ' c * r,a * 
ladini infierne per confèruatioue del ben pubhco, ma fibene al- goucrnlcw- 

cuni 
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cuni foli per inter e/fi priuati . Nella fola licenza popolare qua - 
fi <vedefi sbandii a apieno ogni amicitia , e l’interejfe publico , 
fatto infume di ciaf uno , e di ni f uno , rimaner piu afj'ai, che in 
ogni altro goucrno, in preda alla licenzi alla trafilatetela, al 
a Liccza po- (a f 0 . Così la licenza popolare , a come fu t allora la Republica 
giorcd'ogni di Atene , e più di ama evolta quella di Fiorenti riefcc di peg- 
goucrno ci* g Wr conditione et ogni altro reggimento ciuile . Licurgo , il qua- 
le parue, che più di ogni altro legiflatore penfajfe alla perpetui - 
6Lode di Li tàdella fua Republica , b fi moflro anco Maeflro migliore per 
gSififgiY introdurui , e per mantenerui t amicitia . V educatane confor- 
\ atori . me de’ fanciulli, per la quale hauean del continuo a wcderfi in- 

fume, ftj a conuerfare dome floamente } egli efrcitij <-um for- 
mi, a i quali aieniua eia futi a età obligata, come altresì i pu^\ 
blici conuiuij , erano prodottiui di quella amicitia, la quale a l 
fimdi f addatta . Vhauere autorità da padre ciafcuno huomo 
di età fopra igiouani, e l'effer quefli tenuti a riuenre con offer- 
itane figliale tutti i più attempati congiungeua i dtjfimili con 
tenace vincolo di beneficenza , e d'ojfequio . *A queflo mede - 
«Perche fof- fimo fine fù introdotto in 7{oma , c che i più poueri, e i più vi li 
ro nìoma ajiue fiero fiotto la protettone de' più nobili, e più potenti: doue , 
che i pone- mentreche quefli faceuano beneficio a que' primi , e njeniuano 
da effl all'incontro compenfati con fruito, e con offe quia, man- 
proicuionc temua fi arnione, e concordia fra tutti . T ra igiouani altresì, i 
d Giochi de* quali in Campo Marcio fi amiuano per i loro giochi et arme , J 
nànHn C5° nA f UUA domeflicbcrga , e dalla domeflicbezga fiatunua l’a - 
po Manio . more . Ne qui mi fi dica con Corifa , cbc-> 
e Quandoil * il lungo conuerfar generi noia , 

cóucrfar gc- £ [ a nolA difbre^zo, odio al fine ; 

neri noia. , _ • / / . „ „ . . »■ r ■ 

perche questo rufee ben ajero ne gufi a sAmore, i quali fata- 
no toflo , pofiache il fecondo giorno gli apporta meno intenfi . 

-- - • del 
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del primo : come fi nj cri fi 'ca altresì, dotte altri fiia ritenuto per 
non perdere di autorità, altri fi rechi a foggcttionc l’ batter fem- 
prc a fecondare le rvoglie del compagno : ma la domefìicbezga 
tra gli eguali , quando /’ <rwo non interrompa i difigni dell’al- 
tro fio non rvt fi dia fouercbia concorrenza , ò non <vi fi fra - • a Di fl urbi 
metta intoppo di ceruello dattanf aggio altiero , b caparbio , Cent- dcl,a c5 uet* 
pre dtuten piu cara , quanto piu s interna . Pero la conucr fa- 
ttone de' giouani di S parta , e di Roma , douc non entraua dì 
mezp altro interejfe , che di honorem di gloria, gli vendetta con- 
cordi, amici , feniche rvt fi haueJJ'e a temere cC altro peri- 

colo, che di gare nafcenti da concorrente, dalle quali poffono poi 
germogliare col tempo odij, e contentiom ciudi . Non •vi man- 
ca tuttauia il rimedio opportuno , il quale , b non cono fiuto , o 
non meffo in njfo da i ^Romani , fu bentjfimo pollo in opera da 
Licurgo, mentre lofio, che i giouani dtfinijfero le querelle loro 
co' i pugni s h inuenttone, che fruì di gioco, e di medicina per fa- b Inoenrio* 
re euac tiare l’ira & il rancore . Con queflo temperamento for- 3f Licurgo 
fi anco i no fin padri sfuggirono c in gran parte la pe Pie delle P rcueni ' 

fattiom de G ut! fi , e de Ghibellini , de Ufgri , e de ‘Bianchi, noni ciwii 
le quali jì infettarono il H manente d’Italia , che poi debole , e p U g^° y C fi 
fiacca non hebbe lena da refifiere alle inuafionide ’ Barbari. nc?u . 
Tfiefcc t ut tatua pericolofo il prouedimento , quando il popolo fi 
diuida in duefattiont , perche troppo irritando runa parte l'al- 
tra , potrian ere fiere sì le nfie, e le difio rdie , che ne nafeffero \ n 

al fina.» 

S editto fi guerre, e cittadine . 

Pero conuiene, che i agi fi rati fieno fempre pronti, ? 'vi- 

gilanti a frenar l'ire , a temperare gli orgogli Ma in S parta , 
doue le riffe erano fra giouanetti , e fempre su gli occhi de’ loro Maeftrì 

dAiaefirt de’ cofiumi, ll eh’ effi chiamauano Pedonami, i quali e in òjuru? 1 

«5W miti- 
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mitigAua.no la colera , & impediuano il far fitte, e riconcili aua^ 
no infìeme fubito gli animi alterati , riufeiua ottimo prone di- 
mento a terminar tutte le querelle, a finire tutti gli odi] di quel- 
la età, accioche poi fi bauejfe nella lunga conuerfatione a riflrin 
i . • ' ’ gere infieme con maggior r vincolo di beneuo lenita, e di amore . 

Bene è mero, che in quelle Città , doue igiouam fi allenano per 
iflitution publica ripofati , e quieti , come. per efempio in quefla 
no [ira , il rimedio non farebbe opportuno . Però noi con file a fi 
fatto contrario allo Spartano ammae fidiamo i nofiri figliuoli 
a Educano- nelle creanc^e fi e nelle lettere in cafa difcoflo dalla frequenza, 
rf Veneti e Adi* conuerfatione, finche giungono alla età di meli tre la to - 

ni • fa. Al bora poi , ridotti al broio , b doue l'mno è pollo in necefl 

b Effètti del i 5 / / LJ • y, , r ’r 

broio in Ve fit* » bora ai pregare , bora ai rw grattar l altro , Je mogltona 

netia . aprir fi l'adito a t gradi , & a gli bonori , fi mengono tutti ad 

mnire infieme in migore de' propri] inter ejfi j legame più et 0- 
«Vfodelba- gni altro forte, e tenace. Vi fi aggiunge l'mfio del bacio , c il 
riaàchcfcr" ( l UA ^ enon * di poco nleuo a tenere infieme rifiretti gli animi. 
oa . Perche, mentre per fide della patria cofiumtamo così di baciare 

coloro, che ci mogliono male, cornei compagni, egli amici, ò pur 
di riceuere da e/fi il bacio, conuiene fviua far T^a imparar e a re- 
primere gli affetti impetuofi, fé] a mortificare gli (finti altieri. 
Il noHro popolo poi , al quale nonfiriuede nijfun conto de' fuoi 
gufi i , purché non mi fi intrometta ingiuria mamfefia ,fì lega 
i Amore fcà infieme con la catena delle r ter cationi , d e de' piaceri. £ quan- 
!l popolo Ve tt,ne l ue non fi veda fra di noi sì f coperto il mincolo delia prò -v 
nitiano on- tettione da mna parte , e dell' ojfequio dalla altra , come era in 
Tfisma tra i Patriti], ifijf i plebei, non però ne fedite, che anco le 
no [Ir e genti minute non babbtano i loro difenfort -, fiche tra la 
protettane de’ Magi firati ,che intugliano a fai più in quefia 
l <*-- parte 3 che non fecero mai in Ho ma , e la tutela de ' priua ti gen- 

tili uo- 
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tilhuomini ' uiuono fi curi di nonefiere opprejfi; onde ne nafte 
poi , * che nfiruano l’antmo bene affetto njcrfio la pre finte co- 
fhtutione digouerno . Sicome le corde della cetera , benché dt- 
ftguah fra di loro di grandezza di corpo, e di granita , acu- 
tezza di uocijtbene da rnaefira mano pojfono accordar fi t na- 
na con l’altra, e tutte infierne , che rendono grata, efiaue armo 
ni a : così nella Città i nobili ,ela plebe , ì poueri , ftfi i ricchi , i 
potenti, tifi i deboli, mentre di modo fi aggiufiino infierne nelle 
attioni, e nel uiuer loro , che gli vnt corrijpondono agli altri, K 
e tutti fi accordino del pari a contracambiarfi di uicendeuo - 
li ufficij , naengono unit amente a produrre la quiete , la fi - 
cure^zj, la felicità publica , onde ne rifulta poi anco la prilla- 
ta . Chi dice , che tra le fattioni del popolo , ò tra le gare de ’ 
grandi, o tra gli odij fra la plebe, tifi i nobili uiua più ficuro , 
0 con maggiore autorità il Trencipc , c perche fimpre con . _» 
t adherirfiad njna parte può tener bafia l’altra , forfè diftorre 
accortamente, fi fa nella del T iranno, ma, fi intende del Rè, fi 
appiglia al torto . Perche quegli, tutto riuolto alt interefie pri- 
uato, fi procaccia la beneuo/enza di una parte, per non foggia- 
cere con troppo rifico della ulta , e dello Piato all’odio di tutti . 
« 5 W<t quefii, che p enfia al beneficio commune, diPpenfaipremij , 
# le pene , d comparte il rigore, e la dolcetta fendo i meriti , e 
demeriti, e conforme alla qualità delle perfine, fintai mofirarfì 
partiate a nijfuno , perche u itole il bene di tutti , e a due ficuro 
della publica aff èttione, procurando egli la publica felicità . 'Re- 
ne è uero, che quefia è una fìmmetria di Città sì rara , e J, in- 
goiare , che laudari facilius, cjiiam cucnire, dtffeTacito, 
vcl fi cuenit> haud diuturna cflcporelt. Perononfi 
giudica mal fatto , per tener la Città in certo equilibrio , fiche 
una parte non opprima l’altra, C opporre a chi predomina , e 
« . j « 2 accto- 
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accioche non babbi a di fouerebio a crefcere di forze, ò di autori- 
tà, alcuna potenza contraria, che lo faccia flare a figno s come 
per efempio il popolo al Prencipe, la plebe a i nobili , eque Hi al 
popolo . S queHo forfè fìi lo feopo di "Platone , a mentre egli 
imagino certo compo Ho di Republica fatto di popolo, di Tiran- 
no . Ma forfè queflo è temperamento da pigliar fi più toHo fui 
principio della infirmiti, che, quando bigia fatto il calle. "Per- 
che male babituato non può rifiutar fi mentre non fi ricorra a j* 
afiri rimedi ) , che la mediana fia bene Sfefjò di più detrimento , 
che non farebbe il fopportare la infirmiti mede firn a, quantun- 
que atroce . Ma, quando fi Himi pure opportuna la oppofitione 
delle parti, riufeiri fempre migliore fra tre, h cbe fra due, che così 
è più malagcuole, che fe ne auanzi alcuna dauan faggio . Il crede- 
re anco di eHirpar le difcordie ciuili col fe minar guerre e [terne. 
Come d'ajfe fi trabe chiodo con chiodo , 
è penfier poco faggio . Perche, quantunque fi diuer tifica per al- 
bo r a r impeto degli animi [degnati , come auuenne più cC vna 
•-volta in Roma, non però fi e (lingue il fomite delle difienfionif 
e delle gare . ^Anz) gente armigera sì nelle guerre infierì fi e , e 
sì per meriti , t per •valore l'vno precorre /’ altro , che fi lena 
ogni mediocrità, fi toglie ogni eguaglianza di ordine , 0 fi fuci- 
le ogni r inerenza <verfo i CMagiHrati ; onde ne deriua poi , che 
fempre il più potente ripone _» 

Ne la [J>ada fiua legge, e fua ragione. 

* Perciò diario, e Siila, e Pompeo, e Cefare, auczgi dauan- 
t aggio al comandare, t£j al far fi vbbidire, e temere negli efer- 
citi,enelle Proumcte , non erano più capaci di •viuere fitto la 
dfiiphna ciuile delle leggi inTyoma : come pure anco fi è ve- 
duto di frefeo auuenire di que’ primari jr Capitani , i quali han- 
no tanti anni tenuto in combuHione il Regno di Trancia -* . * 

Ctntc 
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Gente poi auez&a a i Littori eri, & a i traffichi, la quale entri in 
guerre e Sterne per isfuggire le domeniche di/cor die , * fi di mer 
cenar ij fi vale , moltìplica i nimici : e fe prende ella mede (ima 
l'arme, fi e Spone a troppo grane pericolo s poiché poffiono fiben 
feruire di preda atf inimico, come a lei di dfefa . éMa, quando 
anco evince ffe , corre rifico di hauere , innamorata delle arme , 
ad abbandonare quelle arti , che le feruonodt mantenimento : 
oltreche può meglio armata efircìtar gli odij priuati,cbe inerme. 
Fa però di me fiere auuertire , che la guerra efierna , inquanto 
mette paura a i Cittadini ,ferue loro di freno a contenerli in of- 
ficio, che però hebbe Salufiio a dire alcuna evolta di Tfoma-* j 
Mecus hoftilis in bonisartibusCiuiratcmrctinebat} 
conforme alla qual dottrina Scipione Nafica b haueagia confi - 
gliato nel Senato ,cbe non fi diflruggefie fartagine : ma il pro- 
grejfo della guerra poi, ò più tofio le <■ vittorie , i trionfi pro- 

ducono contr arij effetti . T accio , che l'attendere il rimedio del- 
ie ciuili difcordie dalle guerre eflerne è vn dipendere dal caffi , 
o certo almeno dalla prudenza , ò dalla dapocaggine deli inimi- 
co . 'Però miglior temperamento farà il preuenire con buoni 
preferuatiui t infirmiti -, c e quando ffiprauenga inaspettata il 
medicarla con rimedi j , i quali di loro natura riducano a buona 
temperie gli humori peccanti , come fece Licurgo in S parta , e 
forfè hauerebbe fatto il Soderino in Fiorenza , A fe non hauefie 
hauut o il nimico troppo potente di fiore ,* e non con empiaftri , 
che rifinirlo per accidente, ò per •ventura . Chi accorda la cete - 
ra dfcordata col tir ar più vna corda , e rallentar l’altra , e col 
troncare le cattine, e corte, e rimetterne delle buone, e di conue - 
neuole lunghe^, può feruir ctefimpio a chi de fiderà di ridur- 
re a buona coSlitutione vna Republtca difior de nelle fue parti. 
Quando poi il rimedio fia sì tardo, che la fibre, diuenuta etica, 
.i «5W 3 non 
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non poffa più rifanarfi, conuerrà , che la Città ò rimanga, qua/t 
cadauero , nelle fue me defi me mine fepolta f ò pur diuenga pre- 
da degli e Strani . V^el primo cafo di fife Cornelio T acito di Au- 
gufio , quando H^omaf già rim afa per le guerre cttuhfenza le - 
va, e fenza [angue , le cadde in mano ; Cu nòia dilcordijs 
ciuili bus fefsa, nomine Principisfubimpcrium ac- 
ccpit : e nel fecondo cafo [riffe Giu fimo delle communità del- 
la Grecia dal R è Filippo di Macedonia oppreffe ,• c Philippus 
Rex Macedonum, libertari omniu infidiatus, dum 
conccntioncs ciuitatum alit, auxilium inferioribus 
ferendo vitSlos pariter, viótoresque lubircrcgianu 
fccurita tem co egi t . 'Però Città laqual penfi a uiuere di - 
feofto da riuolutioni , e da guerre ciuili , e fi cura dagli infiliti de 
gli inimici , bà dibifogno di tenere uniti ifuoi Cittadini difica- 
bieuole amore : ne quefio le everrà fatto , mentre non ben con - 
fierui la parità tra i pari , e la difuguaglian^a tra i di fari cons 
egual retributione di beneficij , e (C ojfequio . ll Col preuenire , ò 
diucrtire le concorrenza, e le gare , che pofjono far diuidere ela- 
fe uno ordine in fette, & infattionis con lo fi are auuertito , che 
nijfuno ecceda di fouercbiogli altri del fuo ordine in feguito , 0 
in facoltà , 0 in honoreuolez^a di gradii con prouedere,cbe Vno 
ordine non fi ufiurpi quello , eh' è proprio degli altri , come per 
efimpio i nobili gli rotili de’ plebei , e quefli le honorcuolezge 
de’ nobili, rimarrà ciaf cimo fo disfattole contento dell' e fer fuo, 
eia Città quieta , e tranquilla . Però , mentre ut fi aggiungano 
poi trattenimenti , e gufi, i quali mantengano la conuerfatione 
tra nobili, e nobili, e tra plebei, e plebei ,* e legami di beneficen- 
za, e (f ojfequio tra gli uni , egli altri s ne nafeerà quella ami- 
citia fcambieuole fra Cittadini, della quale così hebbe ^/ln Fio- 
tele nell’ottauo della Sticaadire. ' Viderur Ciuita tes con- 
i j tinerc 
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tinere amicitia , & lcgiflatores magis ipfi, qua iufti- 
tix Itudent: concordia cnim cfse limile quid amici- 
tia: videtur,quam illi maxime affe< 5 fcant:lcditionem 
vero, qua: inimicicia cft,maximeexpellunt. Nam fi 
firn amici, iuftitia opus non cft: fin autem fintiu- 
fti, amicitia indigente. c DouunquefioJ]erumo le leggi, 
evi farà la giufiitia , che per altro non l' intendiamo cornmune - 
mente,* che per la ojferuatione delle leggi , ò per njna difpofì- 
tione dell’animo all’ ojj'eruarle : ma non svinerà tuttavia con- 
tenta la Città , mentre non evi fi aggiunga la beneuolenza . _» 
fiambieuole de’ Cittadini . Laonde , qualhora o fi rallenti il 
rigore delle leggi, 0 fileni il premio ,fubtto nafeeranno rijfe , 
germoglieranno turbatene . Ma , doue reciproco amore ten- 
ga infieme auuinti i cuori de’ Cittadini , b etiandio fin^a leggi 
fi afieranno dalle ingiurie, e far anno pronti a i beneficij . 'Per- 
che il T iranno fi conofie priuo del t amore de’ popoli, fi ajfatica, 
firtjfe Mrifiotele , c vt ciues in ter le diflìdentes reddat : 
& di più bonosviros periequitur, quafi peftiferos,& 
aduerfarios dominationi iuar, non folum, quia fi- 
des eis incerte, & abalijsplurimaadhibetur, ncque 
acculantalios , neque ipiì incerte accufantur. Per 
contrario il buon Prencipe , il quale sà d e fiere egli ficuro dei- 
timore de’ fudditi , prò cura , che fi confimi anche fra di loro 
amore, e confidenza, perche s’habbia a njiuere con più gu fio, 
e per effire più gagliardo contra gli infulti degli inimici i e fa- 
uorìfie la svirtù, e tira innanzi il svalore , Rimando il fuo Im- 
perio più nobile, e più riguardeuole e ex co, quia melioribus 
impcrct, & non abicótis . 

Cosi di forfè gli anni adietro in Veneti a in svn ridotto di 
tleuati,e pellegrini ingegni il Signor Domenico Molino, f pru - 

kM 4. den- 
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denti [fimo , e dottijfimo Senatore, doue fu da tutti attentamen- 
te fentito , fè) altamente ammirato . Vi fi nudi folo il Signor 
MarcoTriuifano,gentìliffimo,{tfi eruditismo ff trito , licita- 
le rimafe alquanto perplefio di quello , che fi era quafi fui fine 
del difeorfo di mente di Arinotele-, che 1‘ amicitia fcambieuole 
[offe più atta a contenere i Cittadini in rvfficio , che la giufiitia 
ittefia . A che moltiplicar tante leggi , (fif limonare si fpeffi 
• editti, dijfe egli, fi può l' amicitia ciuile da fi fila dizione i Cit- 

tadini dalle ingiurie, e renderli al beneficio ,& alla gratitudi- 
ne ben di [fotti e pronti ? 7{iffofi tl Signor Domenico , che le 
a Buone kg buone leggi firuluano fi bene ad inferire l’ amicitia, 11 come ad 
nodali aami” introdurre la giufiitia-, e che ani# non faceti ano cafodi quefla, 
citi 1 fia’Cit- finon in difetto di quella . £ perche, figgiunfi alhora il T ritti - ^ 
«iàglóftilìa fimo, non pongono ogni loro sfori# nell' ifiillxrt l’ amicitia fi be- 
ne ne' petti de' Cittadini , che più non faceta di rnetttcre ne di 
Giudice , ne di giufiitia ? Il L eggis latore , tornò a nffondere 
< il Molino , non dà egli le leggi da ojjcruarfi fra gli amici , ma 

ordina ben di modo la Città , e diffone in sì fatta gufa gli in- 
tere fi de' Cittadini, che fi habbiano a uoler bene tnfieme : ma 
le operationi della giufiitia aflringe sì per leggi a farle . 'Per- 
che l' amicitia dunque dipende da libera volontà di chi ama , 

’ C ofieruan'g a della giufiitia in parte è sforata, poiché tl Giu 
!e lagml ^ ice a co ^ rin i e oJj'eruarla,fi è creduto, che non torni in ac- 

concio al ruiuer dulie, che fi lafcmo i popoli , quantunque fode- 
ro bene 1 flit ulti, fienia il morfo della giufiitia . Sarà dunque 
fatica di poco aitile , nprefe il T nuifano , lo ffargere i fimi di 
fcambieuole amore fra i Cittadini , fi mai non prudute frutti 
fini# t acqua della giufiitia . J%uì for ridendo il Molino , dif- 
fi,fi uoifate meglio le operationi della *vita con due mani, 
che con njna fola , contini attui ancorché la cairn un ani# de 

Cit- 


b Differcza 
tra T amia 
da 


(Uria 


Inh 


fra* Cittadini. 185 

Cittadini operi meglio con t' amiciti a fcambieuole , * e con la 
giuHitia infieme , che non farebbe con la fola giuflitia . 
perche dica tAriflotele poter baflare la prima fenica la feconda , 
rie/ce pero <x>ero in proua ,per non poterfi armciti a sì perfetta 
introdurre in atto , come la imaginiamo in idea . Bafla bene , 
che Canti atta fi fcopra difua natura più habile a prefèruare in 
buono e fiere le Città, b che non fi la giuflitia j perche, quan- 
tunque riufcifie poi il contrario in fatti , donerà la caufa alla im - 
perfettione delf hùomo, il quale , tirato a trauerfo dagli affetti, 
non può efj'tre rimeffò fui diritto fentiero delle buone operatio- ( 
ni, mentre col freno della giuflitia non gli fi tv fi f or ^ per ti- 
ramelo . 

Qui tacque fianco dal lungo difcorrere il ^Molino , rimafè 
fidi sfatto de’ fuoi dubbij il T riuifano , egli altri tutti , taciti , 
& immoti, fi fiarono l'animo nella confideratione de’ bei pen- 
fieri njditi, de’ nobili , e pellegrini concetti [piegati: de * quali , 
perche ne fu fatta conferita dal Signor Marco Faufìino , gioua- 
ne non meno erudito , e facondo , che di gentthffimi cofiumi a- 
domo , il quale da <~uno amico fuo , che rui fi trouò prefente , 
n bebbe parte-, io, che pofcia da lui giunte fi , ho ^voluto farne 
mentione in carte , acciocbe in detrimento de’ po fieri non fi 
nbabbta a fmarrire la memoria . Se la caligine del mio fi fio 
ingegno renderà men chiari i raggi di tanto fapere , certo non 
gli of curerà intutto s che pure tra le più denfe , e fofibe nuuole 
traluce lo fflendore del Sole, j . 
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INTERLOCVTORI 

Eunomio. Filidonio. 

Cw7 pure, Filidonio mio , bai prouato , che il pia* 
cere fi manda innanzi di vanguardia il cordo- 
glio, e fi tira apprcfo di retroguardia il r amma- 
nco, quafì ginocchio , il quale habbia da vna 
parte cofcia infifiolita, e dalla altra piede gottofo ? 

Fi 1. Ben mel dice fi t tu prima: ma quaji che ti credetti pun- 
to da inuidia . £\la, fe il piacere è sì bello , e sì vez^pfo , che 
alletta, $ inuaghifce anco i più ritrofi cuori -, come ila poi , che 
[opra vna filila di dolcezza ver fi anfore di amarezza , fiche 
riefca per apunto vero il detto del Petrarca , . ■ * 

0 poco mel, molto aloè con [eie 1 . ; u 

Eun. Forfè t appetito difouerchio allcttato corre sì flraboc- 
cheuolmente ad immerger [i nel piacere , che il giudicio non hH 
piaceri fi tem p° òdi leuarli dinnanzi gli intoppi, òdi auuertirlo de i pe- 
mortri infa ricoli, 3 onct egli non può giungerai mai ,fenon con gran fudo- 
am3 ' re, per mezp d’incommodi , e di franagli . U applicar taf poi 


to di ama 
rezza 


con 
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co» troppa anfictà, tifa meno gufare , o dauan faggio fitiarfi <- 
ne; Siche l'hvomo , ònon trovandovi quel godimento , che ba- 
rn* fi im Aginato , ò dtfiuercbio empie ndofi, ò troppo rilaffando - * ' . 

fi, fifuede al fine , a mentre in fe fieffi riviene , a p crc f, c a j 

‘Pentimento, e dolor doppi) le ff atte piacere fic- 

Fil. Pare, che la Natura ne habbia fatto inganno nelfor- memo . 
mare il piacere, poiché mofbra faccia manfueta, r vaga, e riden- 
te, come fe fife rvno bidone, od aw Narcifi, b & abaffo rico- b Figura mo 
pre r ventre , e coda di ferpe. ftruofiu dei 

E u 11; Si brutto , e sì deforme di fua natura è il piacere , P 
che, fe non compariffc tmmafiherato con <un leggiadro affetto t 
fi correrebbe rifico , che nijfuno fi prendefie della poflerità cu- 
ra, ò travaglio . , ‘ i - 

Fil. Perche dunque njì fi gettano dietro più i giovani , chei 
vecchi, fi quefi,come pofli più r vicini air e fremo della Vita, fi- 
no poTlt tnneccfiità di penfàre ptù alla poflerttà, chei giovani ? 

Eun. Piu acute , e gagliarde le paffioni hanno t giovani , 
che c gli tr apportano, e manco affinato ilgiudicio da fiperfi ri - e Perche i 
tenere nel corfio ; e pero forfè fupphfiono per alboraaglt obhghi JJJ™ P 1 ’* 
della limatura, finita hauer più da r vecchi a penfarui poi . piaceri , che 

Fil . CNgn so, figli huomini, ofile beHie fi Ufiino con più 1 vcccl11 * * 
rvehcmenTf tirare da t piaceri , d ò vi provino dentro più dot - f n ^ c 1 " li ] h ^ 

Ce%£J—» . ftic più fen- 

Eu n. L’impeto è maggiore , dove ilgiudicio è più debole ,• “ no 1 piice 
e la dolcetta fiurabbonda, dove tl temperamento è migliore , e 
più efquifito il fientimento . Pero maggior dolcezza fintirà 
Cbuomo ne’ piaceri / benché più sfrenatemente <vi corrano e Dirtitionc 
dentro le be fhe. _ SJjteE 

Fil. favelliamo de' piaceri , come fi tutti apportene f 

fòro al tatto , (fff alguflo ,• nondimeno rajfembra , che agni po - ceri . * *** 

tenvy 
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tcnzadell' anima* proni nelle fueoperationi i proprij gufii. 

E un. Così è per (erto . 

Fil. Haueremo dunque à giudicare i piaceri tutti et <i>n fot 
genere, ò pur di ‘■varie forti i 

Eu n. *Di otarie fòrti fènzjt dubbio b conforme alte otarie 
potente dell anima, dt cui fono piaceri. 

Fil. C osi for fe tutti i piaceri non comincieranno da tratta- 
glio, ò non finir arino in cordoglio . 

E u n . Se il piacere fi attende col riempir fi, comincia in pe- 
na i c fe con l' alleggerir fi , finiffe in trifiezga : ne tuttauia il 
riempimento manca in fine di trauaglio , ne l’ alleggerimento in 
principio di affanno . éMa forfè il piacere , il quale deriua da 
habito dì otirtu , ò di dottrina , mentre fi riduce allatto , può 
Stimar fi priuo et ogni difguHo , d perche non ferue ne per riem- 
pire, ne per alleggerire . Vagbev^a di colori altresì ,fr agran- 
za di odori, o foauità di e voci poffono recar piacimento , fenoli 
che ò precorra faftidio, ò fucceda noia . Però forfè potrà dir fi , 
che de' piaceri altro fia fine ,ò pur del fine, altro del produci- 
melo * altro in fe buono, ma non buono a qualcheduno : altro 
buono ad alcuno, quantunque non afiolutamente buono . 

Fil. Non fi capirà ben dunque la natura del piacere , men- 
tre non s'intenda Spetie diflinta da fpetie . 

Eun. Serba tuttauia ogni piacere njna certa ragion con- 
forme, ouero analogia ad ogni attione , di cui dicefi piacere, di- 
modoché, { non può bene intenderfi evna ffetie di piacerebbe 
in parte non fi capi fca C altra . 

Fil. Hauerei creduto io, che il piacere fojfe fiata la medefi- 
ma attione , e non proprietà, ò accidente et e fia . 

Eun. Se t attione fojf e il piacere, mentre dicafi pìaceuole 
per il piacere , 8 ne feguirebbe , che il piacere fojfe in infinito pia - 

ceuole 
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ceuole per il piaceri . tAggiungo , che alcune paffionì fono fiben 
guflofi , a come le attioni > che peròfè dire <vn de' nostri 'Poe- 
ti b da Pafiore amante a Ninfa amata ; 

Raddoppiam dunque i nodi , -, : pi \ 

Cara mia dori amata: 

E fe in baciando godi \ . 

Beatrice, e beata , .n 

Quello collo mi cingi , 

CI/ aneli io , mentre mi Siringi , .' v i . 

Pareggiar ti prometto 

Quello olmo là, che a lafua njite e flretto . 

'Bene batteremo dunque a cercare il piacere nelle attioni, c 
e nelle pafioni , ma non farà già egli ne quejle, ne quelle . 

f il. Potrà forfè fiimarfi ama dolcez£a,cbe confiegua l’at 
tione, e la pajfione . 

E u 11. Il piacere può fenolo, dubbio addim andar fi dolcezza, 
perche la dolcezza, inquanto alterailfintimento, non e altro , 
che il piacere : d ma così forfè non r verremo meglio a dichiara- 
re la natura del piacere, che,f dice fimo , che il piacere fa f e pia- 
cere . Il medefmo tanto piu auuerebbe , quando fi ajfrifie lui 
ejfere ògitfto, ò godimento, o diletto . Ma che differenza cono - 
fette <-voi tra l’ attione guslofa fi eia non gufi o fa ? 

Fil. Se il fintimento potefi'e egli efnmerfi con parole , be- 
ne ilfiaprtbbeegli flejfo ridire: ma L’intelletto non trotta già 
• -voci da dichiararlo così per apunto . Nondimeno io ti dirò , 
che nella attione gufo fa io finto <~un non so che , che pizzica, e 
che molce ; e nella altra prono , quando fouercbia ajfrez^a , 
quando troppa infipidezgx . 

Eun. Por fi il piacere farà quafi <zm fale , od <-un znccaro 
della operazione . 

Non 
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Fil. Non altro a giudicio mio . • 

E un. Sarà dunque il Piacere mn condimento della ope- 
ratane . 

Fil. CNpnpoJfo difdirtiima però non fento ‘-volentieri y 
che habbiamo a dichiarare la natura del piacere con mna moce 
tr afiata. 

£u n. Pouere/lo digiuno fenica pane 3 e fen^a danari , come 
fà egli a sfamar fi ? 

Fil. Richiede in pretto 3 ò in dono , ò per l’amore di Dio 3 
mentre non penfi ad wuolare . ì 

E u n. Mentre fi amo ajfatto priui di proprie moci per efpei 
mere la propria natura del Piacere 3 rimanti contento 3 che ne 
pigliamo ancor noi mna dal cuoco 3 ò dado falco in prtfio . E fe 
t Filo fa fi> che non accettano nelle difinitioni ,finon le proprie , 
morranno rtfintirfi 3 n/J>ondi loro 3 a che ne trottino effimn a 
propria 3 che a/bora poi tu renderai la tra fiata indietro . 

Fil. ydtjgiàio mngran Filofofofiil quale dtfiniua il pia- 
cere mna perfettione della perfettione della mirti* conofcente . 

Eun Quella per jet (ione /òpra pcrfettione dipinge forfè 
troppo perfetto il Piacere . Ma /òpra tutto quello attribuirlo 
alla mirti ì conofcente fenica tener conto delle attioni 3 C ò delle 
paffioni, dalle quali meramente fcaturifce 3 benché fi ritterberi. 
poi / òpra la mirti* conofcente 3 mi pare , che fia mn ritornare 
indietro in cambio di andare innanzj 3 come il cauado di colui fi 
che 3 lafciato riuoltare a fuo genio 3 tomba UMeflre , onde era 
partito , in mece di andare a T reuifo . Però molentieri faccio 
al nottro condimento, ritorno., con dire , c che il Piacere fia mn 
condimento della operatione 3 ò della pa/fione di chi conforme 
alta di ffo fittone , in che albora. fi troua , opera, ò paitfie cono- 
feendo . Intrometto del pan la pajfione con l'attione nella di* 

fìnition 




Del Piacere. jpi 

finition del piacere , per efj'ere alcuna volta sì ben gufiof le 
pacioni , come le attioni . Non ho detto conforme alla natura , 
ma fibene alla difpofitione pre finte, poiché non mancatili con - 
tra la propria natura opera , o patifie con diletto per la cartina 
diCpo fìttone, in che alhora fi trouas a come per e/èmpio, chi feri- 
te gutto di mangiar la cenere , ò ilgefio , ò altre più abomininoli 
miuande . Perla 'voce, conforme, e j (primo la conueneuolez&a, 
ò la congruità, per così dire , della attione , e della paffìone alla 
pre/ènte dtfpofìtione di chi ferite il piacere . tAggiun^o in fine 
la dittione , cono fetido , b perche , mentre fi operi , 0 f pati fca 
non cono fendo, non fi apprenderà ne gufìo, ne di f gufi o . Per- 
che poi la co no fenica è così propria delle interiori potente del- 
t anima, come de' fntimenti, •viene la difìnitione ad e fender f 
ad ogni genere di pafioni , ò di attioni , c le quali fieno di gufo 
costagli animali, come agli huorninis che tanto apunto fi eflen 
de il piacere ; poiché le intelligenze Celefìi, d e m affi m amenti» 
Cottimo , e grandifiimo iddio , come fono per natura affai di- 
uerfe dalle cofe mortali, godono anco piaceri pii* puri , e più fin- 
ceri, e per natura a fi ai diffimilida i nofiri. Però dottamente 
fcrijfe ìAnHotcle nel f turno dell’ Stira, f tengo bene a memo- 
riale parole, il luogo } e lì alicuius natura fimplex elt, 

ci lemper cade actio erit iucinuliflima. Atque ideir- 
co Deusfcmper vna , ac fimplici gaudec voluptatc. 

Fil. Se il defideno , b la ff erari za della attione, o della paf, 
fon guflofa, come altresì la memoria fono produttivi di dilet- 
to, f come ne dimostra la proua, donerà tener fi per certo., che il 
Piacere non fi ri fi unga tra i limiti delle attioni, e delle pafioni. 

E U n • generi della attione , e de Ha paffìone, '' inquan- 

to infume con le attioni , e con le pafiiom de' corpi abbracciano 
tutti que moti , O' operano ni della anima , doue ella o giu di- 
T . chi. 
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chi, ò ricetta, ò congiunga, òdfgìungaffctie, o fi perturbi, ò fi 
plachi, ò in qualunque altro modo fi alteri, entrano fi bene il de- 
fi derio , eia memoria , e la (feranzA , a come qualunque fi t-<n 
gli a altra attione , ò pafjione s però fempre il piacere farà della 
attione , ò della pafjione fcguace . 

Fil. Nel fonno parimente fi prende talhoraguflo , come fi 
può credere , che prendcjf'e a quella molta il Tetrarca , quando 
hebbe a direna , 

Ideato in fogno , e di languir contento, 

D' abbracciar t ombre, e feguir l'aura e fitta ; 
nondimeno il fanno non è altro, b che mna quiete dell’ anima, t 
del corpo , nella quale i fent imenù fopiti cefi ano dalle operatio- 
m loro} che però <- vagamente tlT àjfo nel deferiuere il principio 
della notte diffe . _» -, 

Che’l fonno otto de t alme, oblio de’ mali , 

Lufngando fopia le cure, e i fenf . 

Eun. Quantunque nel fonno facciano <v acanza i fen ti- 
ni enti eftcrnt , non però fempre dormono gli interni . Laonde 
l’imaginatiua colrtuoltare JJctte guflofe , c puotalhoraprouar 
diletto non meno intenfo di quello, che fi prouino i fin fi s poiché , 
tutta in fe raccolta ,fèn^a effire da oggetti e fi crni turbata , fi 
applica sì fiffa alle (fette fenfibili , che ne nfulta quel mede fimo 
effetto, che ne nafierebbe,fe l’occhio da douero V e defj è, òl’ orec- 
chia rvdtjfe-j . 

d Omnia , qua fenfu moluuntur mota diurno , 

Tempore notturno reddit amica qutes . 

Venator deftf'a toro cum membra reponit , > ^ ' w 

Mens tamen ad filuaa, (èjf fua lufira reddit . 

Iudicibus lites , auriga f omnia currus , 

Vanaque nofturnis meta cauetnr equi s . 
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Furto gaudet amans, permutat n avita merce s , 

€t 'vigil elapfas quxrit aitar us opes . 

Fil- Si hanno dato a credere alcuni 3 che il piacere fa mo- 
vimento . 

Eun. 'Ben fi accompagna affai evolte il piacere col moni - 
mento : ma tuttauia ne ogni mouunento è produttivo di piace- 
re, * ne ogni gufo confifle nel moto : anzi rajfembra,che il pia- 
cere fta affai r volte termine del movimento . Però qualchedu- 
no imagmoffi , che. il piacere , di f giunto da tempo , e da moto, b 
confi flejfe tutto raccolto infiemc in fi ficjfo 3 quafì amo indiui- 
fibile momento : ma io 3 che finfibilmente il finto crefiere 3 e /co- 
rnare, c & bora tutto fiuanire, bora durare affai, giudico, che, 
quantunque egli non includa in fi ne moto, ne tempo, fi riflrin 
ga però , e fi dilati con ejjò loro . Così la bianchezza, d quan- 
tunque in fi fleffit ne larga , ne lunga ,fi eflende tuttauia con 
lì ampiezza della fiuperficie , efilafcta più bella ^vedere-» 
e In <una parte più, e meno altrove . 
fi dà tuttauia alcun piacere , il quale in V» [libito intiero, e per- 
fetto fiaturifie dalla operationc , ò dalla pa filone, come raggio 
da luce } e forfè tutti i migliori piaceri , i più puri fono di 
quefla forte : ma però male può tra' mortali imaginarfi godi- 
mento , il quale non fi e fenda col tempo , e non fiemi , ò crefica 
con ejfo lui . 

Fi!. Se il piacere confìegue fiben leattionidi difior fi or- 
dinato, come di fin fi incompo fio , perche fimpre fi biafinfa afi 
fintamente, 5 chi fi riuolge a t piaceri ? 

Eu n. Ufon chi fi riuolge fimpltcemente a ì piaceri , ma fi 
bene a quei del J enfio , i quali , per effere più da tutti conofiiuti , 
portai' *v fio commune di parlarle, h che più fi appropri^ loro il 
nome njniuerfale di piacere . Laonde faggiamsntejù detto s 
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a Speme uoluptatcs, nocet empia dolore uol tip tasi 
per darci chiaramente ad intendere , che non tutti i piaceri do - 
ueuano abhorirfi , ma quei foli , che fi comprano col dolore , b i 
quali toccano primieramente i fenfì del guflo , e del tatto . Ne 
però anco i diletti di quelli [entimemi debbono s fuggir fi, men- 
tre non diano nel fouerchio poiché il prenderli a mifura , non 
che bufi mar fi f ma sviene an^i f limata attiene dalla uirtù 
dipendente . Perche alhora fi dice altri operare per babito di, 
uirtu, quando prende gufi o di fare le attioni per apunto ò for- 
ili ò temperate y ò gufi e . Siche i godimenti del tatto, e del git- 
ilo ‘ pofi'ono anch'efii alla njirtu foggiaceli . 

Fil. Chi opera le attioni della temperando della giufiitia, 
debbefì credere, ch’egli fi moua per le attioni medefime, ò per 
il gufi o, che dentro njifente ? t ' 

Eun. Non pojfono efiere attioni temperate , 3 giufle , che 
infieme non fien guflofi : e ma tuttauìa , perche non fiottano , 
comegufiofe , ma, come temperate , ò giufle, f può giudicar fi , 
che l’huomo dabene , quantunque finta dal diletto alle t tur fi , 
non però le faccia , come dilettinoli , ma fiiben , tome giufle , e 
temperate . ‘Però , quando mai potejfe dar fi cafo, che non f of- 
fro di godimento, non fi rimarrebbe tuttauìa et operarle . 

Fil. La felicità humana fecondo quefla dottrina non ba- 
tterà per e fintiate il piacerei g e nondimeno non pare, che pojfa 
dar fi felicità, la quale nelf cjjirfuo non includa il godimento. 

Eun. Neil godimento può dtfgiungerfi dalla felicità , ne 
la felicità fi brama fen-ga. il godimento . Nondimeno quella at- 
tuine, nella quale riuerbera quel raggio di felicità , che pofjono 
tonfìguirc i mortali in terra , prima fi dtfidera per fe Beff a , e 
poi per lo godimento, che ne porge . Siche r veramente il piace- 
re none la felicità , ma ben per natura fi con la felicità uni- 
to , 
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to, * che ne manco per imagmaùone può da lei dif giunger fi . 

Fil. Sì gli animi non pure degli buomini , ma degli anima- 
li etiandio, inuagbifce il piacere, che a lui riuolti col de fi derio, il 
cercano, come in fe buono ,fen%ai indr viario b più innanzi ad 
altro fine. Laonde può parere , che in lui fa meramente la fe- 
licità ripofia. 

E u il. iHon tutto quello, chef de fiderà per fe Beffo, meri- 
ta il nome di felicitai che così anco il vedere , e l'udire , che 
porgono piacimento, benché non fer ut fiero ad altro vfo,ci ver 
r ebbero a rendere felici . Fà di me fi ter e, che la felicità non pu- 
re fa dcfiderabile in fe fieffaf ma etiandio di perfettione auan- 
s V tutti gli altri bum ani beni : an%t tutti , ò la più parte in fe ò 
gli contenga, ò figli tiri dietro ; & fi approprij a quella porta- 
ne delf buomo, per la quale più s’inalila di pregio J opragli altri 
animali , e primieramente da loro fi diflinguc . 

Fili Se la felicità nonpuòdarfì fendali godimento, e fiele 
attioni non pofjonoefiere uirtuofe , che tnfieme non fien piace - 
uolt , perche nella educatione de' fanciulli d ci •vagliamo affai 
del cafiigo, e poco del piacere ? • t 

Eun. La magherà degli oggetti , e la inclinatione del- 
1 appetito ci tira di fouerchto a i piaceri sperò il dolore col rin- 
tuzzare l acute^ga delle cupidigie , e 'viene a ridurre a poco a 
poco l animo ad vn certo temperamento ne' defìdertj , e nelle 
operai toni fue, che, quantunque fi applichi a i piaceri, non però 
rvis immerge dentro, ma con ritegno, e con mifitr a fili delibai 
• Eli. cMi hauerei creduto io , che la sferica fe rutjj e nella edu 
catione de' fanciulli sì per ajfuefarli alla toleranza de' dolori , 
come per moder arlt, che troppo no fi abbandonaffero a i piaceri. 

Eun. Snella ifiitutione della giouentù, che Licurgo intro- 
duce in Sparta, fi vede veramente, ch’egli htbbevn sì fot- 
i ' * i SNfi 2 to 
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1 96 Del Piacere. 

«Licurgo p- tofiopo : * ma tuttauia i cafitgbi , che fi danno a i fanciulli) più 
certe , ""he*! firuono communemente per ritenerli , che non fi gettino di fo- 
aMeuafTero* u€rc ^‘° A ; pUceris * c ^ e P er auezzgrli a ben [offrire i patimenti. 
c6 a fprczza. Fll. Nondimeno la mirti* Sia non meno nel patire i dolori , 
cìk fcruano c ^ e fi fi lA ne ^ g**fi arc 1 diletti j c che perciò hebbe il Tajjò a dire 
ai fanciulli . del fuo Heroes i ’ .. •'* 

Jrtcne'dS éMolto egli oprò col fenno,econ Umano, i, 
lori.c nc’pia Molto /offrì nel gloriojo acquisto . 

E un. Sibene : ma però anco nelle attioni apportatrici di 

d Come fi dolore mi fi prona guSlo * a che altramente non farebbero no 

pr.Mii gurto ruirtuofe ) ne bone fi e . *Terò ne temperato può dirli colui, che 
nelle anioni ' 

apportatrici troppo fi cruccij di meaerfi prtuo di que diletti , che l appetito 
di dolore, ficgolato morrebbe i ne può forte nominar fi, chi con animo fian 
co, e pronto non fi auuenturi a t dolori delle ferite , e della morte 
medefima, combattendo per la patria . Laonde il piacere mien 
e II piacere fimpre ad intrometter fi nelle attioni della mirti* [ma non s 
s'intromet— fimpre il dolore : anzi ottoni tSlejfe di dolore apportatrici 
iKlicauiom non appartengono alla mirti* , mentre non mengano a ricette - 
ma nonfcm re njnA retta forma dal piacere . Però l' afiue far e t fanciulli per 
pre il dolo- mero del dolore all ’ejj ire moderati ne piaceri mien poi a fier - 
** 'l,‘ uir loro per norma del pari per ben compiacerfi t e per non moU 

to attriftarfi in tutte le attioni della mirti*, nelle quali ò fi go- 
da, ò fi pati fa . 

f Perche gli Fll. Se gli buomini furono prodotti alla felicita , la quale è 
acpre'ficro^ pUcere, ò non finta piacerei perche più firn pre fi trouano trai 
nino tra i do dolori inuolti , che tra i godimenti j 1 ne mai giungono illa fieli - 
che tra i pia cita ,fenon forfè di rado , f£j in pochi fimo numero 1 
^Dolore più Eun. */lnco più Barbari Ufi t ano le moffe , (firf mn filo , 
mouc il fen- fianco, (tj an belante , ottiene il palio . Por fi anco i dolori, co - 
fòglie u pu m ripugnanti alla natura, £ più mouono i fintimenti,che i pia- 
certi 
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cerij e perciò gli Slimiamo maggiori, ftfi in più numero , perche 
ve formiamo il giudicio non fecondo il difcorfo dell intelletto , 
ma conforme alla apprenfone del fenfo . 

Fil. V dij già dire io al Signor Flaminio Papazgfine, 3 Fi- a Lodi del 
lofofo grande, & eminente , già beniffimo , s io non erro , da te ^g"° r £!*•' 
COVO fiuto . pizzgne. 

E un. Io il conobbi, & il riuerij per ornamento, e Splen- 
dore degli htiomwi di lettere della età no fra , & ancora ne in- 
chinala memoria. 

Fil. Hor fintimi dunque . Vdij già direio ad huomo sì 
riguardevole , b che , quando ne' primi tempi fouragiunfiilf- 6 FauoU del 
colo del ferro ad introdurre fraglihuominila fraude,l' avari- P iaccrc> 
tia, i latrocini], gli homicidij, i tradimenti , che il piacere ^de- 
gnato della humana maluaggità , uolojfene a fchiera con gli 
altri Dei in Cielo : c ma, che per effere più Spedito, e più leggie- c Piacere ere 
ro, gettò naia un belli fimo manto di tela d oro, tutto di perle , f jJ'andchf * 
di rubini , e di diamanti guarnito, doue era Stato fin dal giorno 
del fio natale da Zienere, " e dalle Grafie inuolto , il qual rac- </ venere fa 
colto dal dolore, che fuccede nel Mondo in uece del piacere, hà madrc dl 
poi fempre sì abbagliati gli occhi de' mortali, che delufì dall' ha- Gratie’anccl 
bito,fì fono dati in preda al dolore , e credendo di gettar fi i/u Jf j, 1 
braccio al piacere . Quindi deriva, foggiungeua egli, che s locotencnte 
{ Jm ille piacer non uagliono un tormento ; Petrarca 

perche il piacere alletta, e molce in apparenza, ma il dolore pun 
ge, e morde da douero . 

Eun. La fauola non è indegna del belli fimo giudicio di 
chi la fìnfe, mentre fi addatti a que' foli piaceri , dietro a i quali 
corre il fenfo, che altri raffomigltò a i giochi de’ fanciulli, t qua- 
li tutti fini fono in pianto : ma però l’animo gode egli altri più 
puri , e più finceri diletti, i quali sì poco col dolore fi mefolano, 

3 che. 
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che, quantunque non pnj/a dar fi compiuta felicità fra mortai 
li j poiché 

4 L’Arioso. a y{on è, fino» in Dio , 'vero contento j 

ne rveggiamo pero ri fp Under e <vn chiaro raggio negli animi 
humani, mentre 3 dato bando agli allettamenti de fin fi, fi rac- 
colgono in fi flejfi a cibar fi di quel nettare , che produce t affet - 
b Felicità hu to ben cornpoflo dall ~vfo , e dalla prudenza , b ò fcaturifie da 
fon?! d,dUC habtto di fipienzj. nonfimulata , non falfa, ma /incera , e 've- 
race, fecondo la quale fi r verifica apunto il detto di Virgilio -, 
Felix , qui potuit rerum cognofiere caufas . 
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He figlia talbora auuenir cafi , che altri fi fitte- 
gli , e ri [fionda a chi firn bri di chiamarlo m fi* 
gno, pofio io farne fede in prona. Che alcuno fi 

le ut dormendo ,fi metta , ftfi efica fiuore di cafia 

per girfiene ò nel T empio, o in palazzo, o in piazza, io n'ho "ve- 
duti ejempi memorabili dì <~vna fiemina in Pefiro , et <vn fan- 
ciullo in Ragù fiiy e dm no hnomo attempato in T reuifio . 
éMa in fine quefle fono 
Irnagini del dì guatte, e corrotte 
Da l'ombra de la notte > 
fono effetti di fifa imagwatione , la quale alcuna molta fierue 
per orecchie fi e per occhi. Ma, quando fi haueffe a riputare per ucdi fenlò. 
mero, che mn ramo di mhuofoffe tnfigno di pa e f lato pofio " 1 ° a ^ 

alle porte di Fiorente, da non meduta mano in quella bora raro in Fio- 
apunto , ch'ella fi conclufie in Seri zana -, e che m R orna fi fi offe ^5 

hauuto auifio della mittona di Mario contra 1 C irnbr t,e fiat tane veduta ma- 
* „ . r n no, 

. * ffl* 
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fefla nel mede fimo giorno, chetigli ninfe a. piè delle tAlpì, con- 
verrebbe certo ricorrere a più alte , e più fegrete cagioni. Di 
quei T errori poi, i quali Panici fi addimandano,cbe mettono in 
a Effetti de* difordine, quando ama intiera Città , 3 quando tutto uno efer 
Terrori Pa- ^iè,fenzji fapèrfirkt origine , io hebbifempre credenza, eie nè 
fojfe principio alcuna natura più, che bimana ,fimhe ne fui 
AQualiùdcl fgannato dal Signor Caiia/icre Scipione Chiaramente , b gcn- 
tilhuomo di sì bella creanza , e di tanta erudì tione , che redi 
raiuonte. dubbio ,fe del continuo fa 'viuuto ritirato tra i libri , e con le 

tMufe, o pure nelle Corti regie tra Baroni, tra Dame, tra Ca- 
valieri . Un lungo difeorfo , dì et ne fece gli anni adietro nel 
c Palazzo di magni f co pala zgo della R acca di r Bert inoro , c regio parto della 

Beni norofa fflendidczga di Monfignore Inuocentio de' M affimi , mi refe 
bricato da_. 

Mólignorc 
Innocentio 
Maffimi. 

I 

Capitan Fa- fcreto gentilbuomo ,(tj io a ricreatione colà nella più calda fla- 

gionede/f anno in quel fto rileuato,e d'aria frefea , e foaue, 

quando fi cadde in ragionamento d'<~vn tumulto auuenuto nel - 

eCafomara tanno i s 92. in Faenza , c dotte hebbe a di doppiare runa fera 
uigliofo au- , , / , a /j - J 

uenuto Pan- cil tardi tutto il popolo per ama njoce Iparja da incerto autore , 

Faenza 1 ’ c ^ e ^ notte fgnente doutjj'e per terrt moto la Città ruinare af- 
fatto: il quale auuenimento hebbe a dire il Caualier Chiara- 
monte, che fomigliaua ad ajn Panico T errore . Non ben capi - 
feo , foggi ttnfe alhora il Capitan Fabio , quello , (he coglia in- 
ferire Panico Terrore, ma certo hauerei a grado di ftperlo.'Pa- 
f Defcrittio- nicoT errore, rifpofe il Cbiaramonte , f duono gli Scrittorian- 
<o Terrore! itc ^ }l rvna certa re p entmA commotione d'<-vn popolo , o diamo 
efercito, ò d'altra adunanza di gente, che o corre alt arme fnzjt 
hauer , chi l’aJJ'alga, ojugge , quantunque ni furio le dia la cac- 
cia, 


capace, (he il iafo,e C imprudenza fumana potean creder f cau - 
fe idonee a produrre ogni più mar àuìghofò Panico Terrore^ . 
€r aliamo egli, il Signor Capitan Fabio Naldi, ‘ modefo , e di - 


< 
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età 3 0 commette eccejfi fienzjt veder e , chi la prouochì , e finora 
auuederfi del /alio . V argomento è bello , e curio/o , replico il 
Capitan Fabio, e pero tanto più mi fi accre/ce il de fi derio di fa- 
pere le ragioni di sì ftrani euenù . Laonde, quando non vi di- 
spiaccia di difeorrerne alquanto , hauerete voi campo di efer ci- 
tare l' acutezza del voSlro ingegno , fé/ io comma dita di por- 
gere alimento alla mia brama . Jduìui il Chiar amante, per mo - 
Sirarfi non men mode fio, cb’ egli Jìa erudito , e dotto , cominciò 
a trouare feufe , féj a fare protefh , per non ventre agretto a 
dificorrere alt improuifo di materia pellegrina , (ff apena accen- 
nata fin albor a dagli Scrittori più nobili . Però , contentato fi 
il Capitan Fabio, ch’egli fi prencltfie tempo quella fera, e tutto 
ildìfiguente, rneffe in tfintto vu belli ffimo difeorfo, del qua- 
le, poiché l'hebbe letto il fecondo giorno apprefio,fi compiacque 
ttiandio di darne copia al Capitan Fabio, che poi ne fe grafia a 
me ancora, la quale è quefia , che qui fiegue apprcjfo , di parola 
in parola . . 

*2 quegli effetti mirabili , de’ quali l fiumano intelletto ò 
punto non conofie, ò non può bene al vino penetrare le cagioni, 
i Caldei , a egli Sgiitij ne fecero produttrici le felle del Cielo co’ a Opi 
varij affetti loro , con le dmerfe figurationi , co ’ diffiwiltmo- jeoli Egittij 
uimenti , ^Platone ricor fe alla forzj de’ Demoni alla vir - circa gii cf- 

tù degli Dei. b Gli Stoici in quefia, come nelle altre cofi,fi vai- muabl 

fero quafi fempre del fato . épicuro fi attenne in tutto alle appa- 
renzjjtgfr al cafo per rendere la ragione d ogni più Strano euen - Epicuro af- 
to . tAnSiotele, quando alla fortuna, od al cafo, quando all' hu- . lor ° 

more maninconico attribuì quelle marauiglie,ch‘ egli vide fio- 
re del corfo ordinario di Natura , ò fura la forala dell' fiumano 
ingegno auuenire.La cui dottrina , c benché no bafii per farci co- ^ridore- 

no fiere apieno le cagioni di quegli auuenimeti,t quali trafiedono ^ j| douc 

il potè - 
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il potere degli agenti naturali > nelle altre partì a gindicto mio 
e la migliore , e la più ficura di tutte. Terò volentieri, qual- 
horal'obltgo della religione noi mi vieti ,ò l’amore della ve- 
rità non me ne dìflolga , io dietro l’arme di sì gran Viiojofo ca- 
mino, con la cui forta penfodi condurmi anco al prefènt e alla 
intiera conofcenza.de' Terrori Panici: conia qual denomina - 
itone non c {prefìttogli antichi Scrittori vn folo concetto det- 
tammo, 3 ma denotarono pihauuenimentt diuerfi. Parue, che 
ZA1 arco Tullio intendile per T errar Panico b vn certo ff>a- 
uento di male imminente , il quale sì talhora di vno animo 
s'tmpojfefà, che, quantunque habbta poca ,ò infuna caufadi 
temere, vfcito noi, dimeno di fc flefo , s’imagina difauuentu- 
re, pingue, itrazzjo pn^a [per antica ili pampo . Et queflo può 
napcre da e iberna fiacchezza , ò mefehinità di cuore, come può 
forfè creder fi de' [oldati di Cra/Jò innanzi alla battaglia co'i 
Partii c ò da’ vitwfì hurnori del corpo s come fi legge di quel 
manine onico, A tl quale non companua al Sole, mai , perche te- 
t/ieua della ombra fua propria-, ò pur da gagliardo rimordimen - 
lodi confidenza per atroci-mt sfatti comwejp , come ci viene 
patto di Caligola fi e di Nerone . La qual confcienza è di fi 
acuto, e terribtl dente , • 

f che non mofiro, od angue 

Ne t Africa arenoft, od Hidra in Lcrna , «•- 

0 di furia in Conto empia C traila 
Morde così, come ella rode, e morde . 

Et fotto queflo capo p pofiono riponete coloro , che dagli anti- 
chi Tragici furono introdotti in Scena dalle furie agitati , g co- 
me Oreiie , ò pur la madre , e la fonila di Penteo . Non di- 
fconuicne forfè anco l’ applicare il nome di T error Panico a quel 
la patir a, di ciuf riempi nano le genti per le fubitane voci di 

quelle 
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quelle fimine, le quali con bombili gridori , come fi foffero [la- 
te da maligni Spiriti trauagliate , cele brattano alcune loro ceri- 
monie di Pane . € chi sa , che non poteffè dir fi Terror Panico 
quel commouimento et animo di tot ali firmile non meno , che la 
paura , dalla quale erano fipraprefi gli roditori ? Ma forfè 
quelle cerimonie erano di Bacco, e non di Pane 3 e Seruio, 3 egli 
altri 3 i quali le credettero di 'Pane, prefiro errore . Serue tut- 
tauia affai alla opinione di Scruto Men andrò nel Difcolo , b do- 
tte dice 3 cbe a Pane non debbefì accofiare con filentio . Così 
anco Snida alla dittione 3 Panicus Terror > mentre ferina 
Panica c vero muiieres facra facerc cum clamore fo- 
leban c . Si aggiunge per terzo il tefiimonio di Sinefìo,il qua- 
le bebbe adire s Solcnt fermino: vi Numinis inllin&a: 
Panos Orgia clamoribus concelebrare , quibus , vt- 
poterepcntinis, metuaudicntcs affidati tur. Ma in 
qualunque modo que fio fi [ita } pare 3 che il Terror ll Panico 
s’intenda piu propriamente per alcuni repentini auueni menti , 
i quali accadono talbora nelle Città , e più negli efferati , doue 
gii buomint, come fi fife loro Slato tolto il cerne Ilo, corrono al- 
ti arme,fenza che alcuno gli prouocbi , e e qualche njolta anco fi 
battono fra di loro , dando fi a credere di trouarfi acciuffati con 
gliinimicii che però ben di fi e Snida, Èxiitimatur emm ho 
ftium accefluseflc,&prx tumulcu niilttes, arreptis 
armiseli) alijs rehllcntcs, pugnane. Così apunto auuen 
ne nel Confilato di C. Su! pitto , fgfi di ^ Emilio , f nel quale 
di notte njn sì fatto sbigottimento fuccedette in Roma , cbe il 
popolo fuegliatofi alf improufi dal fonnOitommeto furio finen- 
te a gridare , & <* correre all'arme 3 mettendo tutta la Città in 
fiom piglio. La rocca , il Campidoglio, le porte , le mura fi riem- 
pirono d’buomtni armati , tome fi •-uno e finito d' inimici fi (Se 
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fiato in punto per appoggiare le pale alle muraglie della Citta , 
ò p 'are foffe già entrato dentro . E eco giunge 1 ‘ e Aurora , e di fi- 
gomlra infieme con le tenebre C errore de’ Cittadini : 1 rumici 
non <t n fino, ne fe n’hà alcun feritore , ne può la caufia, ne l'au- 
tore del tumulto faperfi. é Mentre Federico Duca d' Urbino 
flette m fuoi primi anni in'l\omagna a al fido di Guidacelo 
Manp'cdi da Faenza , il quale delle arme de Veneti ani , e de 
Fiorentini hauea temenza, h nacque ama notte , nella quale 
era e fio Federico per non fuo difigno imbo fiato fui territorio di 
Forlì , sì fatto di/òr dine tra' fuoi , feniche alcuno la cagione 
ridire ne fapefie , che, ajenuti alle mani , fecero una Brava , e 
confufa mi fina tra di loro , la quale non prima, che a/l’apparire 
dell’alba hebbe fine . Giunta la luce, fi trouarono feriti , e mal 
concigli huomini, (fjf de’ caua/Ji qual ferito , ò morto, qual fen- 
ici briglia, ò finza fella . Perche Borditi, e di terrore ripieni , 
finga ah ro operare , fi ritornarono a i loro alloggiamenti . Gli 
antichi chiamarono quefh auuenimentiT errori 'Panici, c per- 
che filmarono , che da Pane loro Pio ne uenijfiro talhora co- 
sì sbigottitigli huomini , ò per dar loro il caBigo delle commefi 
fi fieltraggini, ouero per disporli al culto , & alla riuerenza de 
gli Dei, ò forfè perche di quegli euenti, de' quali non conofceua- 
r.o la caufit,ne giudicarono autore il Dio Panes trouarono il no- 
me di Panico Tenore . Haueua queBa credenza degli antichi 
hauuta una così fatta origine . li Scriue T eone , che Pane con 
•una certa tromba fatta a chiocciola , della quale era egli Bato 
tinuentore, mi fi in fuga 1 T itam , e co'i quali hauea guerra _» , 
mentre t compagni fuoi fi uè fi mano l’arme . Poueuano 1 Ti- 
tani hauere all’ improui fi a f] alito t efircito di Pane,ò pur di Bac 
co fuo allieuo ,• onde C accorto Pane col fiuono di quella infitta 
tromba pofi loro tale ff attento , che diedero a gambe . € quindi 

ageuol- 
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agtuolmente può cfierfi tratta la inuentione del tomo di Adol- 
fo * tAltroue bò letto , che Gioue , ò 'Sacco , eh' et fi foffe , era 
infume coni efercito fuo flato da i nìmici in njn 'vallone rin- 
chiufo, doue egli fi riputaua perduto : ma ne fu da Pane , 'vno 
de' fiéoi Condottieri , b in falla mezp notta con tale aflutia libe- 
rato . Fece egli fonare in •vn /àbito timpani , e trombe , (df in - 
fiemeleuare dà fuoì'vn sì alto grido, che , dal rimbombo del- 
l'Echo accre fiuto , ditte ime h orribile di modo , che parue il 
Mondo douere rumare : della qualnouità sbigottito Ce finito 
inimico, fi mifi in ifiompiglio , & in fuga . I moderni fi fono 
dati a credere non altra e fiere la cagione di sì fatti c di fondini , 
ohe firatt agemi, ($f tllufìoni del Dianolo , il quale così proem i 
di apportare agli huomini incornmodi , e danni . <ZMa io fin di 
parere , che non faccia d'huopo il ricorrere a sì lontani princi- 
pe per intendere la natura di qtieCli Panici auuenimcnti . ^Po fi- 
fino ' venire , d e r vengono in fatto de difirdmi , e de ’ tumulti 
grandi nelle adunante degli buominibene fpefifo da leggeri jfi- 
me caufe, e maffimamente iti quelle Città , le quali 'vìuono con 
temenza continua d’tnuafioni eficrne , ò cC interne e fiditioni, 
C5" così in campo fulle guerre , doue in contìnuo [off etto fi 
*Z>iue,£ doue firagunano gli huomini più di ceruello gagliardi, 
e più di brighe, e di garbugli amatori . D/e/juefto , ch’io dico , 
il mi conuerrà prouare , a chi hà pur mezzana pratica cC Hifio- 
riei concio faco fiche piene fino elle S fi mili auuenirnenti. Hor 
dico, che quella fòrte di accidenti, i quali T errori Panici addi- 
mandare figliano, fuccedono perfi/nplice ignoranza f di chi ò 
non sa innijfun modo, ò non hà per alhora agio di rintracciare 
il principio, onde denua il primo rnotoi che però anco dijfe Sui- 
da, che r.Pànicus Terror accidie in caftris.» cumlubi- 
cquij&homines meta conllcrnantur , nulla 
-Vmd 0,4 prx- 
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prxccdcntemamfclia caufa metqs 3 & crepidationis 
repentina: . Fu da Honorto Imperatore contra Gittone Go- 
mmatore dell africa , che gli fi era fatto ribelle , inaiato >vn 
Capitano detto MaJ cedile , a il quale , giunto con l' e fer cito a 
fronte di Gildone, svolle prima , perche gli era fratello ,fare 
opera di ridurlo alla 'vbbtdicn^a dell'Imperatore con t’ amore - 
uolezj^a, e con le perfuafioni , che r venire al fangue . Laonde , 
entrato fi in ragionamento di accordo , mentre maggiore (per an 
Zj dt pace ft haueux , alhora per <-vn fubitano accidente , il trat- 
tato fuanì del tutto . Perche -vno Alfiere della parte di Gtldo- 
ne , a cui l’accordo non aggradiua , comincio con l’mfegna Ad 
approffirnarfi agli inimici, t ut tanta inanimando i fuorché ‘-vo- 
lt fiero più follo ^virilmente combattere , che metter fi in fog- 
nctttone d'altri da codardi . b Per l'importunità , & arrogan- . 

di colui , accefo di colera Ma feerie , mi fi mano alla fiada, 
(<fi d ferì nel defiro braccio , onde in alto non più fofienere l’iàr 
figna potette . I foldati di Gildone 3 t quali erano di fio fio, le- 
dendo abbaffare la infigna > filmarono ciò auuemre , perche i 
compagni fi fijf ero refi daccor do a Mafcevfie , quello ejfere 

rvn figlio di humiltà , e dt fimrni filone . Laonde , confufa C or- 
dinanza , gettate njia l arme , di fgr alatamente fi refiero alla 
difirettione del nimico ,quant un que fi fiero di numero poco me- 
no , che diece contra nino. Già furono in Perugia nel tempo 
dèlie dtfeordie tra i Baghoni, egli Oddi rotti 3 * e disfatti que fi i 
da quelli quafi fui più bello della ^vittoria , perche r vno degli 
Oddi, che per la calca de fuoi fi e fii 3 1 quali alle falle bauea,non , 
poteua maneggiare r vna fiure, * volendo rompere <~una catena , 
che impediua loro l'ingrefi'o della piaccia , dfi'e ,• indietro indie- 
tro . La qual moce replicata da altri di mano in mano, e per fó- 
gno di fuga intefa 3 fu cagione 3 che i compagni 'isolgejjero /»*. 
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confidcr at amento le /palle s onde / 7 ? Aglio», , ualutifi della oc- 
cafone, caricarono loro gagliardamente adojfo , e ne fecero un 
mifer abile macello . Le quattro legioni condotte da Cedrina a a Legioni <H 
Legato di Germanico nel ritorno loro dal /èpe lire l' efercito di Cccinna r« 
Varo Irebbero a metterfi in fuga figli occhi de' nimia, perche 
*vn cauallofcappato a forte, e cacciato dalle grida de foldati per 
me*# gh alloggiamenti , hauea per terra gettati alcuni , onde 
era nato tanto terrore , che, fe i capi no n baite (J ero faputa fori- 
rigtne del difordwe ,fì correua rifico della ruma di quello efer- 
cito . Da i quali efempij può, chiunque fi fa, chiaramente co - 
nofeere, ’ che lacera cagione del Manico Terrore non è altro, b Altricfc-m 
(he il prendere inganno fui principio , il quale dilatando fi poi, fimih T 

g/ ampliandtfi d remo nell’altro huomo come fiume , che rice - & * /<Tdd 
uaper utafempre nuoui riut , e torrenti , c uiene a metter ^ '£"^1 
garbuglio in una inde raC ittà , in Tino efercito tutto . a, to l >:c[r3 

che cerco io altri efempi,òpiu lunghe proue ,fe il Terrore degli « n T 
itte (fi mima di ‘Tane , onde cotali auueni menti prendono la c Vcra c,1ufi 
denominadone, altronde non nacque, che dal non battere efii £0.00"°' 
faputo da chef procedere quello Strepito, che gli indufi'e a difor 
dinar fi , & a fuggire ? Et quantunque non mai fi nfippia il atterriti. 
principio di sì fatti accidenti , come auuenne incorna di quel 
Terrore notturno , che di fopra accennammo , (fi/ come occorfe 
in Vngaris , doue uno efercito di Tedefchi , e il quale era colà e Terrore 
di piaggio per T erra S anta , doppo l’ejfere a forza entrato in TeSto 

un castello ,fì pofe difor dmatoin figa , feniche altri ilcac - in Vogar». 
ciafie, ne alcuno fipejfe mai ridirne la caufii può quefio auueni - . 

re, ò perche tale n habbia data l’occafìone , che ò fia rimafo uc- 
cifo,ò fi taccia, per non rteeuerne pena, ò uer gogna : ma non fi 
toghe però, che l’accidente non fa fondato full’ errore . Riefono 
bene afiaipitt mar auigliofi quegli auuenirnenti , de' quali rima- 
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r.efimprc ignoto il primo ruotino , 71 cpare , che piu ficonuenga 
loro il nomi di Terror Panico , che nanfa a quegli altri, de qua 
li preflo, 0 tardi ficonofice la caufa : tuttauia egli nini, e gli Al- 
tri fono del mede fimo genere , e dalla medefima origine dipen- 
dono , cioè da errore prefo in principio . *Altri auuemmentt 
Brani, ma pero da i fipradetti alquanto diuerfi Reggiamo nel- 
le Hi fi or te (fiere oc cor fi nelle Città, e negli efirciti s come fu 
quello, quando i Macedoni , faldati di Alefiandro , giunti fui 
monte Mero,facro a Bacco , h frìtto come rifiati difefieJfi,co a 
miniarono adwfrafiarfi d hedera, e di pampini, a trafidr- 

rere per bofichi, cantando lodi a Bacco . D^on dtfiimile a quejlo , 
benebe defitto tragico fu quello altro degli iBeffi Macedoni , 
quando Abbruciarono Perfipoli Città Regale di Bario. Que- 
gli bidenti , ancorché pojfano forfè anch’eglino T errori Pani- 
ci nominar fi, e che la medefima cagione , la quale difoprafiad- 
dujfe, rvi habbia forfè alcuna parte fono nondimeno diuerfi da 
gli auuenimenti adietro raccontati , e più tofio meritano il no- 
medi furori i e pare, che principalmente nafeano dal gufo , e 
dalla prontezza naturale , ll che hanno gli huomini (C imitare : 
per la quale ageuolmente fi mouono ad operare conforme a que 
primi , 1 quali è per Ubriachezza , è per infoienti, òper qual* 
che loro mterefiè diedero la prima mojfa al garbuglio . E que- 
fio forfè svolle efirimere Virgilio, quando indufi'e le ‘Donncj 
Latine a fiori ere infuriate per le felue , e per i deferti , tratte 
daltef èmpio della \cgma Amar as . 

e Furijsjue accenfas peSlore matres , 
idem ovine t fimul ardor agit noua quarere teda : 
Defiruere domos , sventa dant colla, comasque • 
cAB alice tremula mlulatibus aera compltnt , 
Pampineasque gerunt incintile pelhbus hafias . 

Ipfia 
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U^on dico gii , che anco ne' primi auuenimenti non habbìa 
parte /’ e (èmpio , & che a gli uni } (ffj agli altri non pofffano tal- 
bora conuenire le medeflme cagioni , che fi addufiero del Terro- 
re mentouato da IMarco Tullio , perche 3 chi bene pere/èmpio 
bilanciale quel Terrore , che affali pure gli ifleffì Macedoni , 
quando fi r videro da principio ad tArbela a uiHa dell immen- 
so efferato di IDario, alhoracbe . * lymphati trepidare cce- 
perunt,omnium pecora occulto moni pcrcurrcntc} 
fforffe non terrebbe per inconueniente 3 che ffoffero 1 riderne concor 
ffe molte cauffe b a ponere sì bombile Ifauento ne' cuori loro . 
^Nondimeno il diflinguere diuerffe forti di T errori yfècondocbe 
bora <-vna > bora una altra cagione preuale 3 non illimo impru- 
dente pen fiero . Potrebbe fforffe anco dir fi } che alcuna [fette 
diT errore perturbaffela imaginatiua t altra trauagliajffe l'aff- 
ffettOt c altra naffcejje da bumori uitiofi del corpo } altra fi pro- 
creaffe da eflerno accidente : ma per non entrare in quelita 
diffute troppo lunghe 3 e fittili , mi baflerd di bauer fin qui fat- 
to conoffcere , ffenon l’interna midolla , almeno di ffuore uia la 
feorvy de’ Panici T errori . Quello e quanto ffentij dal Capitan 
Fabio : fin qui fi tfieffe il diffeorfi del Caualier Chiaramente^ . 
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L legger buoni libri , l'vdir •valenti maeflri , il 
patir varij trattagli , il •veder dtuerfè nationi 
con l auuertire ad imitation et Vhfie le leggi, &* 

i co fiumi loro 3 il maneggiare negotij grandi ,pu-- 

bltct,e priuati 3 1 affaticare con t arme infilile guerre a fono tut- 
ti meo^ attiffimi a far gli huomini nel viuer loro auueduti 3 e 
faggi . Non douerà dunque altrui parer marautglta, ch'io lodiy 
ftf efalti per buorno di gran configlio,e d' inocchiato fenno Lo- 
douico da Porto , b mio auolo materno , poiché egli hebbe no/t-» 
rade volte alle mani negotij graui : bebbe inimici /coperti , (fjf 
in/ìdiatori occoltt : trauaglìò trenta anni fulle guerre, bora per 
i Venetiani , bora per i Fiorentini, bora per Maffimiliano,e per 
Trance feo Sforma ,e fempre per la falur^zj , e per la libertà 
d Italia : la quale , quando egli conobbe al fine 3 e (fere per la di - 
utftone delle volontà de * nofln Trencipi irreparabilmente per 
J cadere 
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cadere fitto il giogo di flraniere genti ,pofate giù l'arme fi pen 
fiero d'andar fine per lo biondo pellegrino per de fiderio di ve- 
dere affai» per brama di apprender molto . Scorfie egli tutta . -* 

C Sur opa, afidi parte della Àfrica» non poca della tAfia » e pene- 
trò fin a i poco prima della età fua cono fiuti e Antipodi . Carico 
al fin danni » e ripieno di fienno »fece alle paterne cafi ritorno » 
doue per uaghez&i di beredi fi rifilfi a pigliar moglie . Sra 
^vecchio » e canuto » ma fimo» e robufio ; fiche egli hebbe figli» € 
prima che morifie »gti uide già grandicelli. La moglie » con la 
quale fi congiunfi,fù tAnafiafix T^ondaniui » a Donna difiiri- « Anartiff* 
to n virile » e di più alto intendimento , che non figliono commu- e <- uc buone 
nemente hauer le * Donne . Fù di svita innocente » di co fiumi • 

gentili, di dolce conuer fattone . Dfel gouernare la cafa, e netti- 
flruire i figliuoli nelle belle creane , e ne co fi timi honoreuoli 
hebbe pochi pari. Partorì ella due fole uolte . La prima heb- 
be un ma fillio .* la feconda una femina per nome Maria , mia 
cara genitrice . Il mafihio, il quale Gabriele addimandoffi» ol- 
tre teffer uago, e gratto fi giouane, fù di sì facile apprenfiua , 
e di memoria sì efquifita , che per ordine fapea ridire tutto ciò , 
ch'egli hauea mai fatto , ò ueduto, ò fientito raccontare ; fiche , 
quando non foffe mancato fui fiore degli anni, era opinione ^ch’- 
egli douejfe riufcire uno buomo <t alto fapere, e di gran ualore. 

Trai' altre co fi narraua sì minutamente i detti , ftj i fatti del 
padre , che tu bauerefli creduto , ch'egli n bone ffe innanzi agli 
occhi fempre hauuta una Cronica . Molte belliche imprefi » 
n. urie defirittioni di paefi , e di utaggi , uaghe hifiorìe di co - 
•• fiumi, di riti, di maniere di lontane genti folea ridire. Mat hi - 
Boria» la quale ffeffe volte raccontaua della Republica et Buon 
dria, era a giudicio mio et ogni altra più bella , e più leggiadra . 

Diceua egli, che hauendo più d'unauolta udito dire al pa- 
; 0 2 die, 
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dre, che gli E uandrij erano i più da bene h uomini del biondo, 
e che la Città loro era più d‘ ogni altra felice , fi mi fi runa fera 
doppo cena caldamente a pregarlo , che narrarli più diChnta - 
mente ei uolefie ,xhe huomini erano quefii€uandrìj , e qual 
Republica la loro -, onde il buon 'vecchio, per compiacerlo , così 
frefi a dire . T u dei fapere ,figliuol mio , che là negli evitimi 
termini della tAfia, proprio in quella parte . la quale più da ui- 
c ino ri/guarda tifila d’ Utopia , èpofla la bella , e fertile Tro- 
uincia della Suandria . * Da tre parti la cinge il mare , e dalla 
quarta le fanno muraglia affre,e dìruppate montagne. La Pro- 
vincia non è sì grande , cornei Italia , ma fiben di miglior for- 
ma , poiché ajfai al rotondo fi acca fi a . tìà minor numero di 
monti , ma più copia di laghi , e di fiumi grandi , & atti al na- 
uigarfi. Non è molto abbondeuole di porti ,ma que’ pochi, eh’ el- 
la bàjfono ampi 'j, commodi, e ficuri, qual per Natura , e quale 
per arte . Gli E uandrij fono più belli di per fon a, che gli Inglè- 
fii b auan74.no d’induflr tagli Olande fi , e di uiuacità et inge- 
gnagli Italiani . La region loro è et ari a sì temperata , e falu- 
bre, che non cede alla Vngaria ; c di terreno fertile, e graffo più 
de' campi di T erra di lauoro, e più ameno della 'Prouen^a, e sì 
maeflreuolmente coltiuato , che di gran lunga fi lafita adietro 
il territorio Tir e filano . ll Contiene gran numero di Città, bel- 
le, e ben fabricate, e ripiene d' huomini, e di facoltà, tra le qua- 
li la più popolata , la più ricca , la più magnifica chiamafi Ago- 
tùia, c di grandezza, come una Ve netta, od un Milano s fi- 
che fi fà per una Città grò fa conofiere, ma pero d'ordine, e di 
buongouerno capace, e non per una congerie et huomini , come 
il Cairo, o Cofìantmopoli, { che non goffa reggerfi, fi i Cittadi- 
ni non fi tengono Ugati,come i canati, o i buoi . In A gal ha ri- 
fi e de il Rè degli 6 uandrij , e ut fi radduna il gran Senato di 
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d’Euandria. 

tutta l.t Prouincia a trattare gli affari della pace , dell a guerra , 
delle leghe , del riformare i co fiumi, che dctuaffiro dalle leggi, e 
degli altri intere [fi piu gr am dello flato di tuttala Republtcà\ 
Nafce qttefla preminenza d' tÀgatbia ,ò dall’effere ella po/la itt 
fìto commoda a i negotij della Prouincia , ò più lofio dallo anti- 
co malore de 1 Cittadini , i quali , domatigli con l'arme gli altri 
popoli d’ Euandria , gli mollerò anzi per amoreuoli compagni , 
che per fudditi rttrofi . Non ti faro minutamente a fatte Ilare 
ne della i/litutione della R epublica d' Euandria, ne delle leggi , 
e co fiumi loro, che a me flanchez£a> a te recherebbe noia sì lun- 
go racconto . T errò folo breue ragionamento di quegli mji , e 
di quelle le?gt , a per le quali gli Suandrij auanzano a giud/cio 
mio dt felicità tutti gli altri popoli, c mafS imamente gli Italiani. 
Se nella Republica fiomana fi fbffe pollo freno alla infolenza 
de T villini delle plebe , h e dt due Confali fattone a m folo , il 
quale baile jfe in nata quella dignità goduta , come i Redi Po- 
lonia, fi Dogi di Venezia , hauer.efh innanzi agli occhi mria 
imagine della poli tra degli Suandrij . Il Regno fi dà per eletta- 
ne, ma non fi togEe-tuitauia a i. figliuoli del de finto fiè ,fe non 
fi no mofirano indegni. 9 .per cómeffi misfatti , c ò per debolezza 
di grudicio,òper notabile deformità di corpo . Se guardi alla ap -, 

* pareti ga, giudu ber ai iPjfi qua fi <%>n Monarca-, poiché fitto il 
Jùo nome fi battono le monete, fi denuncia la guerra agli mimi- 
ci, fi ri fi onde a gli Amba filatori , fi fcriuono le lettere , egli at- 
ti publici : mam fatto '* ritien poca più autorità in pace di quel- 
lo, che fi faccia ~vn fan gite e Senatore . Dico m pace ; poiché in 
guerra commanda agli e finiti con potei! à grande , e r xjeneran 
da ; e quantunque da principio non poffa egli ver ampere laguer 
va a gli mimici ? ve meno concludere la pace coireffo loro finza il 
coufintrmcnto del Senato, e del popolo . Ha fin de il fiale fuc 
v. 0 3 entrate 
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entrate a parte [opra alcuni datij , e gabelle , le quali può (ben- 
derei e donare , e conferuare, come più gli piace . Tiene e mero, 
ebe la maggior parte ne impiega in fabricare bagni per mfio pu - 
bit co i teatri , ponti , acquedotti loggic, torri } & in altre opere 
belle i e riguardeuoli , * le quali nfultino a commodo de ’ popoli , 
o pure ad ornamento s e magnificenza delle Città . 6 chi altra- 
mente face fie , appnjfo degli èuandrìj terrebbe riputato infa- 
me, r viuendo , e morto mancherebbe delle publiche lodi , e della 
fepoltura . In Suandria non r vedrai ne fiume , ne fojfo, ne an- 
co mn picciolo ritto d'acqua, il quale non habbia i fuoi ponti bel 
Iti e fuperbi . L e Città fono piene di fonti , di terme , di teatri, 
di portici , ed' altri nobili , e riguardeuoli edificij . b In fin nelle 
piu /olitane mille medraiedificij publtcidifabrica bella , e di 
magnifica architettura . Le firade , le quali conducono da mna 
terra alla altra, fi reggono Loricate in Euandria con piti mae 
firia , che m Italia le piazze delle Città più nobili , e più polite . 
Et di tanto in tanto hanno alcuni ridutti, quale di legno, e qua- 
le di pietra , c accio eh e il riandante pojj'a sfuggire la pioggia, il 
•vento, la grandine, e f 'altre ma/uaggità della aria . Le bona- 
rie fono pofie egualmente f mna dalla altra di flauti, e così an- 
che gli bofpttali i perche i ricchi, (fif i poueri fappiano determi- 
natamente, doue poff 'ano hauere albergo , e commodità di man- 
giare, e di beuere. Se ben pochi fi • vagliono degli hofpitah; poi- 
ché i e vagabondi firanieri non fi la/ciano entrare in Suandria/ 1 
acctoche non portino lepre , tigne, rogne , pefii , & altri mali : 
& quello, eh’ è peggio , non corrompano co'i mah e/empi i buo- 
ni co fiumi de’ Cittadini . 1 pouerelh della ‘Trouincia poi fi ten- 
gono mn miglio , o poco manco dtfioflo dalle Città m habitat io- 
ni fatte a gufa di monaflerìj , e e fi meflono, e fi fanno loro le 
fpefe del pubhco, facendogli dare opera a diuerfi me filtri , aedo- 
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che quello , che mangiano , il fi guadagnino in tutto , o almeno 
in parte . Siche in Euandria anco ì ciechi , i zoppi, gli stroppia- 
ti $ impiegano in qualche e fercitio . a £Xla,fie i poueri, e i debo- a Cortumc 
li della perfiona fi a faticano, ne manco i ricchi, i fimi fi fian- 

no in olio . Percioche i figliuoli de' gentiluomini , e de' Citta- Chincfi. 
ditti commodi de' beni di fiortuna da i diece fin a i r venti anni 
fino raccommandati alla curadi certi Pedonomi, *’ huomini at- b Educano. 
tempati, e de' più faggi, e da bene , che fieno nelle Città, i quali ciuiu d'£u5- 
gti fiatino apprender lettere per nifi, e qualche poco di Mufica , dr ' a • 
e di ballo ; tnfiegnano loro di difiegnare, di caualcare, di maneg- 
giare ogni fòrte d'arme, egli fanno alcune bore del giorno efier- 
citare in giocare alla palla, al maglio, allapilotta, al calcio, in 
correre , m {altare , in fare alla lotta , ftj in firnili altre attioni 
laboriofe , (fif rutili alla militia, e conferenti alla finità : ma-» 
con talmifiura però, che la fiuercbia fatica del corpo ò non ofu - 
fichi i finti menti, ò non perturbi il giudicio della mente . éMa 
quello , che più importa , gli auez&ano a temere , e r inerire Id- 
dio, ad c ubbidire a i CMagiflrati, ad bonorare i padri , e le ma- 
dri, a portare rifletto a gli huomini attempati,e graui,ad ama- 
re, & accarezzare gli amici, i compagni, i parenti, a non men- 
tire, a non ingannare , a non fare oltraggio . Sanno gli Suan- 
dri, che e non parurcferc, (iene, an fieftatim ab ado- 
Icfcentia conlucfcac aliquis,fcd quamplurimunu. Enea, 
imo totum in co pcnicus confiftit \ come fecero r vedere Sparu 

in prona gli Spartani, i quali, rifinendo quafi afatto fienza leg- ™ fùronoda 
gì, A furono tuttauia huomini da bene per la rigida,fgj accura- | a odi icario-' 
ta education loro : là doue gli Italiani con migliaia di leggi , di P CI 

glofe , di commenti, perche trafugano I educatione de' giouani e Poche leg- 
in publico , O* in priuato ,fi <- veggono pieni di frodi , e colmi di 3' 0U b c a f^,I 
* vitij . T ero poche leggi fi fono introdotte in Suandria, e ma fi ni < fon buo- 
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tien bene a/fai tonto di fare apprendere ai figliuoli buoni , & 
honorati cottuìni -, * Nam Icgum vulifiimarnm , & de- 
crerorum, cjiia: ab omnibus, qui Remptiblicamge- 
r u n r , fi n t fa <5h , n u 1 1 a el t v t il i tas , n i fi fi n t ; a (Tu cfa et i , 
& in Ri tu ri in RepliblicrùV Laonde fi sfocio co» agni* 
diligenza, & induHna di renderli afiabilt,amoreuo fi tempi-, 
rati, gufiti, Magnanimi , e /òpra tutto gelofi della [aiuto delta 
patria, procurando con ognt diligenza , che fi conformino in. 
tutte le attiom loro alla intentione delle leggi. Glt iflruifiono. 
tutti con la me de fi ma dtfiipltna,* perche una fi fi èia co ili tu - 
tione della Repubtica,fffi uno fido quel fine, al quale in priva- 
to, Cr* in publicò fi debbono indn z\are tutte le attiom de’ Cit- 
tadini . Da i uniti anni poi fino a i quarantacinque , i nobili 
d’éuandria danno opera in tempo di guerra all' arme , c (/fi in 
tempo di pace s‘ impiegano in cacete , tngiofire, in tornei , in fin- 
ti a fialti , in fiata mua te dafeher^o, & to altri eferatij , i qua- 
li fi tuono a bene apprendere il me fi uro della gut rra,& a ren- 
der l’huorno agile , e robusto della per fina . c Di più fi occupa- 
no ne' minori cMagt firati , d t quali hanno cura delle firade , 
degli argini de' finirti, de' pefi^e dellemtfùre delle robe da ui- 
uèW\di Ordinare ifptbùcicollkiufige di fipmintenderea gli 
//ettacoli , l che piu riguardinoli , e di più /òggi e ut fi ufano 
nelle naumachie, tre' teatri , ne' cerchi , e nelle piazze » che non 
fecero mai in l\oma, in zAtene, in Corinto, in Elidei . Ctfo» 
ui fono troppo in ufilè Comedie , c ma ui fi recitano bene afi> 
fai Tragedie per ifj> allentare col cafligo dato a i Tiranni t C ut- 
tatù hi, accioche non p enfi fiero mai ad opprimere la ùberi a de l~ 
la patria. Gli fpettacoli f fi co fiumano di fare dodici uolte 
l'anno , e uentiquattro i conni» rj . A' que ' primi concorrono 

h uomini, r t)onr.c,f adunili, ricchi, e pouf) i ; ma ih qtkjh alt fi- 
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non intr Attingono fieno» gli huommtda vinti anni in su, * cL 
loro foli, i quali Hanno commodt dò beni di fortuna . Perche 
le genti me fedine non fono ne al go iter no della 7 {cpublica adu 
wefjlì ne al mestiere dell arme ne manco pojfono intrattenm 
a iputtuìconuiuij.Teneò veliche, mentrefi celebrano i con - 
Ull *ij , gli Edili difiribu'ifcono delle entrate del p ubino farina, vi 
noyoltoy e carne falata alle genti piu baffi , b accio che nelle pubi- 
che allegrezze ogniano viua contento. Ciafcheduna Città è di- 
ui fa m dodici regioni , e qual fi coglia regione bàia fua fala 
p uUic a a pona per lo con unno s c fiche alla medefìma bora fi 
rutene a mangiare in dodici luoghi diuerfì con tale ordine.» , 
cbe } tramuundofi i canditati fcambicuolmentedifiia , infili, 
‘vengono i medejimi Intonimi a mangiare due r voite inficine in 
tutto l anno. Laonde ageuolmente t Cittadini ficonofeono l'vn 
l altro , e nafee tra di loro beucuolen^a , ejr amore . / coniti- 
^ fi fanno non con Centrate pubi, che, ma co i danari de con ± 
uitati, a i qual, non tocaperòdiffcfipiu, che tre feudi all' anno. 
Ter et oche m Euandrtafi rviuecon fibrietà mirabile in putti- 
co, Qy in prmaio, e fi ve ste con grandi fiima mode sha di li- 
no, e ai lana, fenica ikuentar maifoggie nuoue d' battìi, f òdi 
tele . Oro, e fitta non co fi umano gli Euandrij tic per ornamen- 
to della perfida, neper adobbo di carnate, òdi file .Cfjfunà 
fin te di drapptfi lafiia entrare in Euandria , ne là vi fi ten- 
gono vermi da jet a, ne vi fi puntano morii 5 Perche fino di 
opinione, che in cambio di mori tomipiù in acconcio il piantar 
viti, Qfi arbori da frutti, c dilegua, e per lo ve fi ire valer fi 
di lana ; poiché così porge fi ocra (ione a i contadini di tener bé- 
/lumi affai , onde il paefi oltre l’emolumento della Una rtefee 
abbondante di carmi ,di Utticinij ,e di letami da ingranarci 
tcrrcnii e tuttauiaji viene Anco a vejlire gentilmente . Per- 
che 
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che la Un quando fìa fina , & ponga/t in opera con mae firia, 
come fi co fi urna co/a, non cede gran fatto di bellezza alla feta , 
t f auanz* affai di durata. Il Tfè folo , quando fi laficia cedere 
in maieflà , •nfa il manto di clrappo , che gli eviene per la fola 
fua perfona abbondeuolmente fòmminifìrato dagli zAmbafiia- 
tori foraflieri . Si evale altresì di qualche gemme , ò perle di 
quelle del paefe , le quali fi concedono anco alle fanciulle, ma non 
4 Fanciulle già alle Donne maritate .* Ver ciocie quefle rveflono polita - 
pófc.^hete mente sì, ma tuttauia con modeflia, e granita , f£j e fono fuo- 
Donne ma- re ln publico fiben chiufi ne* manti loro , che evengono apena 
ricono f iute da' più intimi, edomefiici dicafia . Le •zitelle al- 
Ì incontro evanno con la faccia feoperta , e njeflono non già la- 
fiuamente, ma però •vagamente, e con piu leggiadria , e pom- 
pa, che non cofiumano le Donne. Così anco fi dà piu largo cam- 
po di gire attillati a i fanciulli , & a igiouanetti , che agli huo- 
rnini non fi concede. Nondimeno ne oro, ne argento può, chiun- 
que f fi a, portare intorno , ne ridurlo infaltere , in coppe , ò in 
b L’oro , e r piatti, od in altre fùpelet tilt di cafa-, h perche gli Buandrij <vo- 
ueSa IIV %f ono > che tutto t oro, e P argento fi riduca in monete, per <va- 
fo delle mo- Ur fine ne' pubici, e ne' priuati bi fogni . Le monete loro fi bat- 
tono tutte cC <vn folo cunio, ma però altre più grandi , altre più 
1 picciole , c e quale et oro, quale d’argento , ò di rame , tutte bel- 

le, e traboccanti: le quali in tutte le Città , ($f in tutti i luoghi 
della prouincia fi [fendono per lo mede fimo prezzo , feniche 
in memoria et huomim fi labbia notitia , che fi alter effe mai la 
•valuta et effe, la quale mi fi mede sii fiolpita con alcune piccio- 
le cifre cenofciute fin da i più fimplut fanciulli . Bene è •nero, 
che quelle , le quali per uecchiezga mancano aff ai deldouuto 
pefo,fi reflitufiono alla zecca fienzf alcuna perdita de' priuati, 
poiché la Zfcca con una entrata a parte fupplfie a quefii difet- 
ti . 
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ti . Così pur fi cofluma , fi danari falfi comparicel o alcuna 
ritolta nelle mani del popolo } caf pero , che rade evolte alimene 
per la fornma ^vigilanza de' Magi prati /òpra le monete depu- 
tati i perche gli Euandri fi recano a r vergogna , che i particolari 
refiino gabbati fiotto il cunio publico } ò che faccia di mefliere a i 
priuati di nufiare quella diligenza , eh' è domita a i ìMagi firati . 
La prouincia ha buone miniere dì argento , e d'oro , a onde i da- 
nari non mancano mai : tanto più, che per fieuere leggi *vien 
prohibito , che alcuno per commodo priuato non porti fuor e de' 
confini, b fenon quella fiomma di danari , la qual fierue alt njfio 
del svi aggio. I mercanti fot a fi ieri, de' quali gran numero traf- 
fica nella prouincia, /blamente però ne luoghi di marina , c per- 
che non poj/ono riportare indietro i danari delle robe svendute, 
fienon in poca quantità, gli impiegano in altre mercantie s onde 
la moneta non fi efirahe, & il commercio camma con maggio- 
re emolumento degli Suandrij . mai in quella prouincia 
mancano merci da inuefiire con ageuolezga qualfiuogha fim- 
ma di danari} perche svi fi fanno tele di lana, e di lino fini fimi, 
*vafi d di creta, di <vetro , e di enfi allo efquifiti, pitture , e /col- 
ture rare, bontffime arme da offe fa, e da dfefa, ma/ferie da ca- 
mera, e da cucina di tutta eccellenza . 'J^gquefio debbe altrui 
recare mar auiglia, perche le arti in Suandna p affano , come he- 
r editane, da padre a figliuolo} c poiché qualunque ^Artefice ha 
due , ò più figli, njien tenuto per legge dì fruirne almeno n vno 
nel fuo mediterò, fenon haueffe licenza in contrario dal Magi- 
firato , la qual però non fi concede , fenon a chi batte fie già ric- 
chezze afujfiìienzx per fare fruirei figliuoli aU' <vfo de' no- 
bili . Talché le arti fi riducono , come pur fcr tuono de Chine fi, 
e fi le^ge altresì degli anticbNlgittij , ad ama efqufta fin: z^ 
Zf: f tanto più , che gli Artéfici , come quelli , che non fono obli - 
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sgati,finon alla guerra dif infida , hanno gran di fimo afa di 
attendere a i loro mef iteri . Il mede fimo alimene anco a i con • 
t adivi, i quali, perche non fono agretti a prender l’arme fuor - 
che in occ afone di difendere la patria , 11 po fono con ogni dili - 
(r e neta dare opera alla agricoltura . Si fa però gran differenza 
dai contadini a gli Artefici , perche quefii non fono a parte del 
gemer no, vi a quegli altri poj fino fiben dare ne ComitijU ruoto 
loro , b quando h abbiano •una- tal quantità diùem {labili de- 
terminata dalle leggi, come fi facciano i primi della Città, e pofi 
fono ottenere tutti i Magi (Irati , trattine due ,òtrede fupr e- 
mi , i quali non fi danno , fenan a perfine primarie , e dt cono » 
fiuta bontà , e di efferimentato malore . T ut ti i C\4 agi fi rati 
durano cvno anno , eccettuatane la C enfiar a, la qual dar atra * 
Ciaf una Città hàfii Ceti fin , ' Intonimi <uecchij , e confumati 
ne ’ pili importanti carichi della T^cpublua in pace , ftj tn guer- 
ra . Due fi ne eleggono ogni anno, efcludendofi di mano m ma- 
no que' due ,i quali furono i primi ad entrare di Magistrato * 
La cura de' C enfiti c di correggere con ampia autorità igioua- 
ni difcoh, bora con pena d’ infamia , bora con prigionia , * bora 
con altro più fitiero cafiigo . ZI fino ogni dilige tuta , accioche i 
padri i e le madri nella education domenica de figliuoli , (fif i 
'Vedanomi nella publica faccianoli debito loro, e fi conformino 
fi funi con gli altri , e e tutti con le leggi, ca FI igan dogli anco 
feuer amente , quando fi m o fi raj feto poco accurati ò in ben co- 
fi limarli, ò in diligentemente cufiodirlt . Però , fi <un fanciul- 
lo colà cadeffe fiotto <un carro , ò fitto <un causilo, non chi gui- 
da tl carro, ò ilcauallo punirebbero, quando non appari fieinlm 
fiopcrta maluaggità, ma fibeue il padre , eia madre per batter- 
ne tcntitopoca y cnT-A.. i/lppamcnedl cresi alia autorità de’ C en- 
fici /’ acco wmodarjrlc diff erenza , le quali vafeono tra padre , t 
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figliuolo, tra fratello , e fratello, e tra altri congiunti di paren- 
tela, maffimamente tra marito, e moglie, Squali al fine dtfgiun 
gono, quando conofcono, che più non pojfa t fiere buona pace in- 
tra di loro , ma nonfin^a nota di r vergogna , e di vituperio . 

Procurano , cbe i padri , e le madri di famiglia fieno diligenti 
nella Economia di cafa , g/ cbe in particolare facciano ben col- 
linare * i poderi, e le vigne . S t anno appreffi auuertiti, che fi afli gt ‘ K0 !m . 
portino amoreuolmente de' firui , e delle firue , e più de' conta- ra promofli» 
dmi, accioc he non babbi ano a diuenir poueri, e mendichi per i b Semi , fc r- 
fòuerchij aggrautj con detrimento della coltura, e con perìcolo, uc » c cont2d ! 
cbe per la fame fi mett ano a rubare . Di più hanno f occhio , Ccnioìi?* 
che non fi diano in luce libri noceuoli al buon viuer ciuile ,• cbe 
non fi tengano ne in publico, ne in priuato pitture, o {colture la - 
fciue , 0 di malo efimpìo per altro rifletto s c cbe non fi lafiino *Ufduia*& 
vedere ne' teatri ,e nelle Scene Comedie , ò Tragedie , od altri 
Spettacoli, 1 quali potej] ero introdurre nel popolo co fiumi diJJ'o- tcabhorrita 
luti . Fanno ogni opera pofiibile , acciocbe i minori Magi (irati 
efer citino con diligenza, e con dir tresca i carichi loro . Ho det- 
to filamento i Magifìrati minori , poiché de' maggiori , fico me 
anco de Senatori , e delire il popolo è Giudice : il quale, diui- d Popolo fu- 
fi nelle fiue elafi , e centurie , come fu già il Romano , bora ap - d J cl 

proua , bora riproua le attionì del Rè, del Senato , de Cenfiri 
He fi, e degli altri maggiori éMagi firati . Tiene è vero , cbe 
il popolo non fi congrega, finon poche volte , e per graui cagio- 
ni, efempre difar mat o . «Aggiungo di più, cbe alcuno non por- 
ta arme in tutta Euandria ne per bellezza , ò per pompa , ne e Gli Euan» 
per fare del brauo , e dello fgberro , come co fi umano gli Itali ani dn ' nó por * 
ruma delle priuatecafi, e con troppo emolumento del fi fio . /ouclb.Mac 


Però gli Euandrij non intendono apena il nome di T) nello, di Sfonc^oo, 
Macchia^ di J%uc, filone : ^ là douegh Italiani ne fanno sì gran notami in 

conto, Euandr i** 
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•conto, che la roba, la 'vitale l'honore ripongono iti fimili abufi. 
1 Chi eviene in Suandria da altri offe fi, ricorre al Giudice, ftj il 
fa cafiigare conforme alle leggi i P^on hanno gli Euandrij al- 
cuna cognizione di quello bonorcCauaterefco,di cui facciamo noi 
altri sì gran romore -, onde per 'vendicar fi delle ingiurie * filma- 
no [opra ogni altro rifinimento opportuno , &/ bonoreuole il 
ricorrere al braccio della giufìitia : la efecutione della quale in 
tutta quella Prouincia è prefi a , e feuera , ma non però ne cru- 
dele, ne precipito fa IKpti cofiumano di dare tormenti, perche 
fono di parere, che pojf ano fi bene far dire il falfo all'innocente, 
come il svero al colpcuole . b Chi liberamente non confi JJ'a il de- 
litto ,fe da euidenti indicij , ò da [ufficiente numero di tefltmo- 
nij degni di fede non e conuinto , sviene fubit amente ajj'oluto , e 
rimandato a cafa libero da ogni (fé fa, e da ogni danno . Le cau - 
fe criminali fi Tjitdfcono tofio -, e quantunque non babbi ano 
tempo prefifio , guai a quel Giudice, che le tirajfe di fuerchio in 
lungo , c che della galera ,ò della fi ufi a potrebbe J lare ficuro. 
Le cau fe ciudi poi non pojjòno andare innanzi più di quindici 
giorni : altramente il Giudice sverrebbe condannato ne' dan- 
ni, e nelle fpefi delfina parte , e dell' altra . CMa per ordina- 
rio non p a fi ano quattro, ò cinque dì, per ejfere le leggi di Suan- 
dria poche , chiare , e rifilate , d come furono già le Spartane ,(fff 
anco le Ternane ne' primi tempi, ridotte in certi sver fitti a gui 
fa cC Hinni , i quali imparano a mente fini fanciulli, e le Donne 
di Contado, egli intendono fin\a commenti, e finzaglojfcj . 
Perciò ne Auuocati , ne 'Procuratori , ne So/licitatori , e ne altre 
fingili fughe delle facoltà de’ pouere/li,che per svtil proprio cer- 
chino di fare le liti eterne ,fi comportano in Suandria . Il liti- 
gante da fi mede fimo, ò per mezp d'svn parente, ò ctsvno ami- 
cò , ò d’svn svicino dice le fue ragioni, e porta le fue proue in-» 

faccia 
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feci* alt auuer fario . “ L'uno domanda , f altro n'tega : quegli 
prona, qncsh rtproua : ma il Giudice , come melano, toflo de- 
cide la lite , e uiene alla efecutione della fentenza . Si dà perì 
l appellatone due uolte : ma il fecondo Giudice e tenuto a {pe- 
di re la caufa in fette giorni , il terzo in tre . Non pur breui fono 
le liti in Euandria, ma etiandto poche di numero; b concio fiaco- 
fache colà non fi fanno compagnie d'ufficio ; non fi danno da- 
nari ne a cenfo , ne ad ufura , ne a lineilo ; parti dati in luce fra 
noi dalla auaritia,e dal lujfo.I te fi amenti non uifono in ufo ; 1 
pochi cambij ut fi costumano , e qne’ pochi quafi affatto per 
amicabtle feruitio ; la education rende facili , (tfi arrenderli, 
non duri, e litigio fi gli h uomini ; onde rimangono fiuelte tutte 
quelle radici , dalle quali pullulano fra di noi i litigij afiai più , 
che la gramigna, ola felce ne' campi mal coltiuati . Le leggi , i 
roghi de' notari , e tutù gli atti publici fi fcriuono nella mater- 
na lingua di €uandria, d accioche fieno da tutti intefi, feniche 
alcuno poffa far mercantia fulla ofeurità , e fiulla doppiezza de' 
fentimenti . Nella medefima s'wfegnano le arti, e le dottrine; 
e graue mente uerrebbe punito, chi altramente face fi e . Non fi 
tolera pure , che il motto per unaimprefa , o C epitaffio per un 
fepolcro fi faccia in altra lingua, che nella materna ; sì uiuono 
gelo figli Euandrij, che tutto quello , che fi fcriue , uengafenza. 
interpreti, e fenz* glojfatori incefo . Ne M edtci Fifici,ne Spe- 
ttali fi comportano in Euandria : f ma con la dieta , col trar fin 
gue , e con femplici medicamenti colà fi curano tutte le infirmi - 
tà più graui . tA Urologi , Chiromanti , Metofcopi , Maghi, e 
fimili altre generazioni d'huomin 't uane , & ingannatrici la 
prima uolta, che uengono /coperti, fimo condannati alla fru- 
tta, { e priui per fempre delt ufo de’ publici conuiuij, e delle ri - 
creatiom de' teatri : la feconda uolta fi abbruciano uiuifcn - 
. . ; zache 
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Zac he in memoria et h uomini fi tempera/fe mai il caligo a tuf- 
fano . Gli zAlcbimifli non gli fanno morire , magli condanna - 
no ,fe f off ero ben figliuoli del Refa lauorare in 'vita , come 
fchtaui, nelle miniere delt argento fodelC oro : doue è fide di con- 
finare anco per la più parte gli otiofi , gli flenfierati , ’’ e /òpra 
tutto qtte contadini , i quali re [lino conuinti di bauere tir a fu- 
rata la coltura de' propri/ ò degli altrui campi . H or a, per tor- 
nare di nuouo a i Cenfori , dico , che l’mfficto loro è di fi grande 
autorità, che, fi altri <vien da effi la feconda <volta notato ben- 
ché il delitto non flagranti c fubito ò fi caccia fuore et Suandria, 
ne può ritornami più ,fe non è dal popolo folennemente ajfolu- 
to i ò fi condanna nelle miniere . tAlla t erotti nota de’ Cenfori 
del delitto leggiero t efilio perpetuo è cafligo, e del grane la for- 
ca è pena quafi metti t abile, trattone il furto , d per lo quale non 
fi può mai perdere la 'vita . Hanno opinione gli E uandrij, che 
non fi a lecito di torre altrui la <vita per femplice latrocinio > 
quantunque gran di [fimo , poiché di troppo maggior prezzo è la 
•vita di <vno buorno , che qualfiuoglia te foro . Chi mien con ni n- 
to di furto , è sformato a rendere altrui il mal tolto , (gjf altret- 
tanto di più 3 e quando poff ega tanto del fuo, che gli baili a coni 
pire la detta fomma : altramente rimane fchiauo dell' off efo , il 
quale lo mende à mercanti [Ir ani eri per quelgiufio prezzo ,che 
gli fi debbe , ma con patto ,che il compratore dia ficurtà di ripor- 
lo in libertà, quando gli fienorefiituiti i danari, eh' egli mi (ferì 
de . Bene è mero , che gli amici , & i parenti il più delle molte 
trouauo temperamento tale , che il reo non mà febiauo fuore 
della c Prouincia , e tuttauia non rimane fin^a ildouuto casti- 
go s perche ferue a tempo ò nelle miniere , ò fulle galere . £\la,fè 
mole[fi ridirti apieno quefle minutezze , non morrei in tutta 
notte a capo . Però u concludo , che, quantunque per le leggi 
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d Euandria t ladri no» fi poffano condannare a morte tengo- 
no tuttauia sì aframente da i rigidi Cenfori puniti, che in tut- 
ta la Prouin eia non fi fanno diece furti C anno . T anto più , che . * 

foco fi ruba fempre colà , doue gli buoni ini 'viuono comm odi , ne 
fono immerfi nel lujfo . La pouertà è la genitrice de' ladri ,* il a Doue ab- 
tuffo il bailo . Non po fono però i Cenfori difendere a nifi una ^“ nJmoila 
tfecutione , mentre chfei quattro almeno non fieno concordi nel- 
la fentenz^-» . Danno i loro ruoti per ruta di balle coperte , on- 
de l’huomo non puòfapere , ne cbt lo condanni, ne chi l'ajfolua , 
ne chi dubbio fi dirhoftri. Si publica però in if ritto lacaufa 
della condennattone , e della afa lut ione , e fi fà fapcr l'ordine 
delgiudicio fenica palefare i nomi di quei Cenfori , i quali hanno 
* votato così a pronome a disfauore del reo . 6 primache fi sven- 
ga alla efecutione della fentenza , h fi dà tempo conueneuole, a b Audertcze 
chi rvoleffe fcolpare il reo , di efaminare il giudi ciò, e di penfare nar c , e nell" 
alle difefè . &(e per <-un delitto , ne per due , benché graui,fi artolucre< 
può togliere nel foro de' Cenfori la svita ad svn Cittadino fin- 
confentirnento del Senato, e del Rè, e di alcuni Giudici a co- 
tale effetto dal popolo deputati : ma di chi ricade la ferina svol- 
ta, Giudici inappellabili , (fif implacabili fono ifoh Cenfori .La 
dignità del Cenfore è la più riguardeuole , e la più sveneranda 
nella R epublica doppo il Rè. Chi è flato Cenfore, non è più te- 
nuto ad efercitare altro SU agi firato per antica legge d' Suan- 
dria , ne manco la medefima Cenfura , la quale tuttauia può di 
nuouo preiendertdoppo la contumacia dì cinque anni . Si mo- 
ftrano altrettanto rigidi i fapitant fulla guerra , c come fi fac- e Rigidezza 
ciano i Cenfori incapi. Caligano con rigore ogni picciolo de- ^ ct( ^[* ni 
Zitto , ogni minima difobtdienzji de' pidati : come dalla altra fulla guerra. 
parte con lodi , con doni d'arme , e di catialli , d con corone, con i Ptcmij del 
accrefcimento digrado , e di fi t pendio premiano tutte le belle, e valore ’ 
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nobili f attieni . Gli Euandrij fanno le guerre corte , e graffe , 
onde r volentieri difendono al cimento della battaglia . , Cast 
non danno a i loro fidati occ afone di uenirttrafuraù, ai ni - 
mici di agguernirfi : non mo frano di hauer paura, e [fedi fono 
le guerre con poco , ò nijfun dt/fendio . Stanno gli Suandrij ben 
proueduti d'arme, e di caualh , e di munitioni da guerra , e ten- 
gono i loro Cittadini in continui efircitij militari: nondimeno 
non fi mostrano gran fatto amici di brighe , e di contentini -, e 
però non mouono giamai 1‘ arme ,fla giuflitia della caufi non 
gli [prona, ò la necefità non gli coflringe . E nello ardore tfiefi 
fi della guerra fempre fin pronti a comporre le differenze col ni 
mico, b s' egli ricerca la pace, dal quale, quando benel baueffe - 
ro ridotto al utrde, non cogliono altro, che il rifatto de pri- 
gioni, & H rifar cimento in tutto, ò in parte delle ffefi fatte in 
quella guerra . Non domandano alcun tributo , ò donatiuo al 
•vinto , ne fi rifiruano niffun dritto , ò ragione [òpra le Cittì 
prefe, c ò [òpra i terreni acqui flati, ma liberamente gli refhtui - 
fono a i primi poffeffori . Mutano però talbora la politia degli 
.inimici di Regno in ’Republica , d òdi Oligarchia in ' Democra - 
ùa , come piu loro pare a propofito , per non batter più a temer- 
ne. Sogliono anco diuidere alcuna uolta il pat fi degli inimici 
in parti , & in pez& a più Signori, ò cacciatone il primo Tren- 
ape, donarla liberamente a qualche loro amico, col quale [feri- 
no di poter confiruare buona pace : ma in fatto fuor e di 6uan - 
dria non e vogliono effi pure un palmo di terreno : e Sogliono 
dire eglino , che , ficome quel calar untale , il qual bafla a con- 
finar fino, e robufio uno Or fi, od un T oro , fi fife diuifiin 
due, ò in tre, non potrebbe fare , che tutti non rimaneffero de- 
boli, e di poca lena ; così quel uigore, il qual manticn grande , 
e poffente l’Suandria , uerrebbe a fuanire in breue, quando ha - 
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ueffe a dare (finto ad altre Città , 44/ 4/m popoli, ad altre Pro- 
uincie . Io non ti fiprei dire,fe quella ragione Jìa buona, ò cat - 
ima, ma so bene affermarti di ficuro, che fin bora riefce loro af- 
fai bène . Quando le guerre fien grani, il T(è commanda il più 
delle evolte a gli eferciti:* ma delle manco pericolofe fi appoggia « It Rè 
il carico ad altri minori Capitani . £ t agli • vni , & Agli altri, SKJri, qi£ 
quando tornano n>ittoriofi dalla guerra, fi concede il trionfo , fi ^* u g e ucrra 
drizzano fatue j b e fi erigono archi di trofei, e di Sfoglie ador - b Premio di 
ni . Chi hi trionfato, >vfa habito più riguardeuolc degli altri, e T,t 

tira in •vita annua prouifione dal publico , la metà della quale 
rimane anco in perpetuo agli beredt . Una fimil prerogatiua fi 
concede parimente a chi , •valorofamente combattendo ,fi è re- 
fi degno delta terza corona . Pero , quando fi fanno le rafiegne 
generali di tutte le militie della Euandria , c il che auuienedue c RadTegno 
n folte ogni dtece anni , così quefli, come quegli fiede infìeme col gcncral1 ' 

£ e fipra <vn bello , e ricco tribunale a giudicare , quale de’ Ca- 
pitani, ò de’ foldati meriti lode, 0 premio, a chi fi debba bio- 

fimo, 0 caSligo . Le militie della Euandria , le quali fino obli- 
gate folamente alla di f e fa, p affano il numero di 800000 d d Numero 
e quelle, le quali <vengonò infìeme alla ojfefa tenute , arriuano d'Euìdria? 
alle 30000 0, fiche la Prouincia, quantunque habbia poche 
fortezze , <vien però inuincibile creduta . Ufon comportano 
gli Cuandrij ne Tacche, ne Cittadelle ,* con dire, che quefe fie- e Euandrij 
no inuentioni da tenere i popoli in terrore , non da difendere gli 
Statii ragione, che forfè non è sì ficura , come efii la fi credono . 

JMa io, che non tolgo ne a lodare, ne a biafimare le leggi , egli 
istituti degli Euandrij , ma fibene artferirli ,non penfio bora y C 5 ( j ltfone 
ad efaminare que fi puntigli di Ragione di Stato . Le Città, e delle Cu tà* 
le Cafiella medefimamente [far fi per la ’Troumcia, benché fien 
tutte cinte di mura , f e di fiffe, non •vogliono tuttauia , ebe-a dna. 
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gran fatto fi fortifichino 3 accioche in qualche fedìtìon àmie non 
*vi mettejfc dentro il piede alcun maluaggio Cittadino 3 <$f indi 
trauagliaffe i popoli con /correrie , e con ladronecci . Solo ne liy 
miti della Prouincia fi r veggono alquanti C attedi forti 3 e ben 
guardat i dalle militie del paefe , 1 le quali fi mutano a 'vicenda 
fimpre la quarta parte ogni quindeci giorni . Colà dentro non 
habitano ffenon <-vtuandteri> operati & Artefici per gli lofi co - 
tidiam del <viuere necejfarij . 'Per Capitano gli fi manda di 
tre in tre me fi b ( che quetto è il più lungo termine delle cariche 
militari d SuandrtaJ <vn foldato di cono fiuta bontà , e-di {fe- 
rmentato 'valore . aAltra per fona di conto non può metter 
piede là dentro 3 che non habbia la licenza fegnata col figlilo del 
Rè, del Senato , e del popolo .Al Rè medefimofi niega 1 ingof- 
fii quando non <v entri di confntimento del Senato 3 e del po- 
polo. Le guardie di quetti Catte/li 3 i quali furono edificati in 
fiti opportuni per notare } chi r vuole entrare nella Prouincia y od 
rufeirne , hanno l’occhio , che non <v entrino altri 3 che Ambo- 
fiat ori i e Mercanti > c e qualche gentiluomo 3 ò perfinaggio 
honorato, che r volejfe per curiofìtà <veder 1 Euandria 3 al qua- 
le fi concede la licenza per due , ò per tre me fi , a ma con patto , 
che m nifi un luogo fi fermi più di tre giorni fìnta p articolar li- 
cenza. : altramente farebbe tenuto per i/pia, oper <vagabondo 3 
e fatto prigione iobligato a render conto dell'ejfer fuo.Cbi 'vuole 
anco r vfcirfuore delia Prouincia fa capo a quefii guardiani de 
Cafielhj quali lafiano paffare que foli >che hanno la licenza in 
ifc ritto da’ fenfiri 3 a fieno pae finii òforafiteri. J(on fi conce- 
de agli buomtnt di Buandria di partire a "voglia loro della Pro- 
uincia , c accioche ' vagabondi non rvadano per gli altrui pae fi 
con poca riputatione della patria 3 e non riportino al fine a taf* 
cefi ami corrotti 3 •vfi praui t malattie nuoue . Si lafiano però 
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njfcireper tempo determinato alcuni buoni ini dì più fìnto / uA chi fico 
1 quali col rvedere , e con tauuertire le leggi , ftfi t cojltmì delle tfvfand"!* 
genti fir antere 3 e col confiderare t fitti, le fortezze, la dtfcipltna uandna . 
pofjano riportarne indietro e(j>erien\a , e fenno . A i Mercan- 
ti 3 fieno Cittadini )ò foraflterì 3 non fi niegaf n>fata : ma fi 
rvieta bene con rigorofi decreti , che nififiun giouane non efea a 
fi udiate in altre P rouincie , b ò pure ad apprendere alcuna ar- b Gli Scota- 
te, acciocbe non i fenda fuor e della patria i danari 3 e poi ritor- "o" vfcire a 
ni a capti tome auuiene affai svolte a quella etàj svuoto dtfape - 
re 3 carco cC infirmiti , e ripieno di mali coftumi . Jfon fi per- dna . 
mette a i Cittadini et Euandria l’andare a fruire a' f or aftieri : 
ma non fi svieta già agli e frani il <- venire a por fi alla firuitù in 
Euandria , quando portino buone fedi della svita , e de' co fiu- 
mi loro . Ne colà e difficile il trouare ricapito $ perche in ogni 
Città fino alcuni Vffict aliti quali per ordine pubhco hanno l’af- 
funtodi proueder di Ser nitori , c chine defidera 3 e di accattar cMagiftrato 
partito 3 a chi brama di accommodarfi agli altrui feruitij . Chi de gl Unio- 
ni svogliai 0 btfogno di metterfi alla feruitù, ricorre a co fioro 3 dl nca 

i quali alcune bore del giorno rifiggono in njn luogo a ciò dept * . 
tato , effon loro il proprio defìderio s fà note le conditioni 
della per fona fiua , e moflra le fedi della svita , e de’ coftumi ,* 
onde in breue riman conflato . Perche , chiunque svuoi pag- 
gi 3 ò Segretari 'j, ò Mafiri di capti ò Fattori di svilla ,ò ‘Donzel- 
le, ò Cuochi , ò Majfare , ò fimili altri fruì , 0 fruenti , ricorre 
dà primo tratto a queflo mede fimo ^Magifirato . Jguiuifì pro- 
uede di compagni , a chi svuoi far e sviaggio : d quiui di meffi, a 
chitienbif gno di mandar lettere , ò robe 3 ò danari da luogo a curata nel 
luogo : q litui di e. Artefici , a chi penfa di proueder fi di fatue , di 
pitture 3 di boro logge, et frumenti da ^Matematici , ò d’altre gni de* po- 
not abili opere . Se in Italia fife queflo svfi,non faremmo be- pol ‘ * 
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ne [pepo pofìì in nece fitta di far n viaggio foli a diferettione di 
due ladroncelli , b et ama beflia filuaggia . E quello 3 che piu 
importai afidi nobili *Artcfict 1 & huomini di Ietterei i quali per 
rvartj infortuni^ fi moionotalboradi farne , trouerebbero age- 
uolmcnte da altiere . forfè Lelio Gregorio Gir aldi) buo- 
no di belle lettere } a e Gioitami nAndrea della Angui/lara 3 non 
mediocre Poeta , ballerebbero boggidì con ifiorno della età no - 
Pira ibi fogno del pane, come bebbe anco pochi anni adietro Gia- 
como Sanazgcaro 3 b ingegno raro 3 e pellegrino j che il éMondo 
non e già sì decrepito , che non fi baueffe a ridonare piu d‘vn 
perfonaggio , j ì amico alle Mufe , il quale fi recajfe a ventura 
di notrire huomini di fimtl fòrte nella propria cafa, quando foffe 
bene informato della necefjìtà loro . Jfluefli fono, ch’io t’bò de- 
fcritti , 1 rapportatori 3 e le [pie et Suandria : c ma quelle Spie, 
le quali in più luoghi et Italia viuono boggidì a (fé fi del publi - 
coy per far rompere il collo agli huomini et honore 3 e per manda- 
re in eli er mimo le Famiglie più commode de * beni di fortuna , 
colà non fono pur conoficiute per nome . Sicome in Suandria fi 
eleggono Jll agi firati , acciocbe fieno accowmodati a patrone 3 
chi nhà di bifigno ; così anche fogliano creare certi Slemofinie- 
riy 6 huomini per età , per cofiumi 3 e per gradi eminenti goduti, 
i quali con non manco pietofo vfficto vanno fpiando le necef- 
fità de' pouerelli , infermi , pupilli > decrepiti , vedoue 3 e coma 
Centrata et alcuni monti a fimil fiuuenimenti dagli huomini 
più ricchi 3 e più caritatini eretti , folleuano la miferia loro con 
vittouaglia y e con danari ì fiche niffun muore fionfolato ima 
Euandria e per dubbio 3 che 1 fuoi piccioli figliuoli habbiano a 
morir di fame . Troppo hauerei 3 che dirti 3 fi voleffi narrarti 
tutte le belle vfan%e 3 ftfi i buoni co fiumi degli Suandrij . Da 
quelle 3 ch'io t'bo contate 3 puoi da te fiejfo più altri filmili ima ». 
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gin ar tene . ^Aggiungerò filo , che i fanciulli et Euandria man- 
no fempre con la te fi a/co perla fino a i quattordici anni : le Don 
ne alf incontra et ogni età , et ogni conditone portano il capo 
melato . Innanzi a i menti anni igiouani non beuono mai mi- 
no j a eie Donne non t ajfaggiano prima de i trenta . E quella 
Donna , che innanzi a i trenta anni beuefie il mino sfarebbe ri. 
putata infame non manco , che ,fe hauejfe dormito col Drudo : 
ilgiouane poi caduto in fimile errore merrebbe per alcun tem- 
po cacciato da i teatri , e dai publici conuiuij . Ho f ferie belle , 
e commode fi mfano in Cuandna per i paJJ'aggieri , b ma le ta- 
uerne mi fi prohibifeono in tutto . Carte, dadi , e fiacchi ,e filmi- 
li altri giochi , che fi fanno a federe , non fi cono fono colà : ma 
fi ben tutti i giochi , c t quali erano in mfo in T{oma, e nella Gre 
eia , doue ficonfirua , e fi affina la melocità, la delirerà, (gl il 
migore del corpo, mi fi co fiumano in pubhco , & in priuato . 
è quelli tali fi fanno non pure per guffo proprio di coloro , che 
giocano , ma per neceffita impofia dalle leggi , che mirano a te- 
nere i popoli in perpetuo efircitio, accioche non fi abbandonino 
alla inertia , ò non s immerganonella Infuria-* . Per le quali 
leggi fi fà anco sì fatta di flintionedth abiti, e di diufi, A chei 
Senatori da tutti gli altri , i Gentiluomini , & i Cittadini da i 
Mercanti, i Mercanti dagli Artefici, e quefli da i contadini fu- 
bito fi difeernono al mefiire . La medefimadiftintione fi mede 
Ira le Dònne, non pure tra nobile, e plebea , ma tra donzella , 
medoua, e congiunta in matrimonio . Gli Euandrtj tutti, gio- 
itavi, e meccbi, nobili, e plebei , me fono di marìj colori , fuor- 
ché gli huomini ,ete Donne medoue , che portano habiti bian- 
chi , come già faceuano le matrone Temane * al mortorio di 
quegli Imperatori, che giudicauano doutrfi trafmutare in Dei. 
Gli huomini digranfenno , òdi fi gn alato malore, i quali han - 
- • D + no 
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no a prò della patria fatte attiont riguardeuoli 3 &* illuflri,quan 
do r vengono a morte , a fono con public be Oratiom lodati 3 e con 
filentìi efiquiefipeliti , e fi eriggono loro per ordine publico fi- 
polcrt 3 e drizzano fiat uè di marmo 3 0 di bronzo . Gli fielera- 
ti dall'altro canto fi lafciano r vedere al popolo con ptiblicbe mi- 
tuperationi , h e poi mengono fitterrati di nafioflo, e talhora 
anco la/ciati infipolti agli mccelli 3 4 i cani, alle fiere . _» . € per 
ifpedirmi in runa parola 3 ficome in Euandria non è buomo da 
bene, e dì <• valore 3 il qual , a duo , e morto , non fia ricono fidato 
con bonore 3 ò con premio : c così non può trottar ufi malttaggio 3 
che sfugga il cafltgo , (efr il <■ vituperio . T re anni fino io miuuto 
in Suandria in firuitio bonorato di SM afro di cafa apprejfo 
mno de' primarij Senatori di quella Republica, doue bò ben fi 
fimo potuto conofiere le leggi 3 & auuertire i co fiumi di quella 
gente . Li 3 benché fi miua con fomma allegria 3 tu mifcorgi 
mn popolo il più fobrio, il più mo defio ,il più pronto a i commo- 
di della patria 3 d che fi medeJJ'e mai ò nelle antiche , ò nelle nuo - 
ue 7{epubliche : tanto può riflretta,e non mai punto inter mefi. 
fa education publica 3 e priuata , e diligenza efqu fita in tener 
lontano il lujfo . In Suandria non medi pure ^vn filo buomo , 
che mada mendicando : ne mi troui ne manco perfine fouer- 
chiamente ricche . cA i poueri fi dà fiouuentione con que' modi , 
i quali t'bògià detti 3 e con più altri ancora : tra i ricchi man- 
tengono i Magi fi rati mna continua emulatone di fendere in 
opere publiche 3 * accioche non fi defiero ad accumulare tefiri in 
p regiudicio della libertà della patria . Chi fabrica mn ponte: * 
chi edifica a >n T empio : chi fà condurre acqua per ama fonte : 
e chi ne' teatri , ò fit/le piazze fà maghi , e pompofi Spettacoli 
medere . Così nel medefimo tempo prouedefi alla commodità 3 
ftj alt ornamento della Prouincia , al gttflo del popolo , taf al 
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guadagno de poueri , a i quali non mane a da lauorar gì am ai : * 
e leuafi a i ricchi l'oc capone et ammajfar danari, i quali non pa- 
ti fono peròquafi altro aggrauio. Tercbc il publico ,ilqual 
poffiede meglio della quarta parte de* terreni d’ Euandria , ab- 
bondafempre di danari fenica imporre , fenon rade •volte , ta- 
glie da pagare a i popoli j i quali Jì trouano perciò ricchi , e graf- 
fi, Qd in configliene atti a Spender largamente b in opere, per 
le quali habbiano con lode a trafinettere la loro memoria a i po- 
steri i c de fiderio , di cui auampanoglt Euandrij [opra tutti gli 
altri huomini del Mondo . tAuuertifie però il Magistrato , che 
alcuno non faccia debiti, ò flocchi per fio pr afar gli altri , e fendo 
di non minore detrimento alle Città i troppo mefihini,che fi fie- 
no ifiuerchiamente ricchi. Perciocbe , d qui bonis fortuna: 
fuperabundanr, ccu opibus, diuitijs, amicis,& alijs 
huiufmodi, ncc imperium cuiufquam pati volunt, 
ncque feiunt :eda/f altra parte, qui funt in indigenza 
nimia conftituti , deie&o nimium animo , vilcsquc 
.exiftunt; ex quo fi t,# Magi ftratu gererenequeant, 
iedad parédum feruiliter lintapti : illi vero fibi im- 
perare nullo modo patiantur,fed ipfi alijs,tanquam 
domini, volunt imperare . Effici tur ergo fcruorum* 
&dominorum Ciuitas,non autem libcrorum:& 
aliorum inuidentium, aliorum fpernentium , quod 
plurimum abeft ab amicitia , & ciudi focictatc . Na 
focictas amicabilequiddam eli: cum inimicis cnixn 
nc via quidem communicare volunthomines. Ma 
non è quafi altra cofa, di cui fi tenga altrettanto conto in End- 
dria, quanto della finità . Si creano et anno in anno Prouedi - 
tori, ‘ i quali habbiano cura non pure , che non •venga loro por - 

tato di fuor e, òa cafo , ò per malnia pefie, od altro male conta- 

- ~ 


a A i poueri 
non manca 
mai da la jo 
rare. . 


b Perche in 
Euandria i 
popoli hab- 
biano da fpc 
derc aliai in 
opere pubi- 
che. 

c Euandrij 
bramolì di 
lafciar me- 
moria di fe- 
ci Anllotclc 
nel quarto 
della Politi- 
ca. 




il lAl 


•V.}1 iiv. 

- tvijfeiv- 

<» • i I- 

•p' -1 Tf.lt iti 

e Cure de* 
Magiara ti 
fopra la ft- 
nità. 


fVfode'Ba 
gni in Euan 
dna. 


■* f 1 1 


b Mezi per 
eccitare igio 
nani allaglo 
ria. 


c Diligenze 
per mante- 
ner viue ap- 
pretto i po- 
steri le anio- 
ni nobili de 
gliaui. 

d Solennità 
de* pulitici 
conuiuij.-'- * 


234 Della Republica 

giofi, b che non fi svendano cibi di cattiuo nutrimento , ma fac- 
ciano etiandio con Comma diligenza tener nette da loro mini- 
fin le firade , e le piazze delle Città , battendo parimente t oc- 
chio di continuo, che non fi gua fi ino, ò non fi otturino le cbiaui- 
che, i condotti , & i canali delle acque , i quali in gran numero 
corrono per le Città , e per le C alleila per beuere, per macinare 
il frumento , per tingere i panni, per fegar pietre , e per altri tv fi 
ditterfi,e principalmente per quello de' bagni: *dc' quali non pu- 
re i luoghi murati, ma le <vil!e altresì hanno copia grande, tut- 
ti belli , commodi , e ben tentiti : de' quali fi rvaghono fi ben le 
Donne , come gli bnomini almeno due , 0 tre svolte il me fi, che 
così è legge, e co fiume di quelle genti, a fine di finità, e dipoli - 
tec&a . Sono quefli bagni di Euandria fabricati appartatameli 
te, altri per gli huomtnt, altri per t gioii ani, & altri per le f Don 
ne, accioche occafione di fiondali, e di dtshoneflà non babbiano 
d partorire . Si sveggono et ogni intorno svagamento adorni e 
bagni, e teatri , e portici, e tempij , (ffi altri luoghi publtci et in- 
fogno, e et arme tolte agli inimici , di0atue, e di pitture di Cit- 
tadini t II ufi ri . in pace , ò in guerra , e delle opere memorabili da 
loro fatte , b accioche igiouant babbuino in ogni luogo , in ogni 
tempo (proni, che gli (limolino, mantici, che gli incitino alt ac- 
qui fio della gloria , & alt boneflamente operare . Ne in pu- 
blico, ne in priuato fi guarda a (pefa, perche t opere belle, e le 
notabili im prefi de' progenitori loro c fi babbiano a con firuat 
* viue in mar mi, l in bronzi, in pitture, in carte, ftfi in svaghe, e 
gentili rapprefintationi, le quali fi fanno svedere, quando ne* 
teatri, quando nelle piazze, e quando nelle file, doue fi celebra- ’ 
no i conuiuij , ma però innanzi , ò doppo tl mangiare . Concio- 
fiacofiche, mentre dura il pafio , a ragionano, fiher^ano , eri- 
dono con molta domtfiiche^a , ouero porgono t orecchia ad al- 
v "V cune 
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cune Canzonette , le quali ft fogliano di quando in quando da 
* -valenti M tifici cantare in lode degli antichi Htroi,fcnz* pun- 
to applicar l’animo a penfieri piu graui . Alla fp e fa del conui- 
uio concorrono, come pii* adietro fi dijj'e , tutti i conuitati,ma le 
Come che, e l' altre muent ioni, le quali fi rapprefentano innanzi, 
0 doppo , fi fanno alla borfa di que' giouani , che 'volontaria- 
mente prendono il carico di dar guflo altrui : de’ quali non è 
mai fcarfo il numero ì perche gli Suandrij, per far fi honorem-» 
pubhco , non guardano ne a fatica, ne a dtfpendto . Ma quan- 
to fono larghi nello (pendere in opere pubhche , a altrettanto fi 
mofirano poi rifi retti ne’ priuati conuiuij , e nelle noz$p,le qua- 
li sì pofitiue fi celebrano , che di poco auanzano il uiuere ordi- 
nario . tAlle fpofe fi ajfegna la dote , come anco fi cofluma tra 
noi, ma sì picciola fecondo r vna certa tajfa , b la quale fi fà dal- 
li due fin a i cinque per cento delle facoltà paterne , che nijfuno 
aggrauio di momento ne fonte la famiglia . Le Donne non ri- 
mangono beredi ne della roba del padre , ne di quella del mari- 
to, c ma ne fono ufufruttuarie, quando manchino i m afe 1)1,0* 
il poffefio ne peruiene alla Hepubhca , che poi 'vendendole , fi 
njale del danaro per maritare le Donzelle pouere , per nutrir 
gli orfani, & i mendichi , per far t efequie folennt ogni anno il 
primo di Febraio a i Cittadini morti combattendo fvaloro fa- 
mente per la patria , e per dare il douuto premio, a chi fojje in - 
uentoredi qualche opera nuouafi la quale in prò della Republi - 
ca rifultajje . 'Benché pochi danari a que fio effetto fi fpendo- 
no} perche ' vna corona d’ ber ha, ò di fiori , una hafia, umu» 
fpada, un freno da cauallo , od un paio di (proni dati dal pu- 
bltco per ricompenfa di qualche beneficio fatto alla patria' fi 
tengono in più conto in Euandria , che non farebbe l’ oro tutto, 
che produfero gii le miniere di ì, Migdonia , ò di Lidia . <5\la 
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per fornire di f duellare de' maritaggi , ti dico , che alle * "Donne 
brutte fi concede qualche vantaggio di fopradote , a accioche 
più facilmente trouino manto, per ctoc begli Euandrij bramano 
fopra ogni altra cofa dimedergh huomini , e le Donne accom- 
pagnati , b accioche fi sfuggo il concubinato , e gli altri mitìj 
brutti, & il numero del popolo non evenga a fminuirfi. Laon- 
de creano a/n ÓM agi Li rato , il quale babbi a a promouere i ma- 
trimoni j , c (fp affigliano alcune penfionidcl publico a chi ha più 
di due figli mafibij , e danno la dote , a chi ha più di tre femine , 
bora tutta , bora parte ,/ècondocbe maggiori ,ò minori fonole 
facoltà del padre . La politia degli Suandrij, per non moltipli- 
care in parole ,ft riflringe intieramente in quelli pochi capi ,• d 
che nifiuno di fouerchio a/iua difeommodo', che l e ducanone de* 
giouani non fi rimetta punto j che i foldati a/iuano da Cittadi- 
ni s che il popolo non fi abbandoni al luffa ; che non fi diuida in 
f anioni più oltre , che il fi ricerchi la concorrenza del •-valore a 
beneficio della patriai che il commodo publico , ftj il priuato fie- 
no il mede fimo fin ad mn certo termine , che non fi apra l'adito 
alla negligenza , alla inertia ; che non s'innoui mai alcuna 
legge, ne mai fi difmettano i co fiumi , (fip i riti antichi del mi- 
nere , fé non meniffe dichiarato per confentimento di tutti gli 
ordini , della Republica , che fofie cefiato affatto il fine , per lo 
quale furono introdotti , e mancato il bi fogno . Magi firati di 
grande autorità hanno cura a parte , che tutti qutfii ifiituti , e 
modi di mitiere fi ojferuino inuiolabilmente , e caligando in- 
fume i Magi firati minori , che non inuigilano alla offeruanza, 
& i Cittadini , che fi mo frano renitenti all'mbbidtre. Di più fi 
dice , che mi fi crei mn JV1 agi firato fegreto , £ come già coflu- 
moffi iti tAncona , il quale, intendendofi con quefli altri, hà 
Cocchio , che dinafcoflonon fi tnachim contra la libertà della 

patria. 
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patria, e cantra l'autorità delle leggi . Jshtì chiuderò il mio di- 
re con una lode fomma , e fourana degli Suandrij . Sono ejji 
sì della libertà della patria amatori , sì abhorrifcono il giogo 
delle genti flraniere , che ,fe per mala uentura nafceffero mai 
feditioni ,o guerre ciuili fi a diloro,fì lafcierebbero più toflo 
Flrazgiare , e diuorar uiui l’uno dall' altro , a che ammettere 
for af ieri in aiuto . Hanno l'ingegno a tai leggi auei&p s fono 
con sì fiafti co fumi allenati , che f offrirebbero più uolentieri 
ogni oltraggio, ogni calamità da’ fuoi mede fimi , che mai fot to- 
porfì alt imperio d'altri , quantunque placido , e leggiero . Chi 
nella Euandrixproponejfe et introdurre arme forafliere, fareb- 
be, come un ribaldo, uno infame, uno indemoniato abboni- 
to da tutti , b e da tutti deflmato al fupplicio . Sogliono efii di- 
re effer più facil co fa, che il fuoco diuenti freddo, e caldo ilghiac 
ciò, che gli éuandri conofcano foggettione d’ altri, che d'Suadrtj. 

E tu mefehina , e mal fggia Italia , che già nobile Regina 
fapefii dar legge al CMondo , onde hai tu appref co fi urne di fot- 
tommeter sì di buòna uoglia il collo a flraniero giogo ì Non fei 
tu quella, la quale fofli già sì feconda madre, e sì chiara nutri- 
ce di que Fabij, C armili, Marcelli, Marij, Scipioni, i quali fe- 
cero correre i fiumi del fangtte di que fi e belue , ftj inalzarono 
monti delle loro off a? E fe quella fei, come hai sì ageuolmete tnu 
tata natura ? Forfè altro Cielo ti mira ? eAltre felle t' i fi Ulano 
nuoui influffi l aAltro Sole t'illumina ? 0 ' pur t aria , che tu 
furi i l’acqua , che tu beui ; i frutti della terra , che tu mangi , 
fono et altro temperamento ? Se quegli antichi Heroi,i quali col 
fenno, e con t arme loro ti fecero Donna delle genti, ritornale - 
ro in ulta , e ti a tede fiero fggetta a quelli , ch'cfii condujfero 
già catenati ne’ loro trionfi , come credi tu , che arraffi fiero di 
'vergognai Che auampaffero fi irai Che rimanejjero confufi 
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di fi upor e? Con che occhi t’imagim 3 che batic fiero a mirare le 
tue difumoni l Con quali orecchie a fentire 3 che i loro trofei fi fi 
fero flati preda degli altri ? Con quale animo a foffrire la c vil- 
tà tua? Ma 3 perche la notte è già innanzi ajjai 3 farà meglio 
dar fi al ripofo , che [pendere il tempo in querele , che nulla gio- 
vano, poiché non pojfono nelle forde orecchie et Italia penetrare , 
negli animi muditi t i empire d’ ardore , e di coraggio . T/m altre 
leggi degli Euandrij , altri non meno ammirabili co fiumi 3 ti 
farò , Gabriele figliuolo , in altri tempi ridire : per bora le rac- 
contate cofe faranno non pure a baflan^^na forfè di/òucrchio. 
Perche fife njoleffì farmi da njno altro capo a diuifarti , che gli 
Euandrij non conoscono legione di Stato , 1 finon quella , la 
quale detta loro t bone Uà , e lagiufhtia , che non cadde mai lo- 
ro in penfiero ne c vendita , b ne compra di Vjficij , ò di éAIagi- 
firatii che non intendono il nome di confifcation di beni 3 c ma fit- 
tamente <■ vietano t njfufiutto delle proprie facoltà , e fanno ri- 
finire i danni alt ojfefo , a chi eviene di grani falli conuinto} 
che non fanno ftnuentione moderna di far et bora in bora nuo- 
ui bandi 3 e nuoui decreti , A tnjno bene fpejfo poco conforme al- 
taltro , acciochegli buomini da bene, «vogliano, ò non 'voglia- 
no 3 diano di petto nella ragna : fe nroleJJì 3 dico , narrarti que- 
fle 3 e cento altre lodeuolt njfinif 3 e nobili ifiituti degli Suan - 
drij, io nel fauellaxe 3 e tu ne/t <vdire (penderemmo quel tempo , 
il quale al (Unno 3 & al ripofo è douuto . Se hai defi derio di fin- 
tir piu innanzi difeorrere delle leggi 3 e del viuere di Suandria 3 
continuerò il ragionamento ò domati ^ ò quando ti farà più agra 
do . Hora ti potranno baflare le narrate cofe 3 alle quali per «vi- 
ti mo compimento di tutto il di fior fi aggiungerò filo 3 che i Go - 
uernatori 3 i {Al agi firati di Euandria non procurano , che le 

genti precipitino negli errori , e per baucr poi ad impouerirle , 
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ftfi opprimerle , come infegnxno fra. noi i moderni Politici , ma 
pongono ogni loro Studio, <vfxno ogni arte , perche gli huomini 
fin da primi anni fi attedino a non fallire , acciochc le Città 
quanto più fi può, h abbiano fenzj ceppi, fen^x forche , e fenzg 
manate a <viuere tranquille , e fieli ci : ne pur danno ilcafligo al- 
le prauc operationi , ma il premio etiandio alle buone . Colà fi 
compartono con sì fatta mifiura il premio , e l’honore a i buoni , 4 
la pena, & il r vituperio a i maluaggi , che con quefli fi procede 
fèmpre con temperamento , e con quegli altri fi eccede di affai. 
Laonde, per non perdere sì grande rvfura delle buone attioni,e 
fiottoporfi a certo rifìco di caftigo, b di r vergogna per le cattine , 
tutti procurano in Suandria di riufiir buoni , (firf honorati Cit- 
tadini . 

j Qui doppo amoreuoli, e reciprochi faluti, data licenza al fi- 
gliuolo, ch’egli fe negijfe alle proprie Stanis , 
b Si ritrajfe il buon r vecchio a i fuoi ripofi. 
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L’AROMATARIO, 

OVEKO • 

DELLA REPVBLIC A 

D’ V T O P I A, 

Dialogo 

DI LODOVICO ZVCCOLO. 

wWiiiiTSiiiilSfSi) • . . uJi 

INTERLOCVTORI 

Giufcppc Aromatario. Franccfco Donato. 

Ccoui j Signor Franccfco } il difcorfo da moi tan- 
to bramato , nel quale fi e faminano gli iSlituti , 
e le leggi della T^epublica et Zitopia . Il Signor 
V^umìdio , caduto grauamente infermo doppo 
batterlo recitato nella Academia del Signor tMarchefe £Marù- 
nenzp , non ha mai bauuto tempo ne da riuederlo , ne da limar- 
lo a fuo modo j però ne per prtegbi » ne per luftnghe fi è potuto 
indurre a 'volermelo Ìafctar e nelle mani ., 

Don. Troppo femprc è tenace delle fue grafie il Signor 
, Numidio . 

Arom. r Piùtofìo forfè può difòuercbio fiimarfì dellapro- 
pria lode gelofo. 

Don. ^Ma come bautte infine ottenuto di battere il di- 
fcorfo ì 

Arom. 9(cl ‘vifitare il Signor Numidio così infermo , 

come 
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come ancora fi trotta, mi è n venuto fatto di r vederlo J opra r vn<L 
armario tra certi altri frìtti} e però di nafoflo prefolo,me t’ho 
mejfo nella manica , accioche <voi babbi at e fodisfattione di 've- 
derlo , mofirandone sì gran defiderio . 

Don: Così farete r voi diuentato ladro per amor mio . 

A r o m . Quella proprietà nati» a , che battete 'voi , di rtt - 
bare con la creane, con la modesta, conia eloquenza, con Pa- 
catezza del di fior fo i cuori di tutti , la trasfondete sì negli ami- 
ci, e ne' fruitori 'vofiri , che io , quantunque il men degno di 
tutti , e però non habile a rapire animi , comincio nondimeno ad 
inuolare fritti, imagini delf animo, per non moflrarmi affatto 
danjoidijfimile . 

Don. Cccoci fubito alle adulationi. élla buon per me , 
ch'io conofo sì le debolezze mie , che non potete farmi gonfia- 
re di 'vento . 

A ro m . CN^on adula, chi dice la fmplice r verità , ftJ anco 
afidi di manco -, che ad efaltare con 'vere lodi la gentilezza del 
pingue, la dolcezza de’ co fiumi, l'acutezza del giudicio, & il 
fper rvoflro profondo rozza lingua non bafia . ZMa, laf ì an- 
dò io da parte di celebrar quella 'virtù , la quale da fi flefia , 
quafì Sole rifplende,farà bene , che 'voi a >i mettiate giù a leg- 
gere il diforfi perche, fatte ch’io habbia due, ò tre rvifite, tor- 
no fubito a ripigliar lo, per riporlo, onde io /’ ho leuato,primacbe 
il Signor Numtdio fe ne accorga , che mi darebbe l’efilio perpe- 
tuo di cafa . 

Don. ^ue fi a farà la fituola di T untalo , che, quando cre- 
derò di potermene sfamare la brama , ch’io ho di leggerlo , mi 
sfuggirà fubito dalle mani , perche l’appetito più mi fi accrefca. 

A ro m . Zìi darò tempo di leggerlo , e di confi der arto , che 
bora non è più di 'venti bore , ftfi a me bafta di bauerlo <verfo 
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fe aeriti dot . Non perdete <■ voi tempo , ch’io per me non vi 

dò fretta. . ,v . 

Don. Hora mi metto giti, ne manco relfiro piu , innanzi 

ch’io non I babbi a finito di leggere . 

A ro m . So beniffimo , che voi fiete et ingegno indefeffo . 
Ma qui non occorre , che vi diate fretta . 'Potete re girare, è 
far paufa,e confiderai, e ruminarlo , che il difeorfo e breue,& 
il tempo lungo . Io me ne vuò per non tener ui piti a parole . 
Voi pafeete l’animo con agio, e con quiete . 

Don. tAndate , che Iddio vi accompagni ; eh’ io fa tanto 
comincio a leggere il difeorfo ,emi r vaierò de’ vo fi ri ricordi. 

Se gli huornini tutti fo/fero di quella integrit à di coll limi » 
della quale fu adorno Tomafo Moro , a non far ebbe forfè mala- 
geuole il ridurre in ejfere r vna Republica tale , quale ne fuoi li - 
bri ei la ci finfe . Ma , perche per la varietà delle compie /fo- 
ni, & attitudini » per la diuerfità de feff , delle età , delle pro- 
fe fiorii , de gradi, e di più altre qualità veggiamo , chi di 
ayan bontà è Morale capace f chi di mediocre , e chi quafi di tuf- 
farla, più ne' co fumi affomigliarfi alle fiere, che agli intorni ni * 
fi renderebbe malageuole ,ò forfè anco tmpo/fibile il co Ih taire 
runa comrnunan%a di sì efqutfito modello , quale et figuro il 
CMoro la "Republica d’Vtopta . c Ma, conceduto, chefìa lecito 
a ^li Scrittori il farci vedere m idea affai cofe , le qualt poi non 
fi poffono intieramente ridurre all atto , io dico , che tuttauia iL 
Moro è degno di riprenfione ; perche quella fua r . Republica , per 
molte degne parti ch’ella habbia, contiene però buon numero di 
difetti , sì per e/ferui delle leggi, e degli ifhtutt , quale prauo » 
quale poco retto , quale sù più debtl bafe appoggiato, che non-» 
conuerrebbe per ben fofienerfi , sì per hauer lui lafciate la piu 
parte adietro di quelle ordinai ioni , che fi richieggono a ben co - 
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fiituire, fffi a bengoucrnare un a Republica . In qual luogo fi 
è per efimpio fAuelUto de 11 a elettane de' Senatori ? a delle qua- 
lità , che fi ricercano in e (fi? del modo di conuocare il Senato ì 
della autorità , che tiene in ordinare , (èfr in fare efequire ? e co- 
me, in quali cofe ? come fi eleggono 1 Giudici ? quanti fono , 

ftj in quante elafi diuifi ì e fine a che termine la loro autorità 
fi emende ? Come giudicano ? come pun fono ? come danno fi- 
di sfatt ione agli ofjtfil *A' chi fi diati commando delle milit tei 
Quanti, e quali fieno t faldati i come fi radduninoi come fi efer 
citino ? quali immunità , e priuilegi godano ? eA' chi fi affetta 
di fare nella Rcpublica ordini nuout i c A chi di abolire , occor- 
rendo ,i uè t chi? Che luogo nella Città tengano i Sacerdoti i 
chi gli crei i chi commandi loro ? Quelle , e cento altre filmili 
interro^atiom fi potrebbero fare a T omafi Moro . E pure ,fi 
hauea in animo di di fognar ne una perfetta * Republica ,faceua 
di mefitere, b elicgli non lafciafje indietro alcun particolare, che 
alla coflitutione,al mantenimento, gd all accrefitmento di quel- 
la appartenere . Ma fi condonino tutti quelli errori al Moro , 
e guardi fi fittamente, fi gli ifiituti,ele leggi, le quali diede al- 
la fua Vtopia ,/ien tutte degne di loda ; 0 fi pure alcune ue ne 
fiano manco, che buone , & altre a fatto praue . $(c uogho 
%tà, che le pefiamo con la bilancia dei T Orefice , ma più ro/lo con 
uno di quegli iflromenti , c coli quali i fonditori pefano il ra- 
me, e lo Bagno . Hora dunque , per lafciare in dubbio , fi più 
conueneuole era il porre la Republica più tofio in terra ferma , 
che in fila, anfii in terreno fecondo, ebew fini le : ' fi torna- 
va più in acconcio il fare una fila Città , la quale commandafi 
fi, e Calne ubbidì fero , come fi co II urna nellaT^cpublica Ve- 
neta, oC ordinare, che tutte hautfjcro il dominio deipari, come 
apunto egli hà fatto , e come hora e Bile della pollila degli S u:^ 
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%eri , a e già fu <~jfo di quell a degli tAcbei . Lafiando , dico y 
indeci fe que fi e , efimili altre que fi ioni 3 le quali per ritenere af- 
fai del Topico j poffono egualmente riceuer proue per il sì 3 e per 
il nò } baucrei ben r voluto , ch'egli hauefiefcelto uno opportuno 
fìto per la finità 3 11 e non d’aere cattino > come ei l’elcfje . Et fe 
mi rifonderà ,cbe 'Platone altresì appiglio jf ad r vn luogo mal 
fano per ricetto dife ftejf'o 3 c e degli uditori fuoi 3 fubito tornerò 
a ripigliarlo con dire 3 che Platone etiandio fece non buona elet- 
tane di feto , e che meglio hauerebbe fatto a cercare Aria tempe *. 
rata 3 e falubre per la fua fola . Ma 3 pofto per bora da cauto 
Platone 3 che fine affai dmerfo bebbe da T omafo cMoro 3 dico a 
T omafo } che, quantunque gli Vtopiefi con la fobrietà del viuer 
loro utneano la maluaggità dell’aria 3 d meglio tuttauia fareb- 
be fiato per una compiuta felicità , che non batic fiero bauuto a 
fuper are que fio intoppo .‘Perche , fe in paefe et art a falubre fof- 
fero uiuutt con regola accommodata al fito 3 non farebbero fia- 
ti di minor lode degni , e e fanan uiuuti più lungo corfo d’an- 
ni, e fari ano Fiati di più belT aria di uolto 3 e meglio diFpoFli di 
corpo 3 e di maggior finezza di fent unenti 3 e di più uiuacità di 
Fpirito . Haurei pure anco uoluto 3 che il Senato di tutta la 
ì\epubltca non fempre fi fojfe raddunato in Amauroto 3 ma qua- 
doin una Città 3 quando nell altra 3 ò con ordine certo, ògouer 
nandofi con la forte 3 che non hà punto del ragioneuole 3 che di 
cinquantaquattro Città libere > de llt quali confa la Kepublica 
d’Ù copia, qua fi tutte grandi 3 e magnifiche del pan , f e parteci- 
pi del gouernoad un medefìmomodo 3 una fola debbafi eleg- 
ger fede , doue fempre fi trattino le maggiori bifogne dello Sta- 
to 3 rimanendo priue l altre perpetuamente di quella bonoreuo- 
le^za.Conctofiacofcbe sì fatto co fi urne porta tnia tal premincn 
feco j che può col tempo riufeire in pregiudicio delle altre , le 
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quali perciò babbi ano a rimaner ferue , ò pure a rifentirfi-ìo/i 
ritto lntioni 3 e con guerre ciuili . So bene , che gli Suizgert nj fa- 
no and) c f i di conuocare le loro Diete generali a Zuricb 2 per 
*vn loro antico Siile , deriuato forfè dalla commodità di coloro $ 
i quali f hanno a congregare infume , e fendo quella Città po- 
sta in fito agli alti i Cantoni opportuno . Così anco gli Olande f 
fi r allunano a confutare delle publiche bi fogne più in cAga, b 
che altroue , forfè per non dareincommodo a quelli di Nafaù 3 
i quali n vengono quafi Prencipi da quelle genti riconofciuti 3 ò 
per fi ile trafmefo a i poSleri fin da quel tempo 3 che Aga fu fede 
degli antichi Conti 3 c ò per qualunque fi fia altro rifpetto . T ut- 
tauia non doueua il Moro pigliare efempio da quello 3 che altri 
fanno ò per poca accortecela À per nece fitta degli inter e fi loro 3 d 
ma dare ammaeSlr amenti di ciò 3 che a ragione douertbbe fare 
<vna 7{epublica, la quale ci 'vuole egli perfetta 3 e felice ritrar- 
re. vMa difendiamo horamai agli iflituti più importanti et V- 
topia, che ci auuedremo non e fere di quella finezza 3 che fi cre- 
dette il Moro . Se gli Zltoptefi tengono opinione, che nelle occu- 
pationi dello intelletto la <vera humana felicità confi fla -, c per- 
che fi pochi poi fi danno allo Speco lare , che a i computi del me- 
defimo Moro non giungono forfè alla decina nel migliare? tAp- 
preffo intenderei 'volentieri ,come pofjano e fere capaci d'efqui- 
fita bontà ^Morale, e di per fetta felicità que' Cittadini , i quali 
confifamente fono , bora lauoratort di campo , r bora muratori , 
òfabri , ò falegnami? Non <voglio già inferire , che i contadini, 
egli artefici non fieno atti a gouer tiare le Città , poiché habbia- 
mo in contrario L'efernpto degli Suis&eri , de i Grigioni , - e di 
più altre moderne, f£j antiche Repubhche ,lt quali ò da i conta- 
dini, ò dagli artefici, ò dagli <vni , e dagli altri a rifufo e fino , 
al pr e finte, ò furono per /’ adietro gouer nate . Si aggiunge, che 
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*Art fio tele nel feti imo della Politica , 3 do u e faue Ila delle quat- 
tro [fette della Republica popolare ,fi moflra oltremodo del go- 
verno degli agricoltori parti ale , così firiuendo a fatar loro . 
Cam vero quaruor finr gubernationes popularcs, 
optima cft il!a , quam primo gradu poiuimus , ea- 
dem quoque anriquidìma omnium . Dico autein 
primam fecundum dillin&ionem populorunu - 
Nam optimus populus eft ìllc, qui ex agricolis con- 
itat. Itaquc &popularis ftatus cflìci datur 3 vbi mul- 
titudoabagricoltura viuitjvcl pafeuo. Conforme a 
quella buona opinione , che Ariflotele he bbe degli agricoltori > 
Stlto Italico amo egli difjegli i Cercris iuftiflima turba. 
Degli artefici poi, quantunque non gli giudtc affé incapaci di go- 
verno civile 3 non rnoflroffì tuttauia tAriflotele sì partiate , co- 
me degli agricoltori : anzj affai fini flr amente così ne fauella - h 
Coetera: vero multitudincs quafii omnes, cxquibus 
alij llatuspopularesconftanc, multo quam hi dctc- 
riorcs fune . Nam opificum quidem, ac forenfium » 
& mcrcenariorum vilis cft vita , nullum que virtutis 
opus corum, quae tra&at multitudo . SMa , contutto- 
ché gli agricoltori 3 egli artefici non fieno inhabili a reggere gli 
Statij non fi pofiono tuttauia giudicare atti ne adejfer parte di 
perfetta c Republtca 1 c ne a confeguire Tjna intiera felicità Mo- 
rale . ‘Ter che la r villa fa l'huomo rosg? , ìnefferto 3 C arte 

mecanica rende l'animo groffolano , d e rintuz^ il giudicìo > 
onde ne auuiene, per parlare con Ariflotele 3 che mentem li- 
beri hominis ad vfum,& opera virtutis inutilcrru 
reddun t . Oltreche quel tempo , il quale fi [fende nel lauo- 
rare i campi , b nel fare i njomert ,e le falci 3 fi leua alle opera- 
zioni della rvirtì* > & all' Tifò della felicità uiene a feemarfi . 

Vie 
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$(e mi fi adduca in contrario t efempio di T orquato, ò di S era- 
no y ò di Cincinnato ,* òdi sì fatti altri buoni ini riguardeuoli , 
tyilluflri, vfiiti de campi > e delle felue ai gradi , agli bollo- 
ri , a i trofei ; perche ne a m fiore, ò due , ne vna rondine fanno 
* Primauera . Aggiungo , che T orquato , e Serrino , e Cincin - 
nato y quantunque fi facejfero conofcere per huomini faggi 3 e 
prodi , poteuano tuttauia ragioneuolmentc riufcir maggiori , 
quando non haueff'ero mai data opera alla 'villa 3 ma fempre fi 
foffero negli affari ciuili , ò militari occupati . Ma quello è ben 
certo almeno y che , mentre Atte fero alla campagna , non potette- 
ro nelle più nobili operationt delle •virtù efercitarfi . Ma per 
far ritorno agli ordini della T^epublica d'Utopia 3 dico , che per 
non bene intefo fi debbe etiandio filmare C bauer pofte le fami- 
glie di villa sì grandi , e sì numerofi , h che per lo più arriuino 
a quaranta bocche . 'Perche le famiglie anco affai minori di nu- 
mero fi rendono difficili ad e fière gouernate , e perciò vengono 
ageuolmente a diuider fi , facendo fine due, ò tre et vna fola-» . 
fife, per bene 1 /litui ti che f lev gli b uomini , fi farà però mai , che 
le Donne non riefiano querule, e noto fi, c firepito fi t fanciulli , 
e igiouani di brighe ,e di tumulti inuentori . Un'altro nons 
minore inconueniente dcrtua dal ponere le famiglie sì abbonde- 
uoli di gente-, conciofiacofache per compire il numero di quaran- 
ta perfine fa di mefliere , chei figliuoli fi tr affo-, tino d’vna in 
altre famiglie, d'vno in altri borghi, cC vna in alti e Città : la 
qual trafnigratione porta fico difficoltà indicibile, e trauaglio 
fenica mifura . Perche le madri , le quali fi vedranno togliere 
di braccio 1 loro amati figliuoli, empiranno di querele , e di % ri- 
di il Cielo, e verranno anco fi effe 'volte a t graffi/, & a 1 mòrfi. 
E quelle femine, le quali haueranno agouernare 1 loro figliuoli, 
e quelli degli altri, per buone, & amoreuolt che fieno, tirate dal 
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materno affetto, batteranno fiempre più a cuore ì propri], che gli 
altrui s come apunto ci figurò Efopo nella terra , a la qual libe- 
rale di nutrimento a quelle herbe, che nafeono in lei da fe flejje , 
fe ne moflra fcarfa alle fiminate da altri . Siche non poche svol- 
te faremo a i gridi, a i ramariebi, a 1 di furbi . Faccio, che i fan- 
ciulli pigliano il più delle evolte più amore al padre , ftfi alla ma- 
dre, che agli altri buoni ini, egli ojferuano con una talriueren 
b la quale è principio, e bafi della buona educatione,moftran 
dofì renitenti , e contumaci con gli altri , quantunque ritenga- 
no eguale autorità fopra di loro ,fi non *i vengono alla forzjts . 
Laonde de' fanciulli aliatati lontani dal padre , e dalla madre , 
non figliono fare buona riufcita,fenon i facili affai di natura , ò 
i deboli di finto , c per non portare ad altri quello amore, e non 
gli hauere in quella riuercu^a , nella quale tengono i padri, e le 
madri . FMa farà bene hormai di dar fine a quefìo capo , e di 
cominciare a toccare altri punti di nlieuo con la maggior breui - 
tà, c chiarezza , che pojfibili faranno . Hor dico primieramen- 
te, che non tengo perbene ordinato , che ilPrcncipe , il quale ì 
un filo, ($f i T ranibori , grado fupremo nella \epubhca dop- 
po il Tfè, durino l'uno in uita, egli altri , finche fi apprefinti 
gì ufi a caufa di mutarli , d e gli altri uffici] , e ^Magiftrati di 
minore autorità , e più copio fi di numero , fi mutino d'anno in 
anno ; perche doueua agi udivo mio anfi tener fi contrario fide . 
€ fe pure il Prencipe , fùppoflo perfinaggio di età canuta , e di 
efquifitoualorc , può forfè tolerarfi tnuita e per laficarfez^a 
de' competenti-, certo era ragioneuole, che i Tram bori con ordi- 
ne certo, e determinato d'vno, ò di me 7^ anno fi mut afferò, ac - 
cioche molti participafiero de' primi honori, f e non fi aprifie al- 
trui la porta di ridurre la Republica all'arbitrio di pochi poten- 
ti, come bebbe ad auuenire in Roma, g per non ejfire flato tolto 
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aldouuto tempo il commando ai 'Diece h uomini declinati ad 
ordinare le leggi . £)dì potrebbe alcuno dire, che il Moro uo- 
lejfe, che i T ranibori hauefiero sì poca autorità , che non potefi 
fero timore di alterazione nello Stato recare ai Cittadini . St io 
ridondo , che almeno il douea accennare , e non fupporre di ha - 
nere con Indouini, ò con Sibille a fauellare -, perche ,mentre met- 
te i T ranibori infierite col Rrencipe al timore della Rcpublica , 
non fi può credere 3 che non r vagliano affai di autorità fopr a gli 
altri ificome fono i primi negli honori . éMa, tome potrà mai 
egli ejferefcufato di hauer uoluto 3 chei Sifogranti , 2 che fono 
a gufa di Caporioni nella Città , ò di Capi di £hiar fieri ,/ 'nielli- 
no delle publiche bifogne tra i fiafehi , e tra le fcudelle nelle adu- 
nanze di que' Cittadini , che , quafi famiglie 3 tengono comeffi 
alla cura loro, la più parte Donne, e fanciulli ? Forfè le Donne , 
ftj i fanciulli d'ftopta faranno tutte Por eie, b e tutti Papirij ? 
Ò' forfè più to(lo incorreremo affai fpefjò in di/òr dini non mino- 
ri di quello, nel quale incor fero a ‘Rama la madre di Rapirlo , e 
più altre Matrone per la nouella da efso finta , per non efferes 
cofiretto ariuelare i fegreti uditi in Senato? E forfè chela 
educai ione delle Donne Romane, le quali uiueuano con incorna 
p ar abile fobrietà , c modeflia, e ritiratela, era fimile a quella 
delle femine d Zito pia, che conuerfano del continuo , e mangia- 
no , e betiono con le centinaia degli huomini > C7* de' giouani . 
'Donerà egli chiamar fi que (lo un r viuere mode Pio, e tempera- 
to, ò pure una occafione di far conuertire una intiera Città in 
•z >n publtco lupanario ? Ppoi rileggiamo in pr oua le noftre Don 
ne , qualhora uanno ad un ballo , ad una Comedia , ad un 
coniato, ritornare quafi più licentiofe a cafa,per non dire impu- 
diche, che non erano , quando u andarono ,• e le 'Donne d'Vto- 
pia J col fempre J lare a nfufo con gli huomini giorno, e notte fi 
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confrueranno pure d animo, e monde di corpo ? SAI a, dato Cd- 
fo j che in ZJtopia non bautffero a nafiere , fuorché Lucreticj , 
nArtcwifie, e Zenobie , * col tanto conuerfare con gli huomini, t 
col dar fi del continuo a i giochi militari <■ vengono ruttatila a ren 
dire mane bettole la HypubUca d'znia parte della felicità dui- 
le i h perche riman priuadi quella modeflia 3 e di quella sver- 
go^na he Jì ricercano in quel fi fio : le quali svirtù più fiorifeo- 
no in ama ritiratezza di anta , che nel conuerfare con pure af 
fai . Lodo ben poi , che gli Vtopiefi non fieno amici di guerre , e 
di brighe } chel'huomo è nato al far beneficio a gli h uomini , c 
non a diflruggcrli : ma 3 perche fa pur di me sì ter e , che alcune 
•volte prendano l'arme e per loro proprio inter efse 3 ftfi a prò di 
chi gli ricerca di aiuto , io non svorrei già , che alleuafsero 1 loro 
Cittadini sì teneri di cuore , ll che non baflafse loro t animo di 
dare con <vna feure fulla te fi a ad <vn bue , ò di fi annate <vna 
pecorai ò di fi are a svedere <~vn cane, che laceri njna fiera . Ma 
forfè qui svolle accennarne il Moro ,c he i fuoi ZJtopiefijtdherifi 
fero in figreto a quella imaginatione di Pitagora-» s 

e T)a questo corpo qui l'alma fi parte 3 . c > 

Età quel corpo là fubito ardua : 

Tyi torna poi di quella in quefia parte, 

E in <vari j tempi svari] corpi auuiua . . y . 

E fi ben l'alma no (ir a hà ingegno , arte, ì . 

T alhor svà in qualche fiera , elafà sviua : <• O 

L’alma t alhor et svn lupo , od svn Leone 
Dentro al corpo ci svnhuorn s'annida , e pone t 
ma quefii in fin fon pcnficri di chi s' infogna svegghiando 3 ò fre- 
netica da fino . “ita fimo bene io quegli huomini 3 i quali per 
certa loro crudeltà d'animo non fentono alcuna commottonc 
non pure nella svccifìone delle fere 3 ma ne manco degli anima • 
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li più domefiict, e più miti : a m; prendale gii fio di noda li t- 
ccrarc : m a non lodo già quegli altri ,1 quali njoglionò cj r . re 
fildati, e poi fuengono , fi meggione jpicctart tl /àngue dilla 
ferita d'run cabrato : 0 pur fi rtfìrìnge sì loro lo fp ir ito per 
Ì horror e, che cadono morti , a come auttenne al tempo mio alla 
Corte cC Vrbino a colui , che fiaua tutto fi fio a cedere njn bec- 
caio /cannare <vn porco . Che l infermo poi di male giudicato 
incurabile fi faccia da altri scadere fio da fe medefimo fi leni la 
evita , per rvfcire di quello impaccio , mofira nino animo debo- 
le, e fiacco, a cui manchi ^vigore da /apportare il trauaglio del- 
la infirmità . So , che Valerio éAlafiimo ammira <vn c 0 [lu- 
me a que fio filmile , chebbero gli antichi Cittadini di Mar fi Ha, 
e gli habitatori della Jfiola Cea: b ma e Valerio Mafitmo fi ren- 
de poco degno di lode, e i Marfihcfi , egli btiomini di Cea deb- 
bono notarfi di mancamento . c Moncm emm obirc fu- 
giencem tnopiam, vcl amorcm,vel moleUum quid, 
fortis non clt, fed potius timidi. Nam laboiioia fu- 
nere, ncc quia honeltum eli id faccrcdcd nc malum 
habeas, mollitiaeft. 4 pprc/]buonboperbeneintefo,cbe 
*vna i "Matrona mofirt nuda la Donna , 0 pedona , 0 donzel- 
la, a colui, che penfa di prenderla per moglie fi e che da/f altro 
canto Tino Intorno moÙri nudo alla femma colui , che ne debbe 
e/fere fpofio , accioche alcuno non compri , come due il prouer- 
bio n volgare , gatta in fiacco . 'Perche , quantunque lintentio- 
ne non fo/fe riprenfibtle ,il modo nondimeno è dishonefio,e 
brutto, e può mille difordtni produrre . Laonde forfè era me- 
glio tl rimetter fi alla relation e l’huomo d r vna , ò di più Don- 
ne degne di fede , e la Donna di alcuni pochi amici , 0 parenti . 
Nondimeno così anco eviene a dar fi occafione di nudare 1 di- 
fetti occolti delle perfine con rifico , che non habbiano a trouare 
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più commodità di maritar fi ,• onde ne pofiono ageuolmente. 1» 
pullulare odij , e rancori . Sarebbe tuttauia e più comporta - 
bile , e più honeflo il fecondo modo , che quel primo del Mo- 
ro. Lo flile di Licurgo di far comparir nude le giouani in-» 
a Stile di Li- publico , 1 quantunque piùdiffolua in commune la modeSlia 
cóplnr* nu- bDonnefia , non sì facilmente tuttauia fufiita le querelle , e le 
de le Dózel inimicitie priuate 3 e pero fù con più fìcurez^a poflo in u- 
le in pu li- yg ^ c j je q tte u 0 fai ft\ oro non potrebbe por fi. Il creder poi , che i 
popoli eC Vtopia babbiano a tenere in minore ( lima t oro , che la 
creta , (èff il uetro, perche di quelli fi facciano i uafi , che fer- 
ito no ali ufo della tauola , e della credenza , e di quello gli ori- 
nali , ftj 1 cantari , e penfiero fanciulle fio . Perche , oltre la fi- 
fc Perche i*o- nez^a, e la beltà deli oro, b che /’ hà fatto mirare con uagbez- 
tcnuro fnfc K a Anco P IU barbare nationi della America , il contratta- 

re da rum re, che fanno 1 medcfimi Vtopiefi con altri popoli , che lo ten^o- 
nicntc^ nC tio in prezza, gli può rendere ageuolmente accorti , quanto da 
più fi a l’oro , che i uafi di terra , ò di uetro . E la facilità di 
c Sotierchia accumularlo c può dare occafionc , a chi hauejfe malo animo con- 
cu ma la reo- tra ^ ^* t0 Polito . j di condurre fidati Urani cri , e di fare pro- 
to ì Vtopia . uedimento et arme, e di uittouaghe fuore dell’ fola, per rnouer 
guerra con grande auuantaggio a 1 fiuoi Cittadini. Che gli Vto- 
piefi non tengano per feria coloro, i quali uengono prefi in guer 
ra, ne manco 1 figliuoli de’ firui, può Slimar fi Immanità, e cor- 
ti Non è fa- tefia: ma, che fi facciano dallo altro canto fruire da i loro prò - 
Ufa?f«uy prij Cittadini, d 1 quali per ecccffi commcffi uengono alla fer- 
pri'pnj Cit- uitù defhnati , la fiimo poca auucdutez^a. Percioche, chi fi 
e Lacòmpaf •vede innanzi a gli occhigli amici, i compagni, i parenti febia- 
[ò^dc^n'o r e quantunque gli conoficejfe per rnaluaggi , tuttauia fi moue 
lo (degnò ageuolmente a compa filone . ‘Dalla tompaffione ne’ cuori più 
vl-ndetn !* 'virili fifa p a faggio allo fidegno 3 e e lo f degno fà bollire il fan - 

i ue > 
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gite, (ff vbbriacat animo del desiderio della «vendetta . Cgon 
lodo già i Prencipi , (ff i Giudici carnefici 3 ma f limo bene 3 che 
gli Vtopiefi hauriano affai meglio fatto 3 fe bauejfero condan- 
natigli federati, non meriteuoli deli vltimo fitpplicio 3 alremo 3 
o venduti , ò donati a gli flranieri , che non fanno a tenerli 
fcbiauifragli altri Cittadini 3 che il cafligo ò vuole e fere fu ti- 
tano fio pur dato difcoflo dagli occhi degli amici, e de' parenti del 
reo . Che a nifi uno altro errore , faluoche allo adulterio ,pa per 
legge determinato fupplicio afegnato , non ha punto del ragio- 
nerie, h e può fomrmni firare a i Giudici occasioni di far mille 
torti 3 a i popoli licenza di peccarci . Che poi gli Vtopief non 
facciano amicitie , e confederano ni con altre genti , c vedendo , 
che fpeffo fi rompono , e credendo , che bafh la fola conformità 
della natura a tenere infìeme gli huomini vmti , e vna mera 
ciancia da farfene beffe . 'Perche 3 fe poffono apena bafiare le 
confedcrationi 3 e lunatura infume a mantenere la concordia 
tra i popoli , come batterà a filmar fi fufficiente la fola natura ? 
Efemale fi giudica il romper fi le confederatiom 3 fgno e 3 che 
fon buone 3 & in canfguenzj. debbe [limar fi bene 3 che fi fac- 
ciano, ftfi habbiano a conferuarfi . Il riff armiate il f angue de' 
proprij Cittadini e penfìero sì lodeuole, che Scipione beile a di- 
re 3 ll che più toflo voleua lafciar vini mille inimici , che perder 
revnfolo Cittadino: ma il fruir fi m guerra di tanti firame- 
ri , e e porli a i piùgraui nfhi 3 come cofiumano gli ZJtopief , 
non è altro , che vn lafciar e impoltronire i fuot me defimi , (tj 
agguerrirgli altri con pericolo cC < fiere alla fine da loro opprefi 
fi , ò almeno di non poter condurre a capo con felicità le comin- 
ciate imprefe . Gli due Scipioni 3 padre , e z^o dell' africano , 
perirono , f per efsere fati fui più bello della guerra abbandona- 
ti da i mer cenar ij Hi [frani . 1 Cartagine fi in fine della p rima 

guerra 
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guerra co’i Romani hcbbero a rimanere abbattuti dalla molti - 
a Polibio de indine degli flranteri, cb’ erano al foldo loro , 3 i quali congiu- 
godorauto rA * 1 * n fì €Tnc rittoltarono quelle arme contrai Cartaginejì ,cbe 
pericolo de’ in prò dieffi bauean già prefi cor.tra 1 Romani. Peggio affai 
Cartagmcfi. auuenm p ol a j p omAV 'i j j qtiali , mentre prima Augii fio , per 

flabilirfì nel p°Jpj]'o della occupata patria, e poi altri Imperato- 
ri di mano in mano fi 'U al fero de Ile forze de ’ Barbari negli efer 
citi loro , per efer citar e più facilmente la T ir anni de m Roma , 
b Romani r vennero vilmente a marcire nell’ ot io } b fiche fu pò fila facile 
perche mar- A fir avieri il fare publtca meretrice quella Città , la quale col 

finno, e con Parme de' Fabij , de' Valcrij , de' Mar et Ih, de' Cor 
nelij già di ucnuta era leggina del più pofiente imperio , che il 
Mondo babbìa /-veduto fin bora, 0 fta forfè per njeder mai. 
Quafi il filmile fi mede cjfere auuenuto ai Frante fi ,i quali , 
Francefili per bauer fatto troppo fondamento figli Suizgeri , c che bora 
tro ° o^ifi ne ^ mcz ^ delle irn prefe abbandonatigli , bora mentiti con effi a 
rena Suizzc rottura a ricbiefla degli inimici , gli hanno podi a rifico ne * tc m 
pi noflri di cadere fitto popoli per numero, e per forate a loro di 
gran lunga inferiori . Per tornare di nuouo agli Vtopicfi , di- 
ti Si biafima co, che il condurre le 'Donne alle battaglie , tf come ejfì fanno , 
Donneaci perche i padri ,i figliuoli , i mariti habbiano a combattere più 
battere. rvaloro firn ente per la di fi fa di sì cari pegni, bà poco del faggio} 

non effendo que fio altro, che nino auuenturare il certo per Fin*, 
certo . Percioche la moltitudine delle *Donne può cagionare de i 
difirdini, e delle confufioni forfè più ageuolmente, che i padri , 
i mariti, i figliuoli non pojjòno per la prefenza loro più nialen - 
temente combattere , che non farebbero da effe difioHo . 
rileua il dire , che le 'Donne fieno anch’tffc auuczge almcfiicre 
delle arme} perche il credere, che le 'Donne, per efer citate ebe 
fieno,dtbbano fare quella riufeita ingiù ira, che fanno i faldati, 

e pen- 


■e 
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è penfiero da rafsomìgliare a i fogni degli infermi . Le 'Donne 
Spartane erano efercitate , erano ardite, erano svinili a nondi- 
meno poco frutto trafie mai quella 7\epubhca dalle arme loro , 
ma fiben talhora ver gogna , e danno . Cumquc infolcil- 
cia ficrifiedi loro Arinotele, b ad nullum oblequium vti- 
lis fu, nifi forcafle ad bellum , maxime nociua: ad 
hoc vnum Laconum mulicrcs crant . Patefecerunc 
hoc in Thebanorumaduencu; non cnim magis vti- 
lcs prarltitcrumfe , quam aliarum ciuitatum mulic- 
rcs :fcd turbam infcrcbant magis, quam hoftes. Le 
' Donne di forza di corpo, di <uigor d'animo, di faldei&a digiu- 
dicio fempre faranno inferiori a gli buomini, c e pero male atte 
a i trauagli a i rifebi della guerra . 5\V punto riletta , che 

anco Socrate apprefio alatone, dal quale il cMoro ba tratta la 
piu parte degli mfegnamenti fuoi , fi dejfe a creder e, ebe le Don- 
ne poteffero riufeir ir aue, e guerriere j perche troppo andò egli 
attribuendo alla difiplina , lI non fi accorfe , che ,fe la Natura 
baueffe svoluto le Donne combattitrici , e non molli, e delicate , 
ma dure , e robuste le hauerebbe procreate . baita il dire , 

che le Donne s infiacchì fcano per la education molle , poiché 1 
giouani teneramente educati rie fono t ut tanta in proua più ga- 
gliardi , più forti , e più animofi delle Donne . ^Aggiungi, che 
piio tener fi mera imaginatione, che le Donne firn pr e, e per tut 
tofi fio fiero Inficiate fogget tare dagli buomini, k fe nafcc fiero lo- 
ro eguali in n vigor cC animo, e dt^orpo-, tanto più, che gli auan - 
Za no nella bellezza , e nelt aria del svolto , 1 prerogatiue di sì 
gran pregio, che da fi file qua fi b aitano a mantenere il femweo 
fi fio pari di honoreuolezza al mafihile . V\e Jà cafo quello, che 
fi ferine delle tA mattoni ; h perche , quando non fia mera fint io- 
ne di bugiadri Greci , farà stato amemmento mofiruofo , e di 

breue 
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breue durata . Che poi gli Vtopiefì non focheggino quelle Cit- 
tà t le quali prendono a forzai, è di clemenza, e di humanità in- 
di ciò , quantunque fa anco <tjh priturfì da fe Beffi degli * utili 
della guerra : ma, che atccidano pofiia coloro, che non lafciaua- 
no arrenderle , e facciano ferui quelli , che le difende nano , non 
dando noia agli altri , a io la (limo in parte attione da barbari 
crudeli , in parte da huomini di poca auuedutez^a negli affari 
delle guerre . 'Perche il procurare con l'arme , e col confglio, 
che la patria non cada in potere dell' inimico , è opera honorcuo - 
le, e degna d'effere anzi da tutti ammirata , b che aframente 
punita, non pure, quando la dtfefa fi prende a ragione, ma for- 
fè anco, quando fi fojfe la guerra intraprefa a torto ; 
c Che il difender la patria è fempre lode . 

Taccio , che gli affediati ,i quali fan f curi di douere effere 
rvccifi , 0 fatti (chiatti , d combatteranno sì alla difperata in _» 
pregiudicio degli Vtopiefì , che fi e fio fi accorgeranno di hauere 
nouelli Numantini a fronte . Cattino co fi urne è dunque il trat- 
tare così male quegli , i quali procurano la falute della patria : 
ma peffimo, e più che barbaro è poi il proferiuere il Prcncipe , e 
& i 'Primati de' popoli inimici , incitando con promeJfe,econ 
doni i loro fudditi ad uccider li . rileua Udire, che ciò fac- 

ciafi per finire la guerra con la morte di pochi fen^a di fir ugge- 
re i popoli innocenti . 'Perche nijfuno debbe giamai farfì arte- 
fice difceleratez&e per qualunque fi rvogliagran bene, che glie- 
ne potejfe nafeere dal farle, onero fe dal non farle ne <~vedejfe di- 
penderei 

f La ruina del Mondo manifeBas . 

Vocile differenza , le quali nafeono tra particolare , e parti- 
colare , tocca al Giudice ad accordare le parti , ? acafltgare i 
delinquenti , a cofiringcre ad ubbidirei contumaci : ma nelle 

contro - 
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controuerfie , le quali ìnforgono tra popolo y e popolo, che non bah 
bìano commun Giudice , il quale gli pofj'a cefi ùngere , quando 
ften renitenti all'accordo ,fn introdotto l'a>fo della guerra , * 
la quale tanto debbe to/crarfi , quanto ferue per giudicto delle 
opere altrui praue,& è della giuSlitia efecutùce s carminando 
però fi rnpr e più con me^i di ardire , e di calore, b che d’ingan- 
ni, e di fraudi . Si ale bene ella di certe afìutie , e Stratagem- 
mi, ma però toh, che fi ri fùngano tra confini determinati dal- 
t rvfo, e dalla ragione delle genti , c non affatto ro^e , ò fiere s 
poiché funt & belli , comediceua Camillo apprcjfo Liuto , fi- 
cut pacis iuta . Ma Siile di guerra è, chefihabbiano ad ab- 
battere i ‘Trencipi inimici con proprie, e r vere forze, e non col 
poner loro le taglie, perche frano da i fudditi uccifi . T ero mal- 
taggio pen fiero , & alieno dalla ragione della guerra farà , che 
fi procuri di togliere [avvita ai Prencipi inimici permeilo de 
mede fimi lorofudditi . Non cosi batterebbe fatto Tiberio, quan 
tunque per altro peruerfò, e federato Prenctpe, il quale ne man 
co rvolle accettare il partito propo fogli da Adgandefirio Pren- 
cipe de’ Catti, che gli fiofferiua di auuelenare Armimof acerbo 
auuerfar io al nome Temano, diffondendo s non fraude, nc- 
que occultis, fed palam , & armatum populum Ro- 
manum hoftes fuos vlcifci . Lodouico XI Rè di Fran- 
cia fece di piu, quafi nano altro Fabritio , autieri ito Carlo 
tuAtidace, benché fuo afro inimico , che fi hauejfe cura dal Con 
te di Campobajfo, fuo C ondottiero , il quale gli fi era offerto di 
^ucciderlo, quando egli hauefse ^voluto rìconofierlo del parri- 
cìdio . Potrei bora notare più altri capi nella Republica et Uto- 
pia meriteuoli dicenfura , e di riprenfione, come intorno alla fe- 
licità , che que popoli fi propongono , la quale non poco ritien 
dell Epicureo, { e del Cirenaico ,• & così intorno alla religione. 
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inimici a Dei 
nuoui e lira 
meri . 


c Intiera co- 
munanza di 
tutte le cofc 
nó può da rii 
in vnaGttà. 
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che 'varia , e diuerfa <vi fi comporta , errore (C ogni altro più 
grane -, perche nijfun legarne •vnifceben quegli animi in amici - 
tia , i quali hanno ducer fé credente di *7)10 ,edel culto dittino , 
Pero fi Ateniefi condannarono Socrate a Lettere il veleno/ ac- 
cufato d'introdurre nuoui Dei , e i Ternani intromeJJ'ero nelle 
dodici tauole la legge i ll Separatim nemohabeflit Dcos, 
ncvènouos, fiueaduenas, nifi publiceadicuos, pri- 
lla ti meolunto. Sopra queflij e più altri particolari di non 
leggiera confideratione potrei taffare la coflitutione d’Vtopia : 
ma t perche non fit mio penfero di fare il Zoilo adoffo a T omafo 
Moro , ma folamente di andare accennando alcuni di molti di- 
fetti della fua Vtopia , actioche gli huomini flejfero auuertiti in 
leggere quel libro di non imbeuerf , tirati dall' autorità di sì 
eminente per fonaggio, delle opinioni falfe /o Lizzare , io non _r> 
Staro a riuederla più a minuto . ""Ben sì potrà il fàggio Lettore 
da i difetti » che noi habbiamo notati in ejfa , e dalla ' via , 
gli habbiamo aperta, andarne più altri di non poco riheuo rin- 
tracciando . U^on mi rimarrò già io di dire , che il ' viuerea 
comm un et che il Moro introduce nella fua Rcpublica a forni - 
ghan^a del SMonafìico , è poco conforme alla ragione s perche , 
fe ivna perfetta communan^a di •vittere c può con grande Sten 
to negli ordini de’ ^Monaci , e de’ Prati apena mantener (t ,i 
quali fono <vna fetta di pochi tra molti huomini , che f hanno 
da loro me de fimi, per fruire a Dio , 'vna tal foggia di •vtuere 
eletta s che fono fetida arme, e fenica Imperio fopremos e che ha - 
bit ano dtfpcrf quà, e là in diuerfì SMonaSltriq ,• come potrà el- 
la ben durare in <vna Republica di cinquanta quattro Città 
groffe ? come , e con quai mezj f potrà mantenere in <vn popo- 
lo numerofo, armato , <vnito , il quale non cono fa alcun f «pre- 
mo ì che conili d huomini , di Donne 3 di fanciulli , di giouani 

fernet 


d’ Vtopia. 259 

feroci , e et ogni filtra forte di gentil TSÌfognaua,cbeil Moro 
baueffe (pianate tutte quelle difficoltà , e ne baueffe fcoperto il 
modo , col quale C Vtopia fi era in tanta untone di antere po- 
tuta ridurre , che così hauerebbe forfè potuto altrui far credere 
l' opinion fua . Ma col fupporre sì grandi mar Auigliefen^ pro- 
ve fo col fondarle su troppo deboli argomenti le viene a far 
tenere per chimeriche , e per vane . Ne può fcufarfi il éM oro 
con dire , ch’egli affatto gli ifiituti et Vtopia non approvi , come 
accenna in alcuni luoghi j perche ,fe finfe di fua tetta vna Re- 
publica , doveva di colai forte figurarla, che poteffe intieramen- 
te a lui medefimo , b fé) a gli altri piacere . Nottua ben darfia 
credere, che 1 difetti farebbero ali' tutore, e non agli Vtopiefi , 
i quali non hanno tcffere nella Matura , attribuiti . £ tanto 
bafiidi battere fuperfìcialrnente difcorfò della debolezza degli 

ifiituti della Republica ci Vtopia . 

Ecco punge l' Aromatario . Pare , che per apunto habbta 
prefa la mifwra . Signor Giu feppe, ò voi fiete indovino , ò ha- 
ute vn Genio migliore degli altri, che comparte gufilo le vo- 
fire attioni col tempo. Subito effrefia P vitina dittione del 
dtfeorfo, io vi 'veggo comparire infila, come fi fo fi e ttato die- 
tro Pvfcio ad aspettare , ch’io compiffidi leggerlo . ^ 

Arom- Così produce il cafo talhora gli euenti fuoi più a 
mifura, che non potrebbe fare il dtfeorfo : ma, per effer cafo,col- 
pifie vna volta nei ber faglio, e cento coglie da parte . < 

Don. Malamente può intrometter fi il cafo nelle attiom 
cpryno intelletto alti (fimo, e nobilffimo, come ilvottro . 

Arom. Se cominciamo ad entr are nelle lodi di alterca , e 
di nobiltà d'intelletto, la maggior parte ne toccherà a voi / 
che fiete in concetto del più efquifito , e pellegrino ingegno della 


giouentù Veneta. 
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a II Moro 
fuppone af- 
fli, e. prou* 
poco. 


b II Moro 
fìnfevna Re 
publica, che 
ne a lui, ne a 
gli altri pia- 
ce. 


C Lodi del 
Signor Fran 
ccfco Dona- 
lo. 


«Torcelloé 
picciola Cit- 
tà nelle lagu 
ne di Vene- 
ti» . 


b II Moro fi- 
gurò vna fa- 
miglia gran 
dimma in- 
vece d’ vna 
Republica. 

e Horatio 
nella Pudi- 
ca. 

d II Tallo 
nel primo di 
la Gierufa- 
Jemme. 
t Nella città 
fecondo il 
Wahiczzi 
dalla difeor 
diadellcpar 
ti na Tee la- 
cócordiadel 
tutto. 


260 Della Republica 

Don. Se Veneti a fi riflringeffe tra le angurie di quella 
priuata cafia , forfè il concetto ridonderebbe al uero . 

Arom. Se Venetiafi efiendeffe anco fino aTorcello,* for- 
fè non riufeirebbe falfo . VMa quii, Signor Francefilo , non-» 
svenni io ne per dare, ne per riceuer lodi 3 che ne ho facondia da 
lodar njoì, ne meriti da ejfer lodato io . Venni ben sì per riha - 
uere il di fior fo , e riportarlo al luogo fino , primaebe il Signor 
V^umidio fi accorga , che manchi. < Terb con rvofira buona l» 
grafia il piglio , e mene <vado . e/4' ‘Dio . Quando ei thabbia 
riletto , e riueduto 3 il rihauerete da lui mede fimo 3 fe njorrette 
leggerlo meglio . 

Don. Non farà punto inutile il rileggerlo , perche <z>i fi 
fiorge acume di giudicio 3 e fodera di ragioni . 6 certo io mi 
Himo 3 che quella 'Republica et Vtopia non pofia refiflere a i col- 
pi sì mortali del fapere del Signor Numidio . ‘Tare a me, che 
il £Moro figura f] e m cambio d'^vna Republica njna amphjji- 
ma cafa , b od <~vn grandi jfimo Monaflerto, e che pero gli fi pofi 
fa dire con ragione . _> $ 

f tAmphora cocpit 

In flit ut : currente rota cur c vrcens exit ì 

Quella tanta domefhcheT^a , e fratellame^ de' Cittadini 
fra di loro, che sì piace al W1 oro ,fiono a giudicio mio 
Dolci cofiead <-vdire, e dolci inganni , 

Onde efion poi finente e fremi danni . 

Leffì io ai giorni adietro i r Dficorfiì fiopra Tacito del Conte 
Virgilio VWaluezjcj 3 ne’ quali impar ai 3 che nella Città dalla 
d fi or dia delle parti infra di loro c nafice la concordia del tutto , 
ficome dalla immicitia degli elementi , e dalla contrarietà de' 
moni menti de Cieli deriua l'ordine , e la buona cofittutione del- 
la Natura', (che peronelle Città bfio guano nobili, e plebei , ric- 
chi* 
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chi , e poveri , i quali col t altre a freno gli n>ni gli altri 3 avan- 
zando i nobili , e ricchi ài autorità 3 e di pojfanzg 3 e i plebei 3 e 
poveri di numero 3 riducono il corpo tutto a con/ònanza 3 fgj 4 
fmmetria . 

A ro m . Licurgo hebbe fornimento a fai diuerfi * però ten 
ve modo di bavere i Cittadini più 3 che fojfe pojfbile 3 eguali in- 
fra di loro i a benché tuttavia induccjjè ripugnanza tra gli or- 
dini di coloro 3 i quali nftedeuano al gouerno della "Rcpublica , 
la quale fu poi anco accre f iuta da tArckidamo , b c hebbe pen~ 
fero di poter fare a quella foggia la coHitutione della Città di 
più lunga durata . Aleggiamo pure anco nella Re public a degli 
Svizzeri j chi avanza di nafcita , ò di facoltà gli altri 3 porger 
più toflo di fondo al rviuer civile 3 che produrre alcun buon frut 
to di concordia 3 ò di amore ; c e perciò fommamente bramar fi la 
parità fra Cittadini . Ne certo io credo 3 che alcuna altra dtfu- 
guag/ianza , ò contrarietà par tori fca alcuno <-vtile nella Repu- 
blica } A f non quella 3 che diflingue gli r vjfcij Ciuili fra di loro } 
e gli contrapone l’<-vno alf altro : 

e FMa più tempo bi fogna a tanta lite , 
ftj io ho bi fogno cC andarmene ‘-via . Voi rimanetevi in pace 3 
che con altra più opportuna occafone di foneremo più a lungo . 

Don. Ne riceverò fomma confiamone . Hor a andate 3 che 
Iddio evi guidi i e <-vi guardi . 


a Licurgo 
cercò la pa- 
riti fra' Cit 
ladini . 
b Archia- 
mo aggiun- 
fe gli Efori 
al Senato, & 
a’ Re . 


c Suizzari (i 
mantengo- 
no con la pa 
mi de’ Cit- 
tadini. 
d Qua le con 
tranctà fia 
ville alla Re 
publica. 
e Petrarca. 
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INTERLOCVTORI 

• iVjKrt 

Antonio Migliore . Carlo Macigno. 

Ol ui predi fi io , Signor Carlo , fin dal primo 
giorno , ch'io hebbi conofcenza di uoi , che non 
mi uedreHe mai,fe non capitiate in tAfcoli ì 

Mac. Troppo fiete amico al npofo. Signore 

Antonio, e troppo inclinato alia ritiratela. Vngenttlhuo - 
mo fi commodo de' beni di fortuna , come 'voi fiete , io uoi rei 
•vederlo apprejjo Prencipi grandi , impiegato in negot ij gratti , 
e non a • vinere incognito a tutti , fuorché a fe defio , in una 
Città , quantunque nobile, e bella, pofla tuttauia . 

a extra anni, Solisque uias. 

M ig. Voi uiuete di buona uoglta tra il faflo ,et am bi- 
done delle Corti, perche fiete autdo et honore . Io me ne do vo- 
lentieri qui nella patria mia, non, perche ami l otio, che an%j lo 
fimo ruggine degli ingegni, e tarlo della bontà, e perciò lo sfug- 
go a più potere : ma, perche temo i pericoli de' uiaggi , a t qua- 
li uoi 


Digiti 
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li <voi andate incontro , e le difauuenture delle Corti , contra le 
quali mostrate ardito , intrepido il cuore . 

Mac. Chi /criJJ'e di tArgillano $ 

a Co fluì pronto di man , di lingua ardito , 

Impetuofi, e feruido d'ingegno , 

Nacque in riua del T ronto, e fu nutrito 
C^e le riffe Cinti et odio, e di /degno ; 
panie , che <voleJJe figurare amo aboz^o degli Afcolani, h buo- 
mini di natura inquieta , terribile , ftj armigera ; però io non 
sì ben capire, come •voi hjì fiate sì fiacco di ffirito ,ed’ animo 
sì rimejfo . 

M 1 g. La profeffion mia di religiofe , e et buomo di lettere 
non hà 'ver amente gran fimbolo con / arme: nondimeno io non 
fino però sì debole di cuore, che mi fgomtntiper fentire sbar- 
rare <vno archibugio, òifiuenga per ru edere (picciare il /angue 
da runa ferita . Temo io i pericoli , che fi corrono ne' 'viaggi, 
t ma firn amente nel pafiò decorrenti , e de' fiumi, e mifgomen- 
to di quel <viuere in Corte 

c Hora alto, hor baffo, bor •vilipefi , hot caro : 
ma non fino però d’animo sì 'vile, che, fi mifoffidato alle que- 
stioni, ftfi alle riffe, non hauefit bauuto ardire di opporre tipet- 
to al ferro , (fif al fuoco . 

Mac. Non intendo bene, come altri poffa e fiere deipari ti- 
mido, bardito. 

M ig. Hauerete tuttauia letto appreffò l’ Ario fio, che Mar 
fifa, la quale era forfè di fiuerchio ardita contra l'arme, fi riem 
pi di fpauento , quando •videfi in mezp del mare turbato da 
•venti atroci . 

d Marfifa, che già fu tanto fi cura , 

Non ne fio, che quel giorno bebbe paura . 

Ti 4 Si 


a II Tafio 
nella Gicru» 
filatane ci- 
to 8. 


9 

b Gli Afcola 
ni fin dagli 
antichi tati 
pi fi fecero 
conolcerc p 
hontini prò 
ti all’arme, e 
d'igegno fe- 
roce. 


c Guarino 
nel Paftorfi- 
do. 


d Ariofto ca 
to iy. 
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Mac. Si può credere , che fifgomentafie non per debole z~ 
Za et animo 3 ma per non effere auuez^j. alle bora/che del mare . 

M ig. Così mi gioua di credere: ma batta 3 che debbe con - 
a Marfifa tì- eluder fi, che Marfifa fofie timida, & ardita : a timida contra 
mida,&ar- / f tempeste del mare 3 t£j ardita contra le ffade, e contra le 
lanciti . 

Mac. E però non ben capi fio, come queSto affetto bifor- 
ci me alberghi nel me de fimo petto . 

M i g. Hauete mai ^veduti i caualli piu genero fi , e meglio 
difiiphnati temere il fifichio et runa picciola 'verga , e poi corre- 
re arditi contra le picche, e contra i mofichetti l 

Mac. V^oti poche 'volte . 

Mig. Hauerete anco cono fiuto qualcheduno d'tque'gio- 
uanettt , che di notte <vanno cercando le brighe con la ffacla a 
canto , & il giorno impallidifcono alle fòle parole del maestro 
adirato . 

Mac. Jguefio è proprio di quella età , che , qua fi e Aurora 
d ^ rop [' ct * tra ^ a fanciullezza , e la giouentì * , h finte ancora horror e nel 
la fancuillcz rammentar fi della rigidezza della sferzai, e dalla altra parte co 
ueniù 1 * S '° m,n( ia a rtfcaldarfì del fuoco et cAmore , & a sfaui/lare di de - 
fiderio di ambinone, e di brama di fopr afar gli altri. 

Mig. Qualunque fi fi ala caufa , certo è , che infieme mo- 
strano timidità, Qd arditezza . 

Mac. Credete ‘-voi, che pojjxdarfi per/òna, chefia delpa « 
e Non poter ri ardita in tutti i pericoli ? 

moardhn Mig. Vuoimi faprei fingetene manco conia imxginatio - 
del pari jil. n e } f perche huomo fiolido,cbe non fi sbigotifca del terremoto, 
coli . P ò del fulmine, ò che 'vada a co m batter e contra la furia delle on - 

^bafteuano 1 comeferiuono degli antichi Celti , tl non (là poi forte alle fe- 
contra l'on- bri, & ai dolori di Stomaco , ò di fianco . E chi fi mofira mire- 
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fido negli Abbattimenti di Marte , non sd poi il pili delle vol- 
tetolerare o la pouertà , ò t efìlio , o la perdita della moglie , o 
de figliuoli . Se quel Galeazzo Pandone , 2 ribelle di Ferdi- 
nando 7{è di Scapoli , il quale con tanta franchezza di cuore 
/apportò la prigione , (ffi i ceppi, e fi fè beffe degli annuncij di 
morte, che il Rè,ìnuaghiio d'vno animo sì fermo ,e sì ben com- 
porlo, l'ajfolfi , & ilprefe per amico, fojfe flato pofto a cimen- 
to di bauer hauuto a fchermirfi per efempio da i dolori di rene , ò 
di fianco, fi farebbe forfè refi 'vinto alla noia , & alla an tro- 
fici a . ifefi a certo pericolo di morte S olone per fare ripiglia- 

re la pratica di S alamina agli Mteniefì, i quali, di/meffala per 
i fiancherà , baueanper legge prò bili lo , che nifiuno doueffe 
più fauellarne fiotto pena della te fi a : ma , quando rudi poi la 
fìnta nuoti a, b che il figliuolo /offe morto , non fieppe fare piu re- 
fi flemma al dolore, che fi bauer ebbe fatto <vna vile feminella . 
tAlejfandro non più temeua delle arme, e del (angue , che fi fac- 
cia vno infuriato Cinghiale , e t ut tanta era pofcia oltre modo 
diffidente de' fuoi mede fimi s c e però fempre ripieno di timore, 
e d’ ango/cia . Socrate beue con frane bezzo. et animo il veleno, 
e non hebbe cuore di poter tolerare Cefi Ito d fiore di nAtentj . 
Caligola fi fgomentaua delle ombre , e de' fogni , ne però baue- 
rebbe hauuto horror e di vedere {(uà are e tutto il (angue del po 
polo Romano da vna fola ceruice . 

Mac. 'Ture io mi ricordo di bauer letto in Boetio,cbe l'huo 
mo prudente, e Signore de'proprij affetti non teme di alcun ma- 
le, ne fi figornent a di quantunque fi voglia graue pericolo . Le 
parole di Boetio,fe le ritengo bene a memoria , fono quei te fe- 
condo la tradottane del Parchi . f 

C biunque, queto il cor, lieta la mente , 

C alca J aggio co' piè l'altiero fato ; 

eburn- 


ei Fermezza 
d’animo di 
caleazzo Fi 
donc. 


b Solone fi 
refe vinto al 
dolore alla 
fìnta nuoua 
della morte 
del figliuolo 

cAleffandro 
Magno di£ 
fidente de’ 
Tuoi . 

d Socrate fi 
fgométò de 
Pcfilio. 
e Pcficr bar- 
baro, tem- 
pio. 


f Libro pri- 
mo delincò 
(biadò Filo- 
folìca, Rima 
quarta. 


« La virtù 
none libera 
da ogni ti- 
more. 


b Potenza^ 
del confida- 
re, edd te- 
mere c vna 
fola. 
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Chiunque il r volto può dritto, e ridente 
V^elrto teneri come nel buono flato , 

Co fluì poco comoue , anzf niente 
La fiera rabbia di Nettuno irato , 

Quando più gonfiai e dal più baffo fondo 
più roto Stride, e più minaccia il Mondo . 

Costui , quando ètna, e il gran Vefuuio al Cielo , 

T^otte di dentro le fornaci ardenti , 

Gettano acce fi fitjfi , efeuro uelo 
*D / fumo il Sol ne toglie, egli elementi ,* 

[Nulla non teme, ne fi fi di gelo , 

Quantunque evolte 1 folgori poffenti , 

Che per ufo ferìfeon C alte cime , 

Manda in terra dal del Gioue fiublimc . 

M ig. Boetio fauella affai bene da Stoico : ma nel commuti 
uiuere gli huomini non riefeono poi mai conformi alle imagnia- 
tionidtchi confiderà le uirtù fenica mefcolamento di uitij . 
CKl forfè anco la vera 'virtù, * fola fci amo da parte la fouer - 
chta rigidezza. Stoica , può liberar fi con lode da ogni timore . 

Mac. "Forfè l’buomo lauerà piu di una babilita nell ani- 
mo a temere , (fif a confidare. 

M ig. Crederci più tofio io, che gli affetti del temere , e del 
confidare fio fiero diuerfi , eia potenzia una fola: b la quale 
auuezgjt poi più all'un modo, che alt altro, abbonda, emati- 
ca più di timore , ò di ardimento . Così lana labile di fua no* 
tura a riceuere tutti i colori ammette tuttauia per marie di fio - 
fitioni particolari meglio l'uno, che l'altro . 

Mac. Vfatiua labilità può nondimeno filmar fi , eie uno 
luorno fia più ardito, ò più timido dell'altro ,• come ditti fi uede 
effere dalla nafeita più bello, altri più brutto . 

Noti 


» 
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Mig. Non può tuttauia la di falliva , o Parti far belli da 
dotterò i brutti , ma ben fece arditi gli Spartani tutti , e teme - 
rarij t Celti , e 'Vili) e codardi t Lidi . 

Mac. c Più dunque l'ajfuet udine fecondo voi renderà gli 
buommi arditi , 3 o timidi) che la C^atura . 

Mig. Punto non ne fio indubbio. 

M ac. Nijfuno contuttocio batterebbe a rendere i fanciulli 
ctammo fermo , e franco j che perciò furono gli anni della fan- 
ciullezza detti imbelli . b 

Mig- No» balla l' animo ,doue non corriffondono le forze: 
ò per dir meglio > c la C^atura non concede l babilita fèn%a le 
forze prò por lionate . P ero l'Orfo,& il Leone ritengono quel- 
la gagliarda di corpo , che fi di me fiere al ' vigore dell'animo . 

M a c. Non però tutti gli buommi fermi di corpo t e robusti 
di membra mo frano arditezza di cuore . 

Mig- Altra forza f ricerca a portar pefi, & a riuolt are 
con la vangay ò con la scappa il terreno, altra al maneggiar Par 
me con defirczza,& all' irne f ir e con leggiadria il nimico. Ag- 
giungete , che nell'huomo poco vale la natura, come vi di fi 
anco poco adietro , mentre non vi fi addatti dfcìplina confor- 
me. Però ,cbi fin fcj > 

che a la virtù Latina 

0 nulla manca, ò fol la dtfaplma , 
fi diede a credere di lodare la mihtia Italiana , e venne inaline - 
dut amente a biafimarla, rno fraudo , che haueffe difmejfa quel- 
la vna fola arte , che di fua natura ferue al confeguir la vitto- 
ria, ptj all' imporre le leggi a i vinti . 

Mac. Non sò vedere perche tanto fi ricerchi la difciphna 
nell'huomo , e e si pica faccia di me fiere alì'Orfo, & al Leone . 

Mig- p^' *br° , che , per ejfere egli più capace di di- 


a L’afTue- 
tudine pu'i 
rende arditi 
glihuomin’, 
chela Nata 
ra. 

b Taflb nel 
fecondo del 
la Gicrufa- 
Icmmc. 
e La Natura 
non dà l'lu« 
bilità fetua 
lcfotze. 


d Tallo nel 
pruno della 
Gictufalctn. 


me. 


ePcrche fi ri 
cerchi la di- 
fetti na nel* 
l’iuiomo* e 
non nelle-» 
fiere . 
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/cip lina, e più atto in configuen za a più generi di operationì 3 a 
quale una d’ejfe quando fife fi ben per natura difioFlo 3 come 
il Leone al combattere, ritirrebbe poi poca ,òni£ùna attitudi- 
ne alle altrei che sì bene ìmprejfo , per così dire, d’ <z , nA forma , 
non potrebbe riceuere /' impresone delf altre . Cibato adunque 
con tante attitudini , e sì remote ,fi rende afai più bifognofo di 
difi piina degli altri animali tutti, & alhora afai più, quando 
fa di ceruello gagliardo, o d'ingegno utuace s che l» 

2 Seretto nel gran corfo .;•> 

Non è deliri er da maeflreuol morfo , 

In prccipitio cade : ■ . fi. , . , 0 

Alta ruma a biafmo eterno mena »<hv 

Veloce ingegnose utrtù noi frena . 

Mac. ^Pare tuttauia , che bora una attitudine n attua, 
hor l’altra germogli più in uno animo, che nell altro ; che per - 
b L’Ariofto ciò forfè fù fritto } h 
nelle Saure. Vari] fio no degli huomin gli appetiti : 

A chi piace la chierca, a chi la fpada , 

A chi li propri] , a chi gli flrani liti . 

Mig. Tanto ua innanzt quefa diuerftà , che non pure 
huomo da huomo per la differenza della compie filone, ma Cittì 
da Città , e natione da natione per la diuerfa temperie de' fi ti, 
ftf de climi mo frano proprietà , (gf attitudini sì ripugnanti 
c Antipatia f rA di loto, come Inglefì , e Francef , c Francef , e Spagnuolì, 
di natiom di p 0 lochi, eMofcouiti, tArabi, e Tedefchi , Italiani , e Tartari j 
che più facile imprefa raffembra l’accodare fitto uno ifeffo 
giogo Cani, Leoni, e T ori, che il bene unire mfieme gli animi , 
& i 'voleri di si fatte nationi . Tiene e uero ,che t alhora fi 
prende errore, mentre non efitt amente f diflin^uono dalle at- 
titudini natiue le impr e fiorii aduenticcie , per batter quefìe sì 

, , * • fif 
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fiffe le ràdici 3 che r afj'e m brano non meno ( labili 3 e ferme 3 che 
quelle altre . Gii i Lidi erano pr o di 3 e guerrieri/ e poi dimane - 
ro imbelli 3 e 'vili . I Galli 3 finche uvifero in guerra co'i fioma- 
ni, fi ' videro tutti riuolti alt arme 3 mettere più njolte ffauen- 
to a i medefirni Romani , b e figgiogati fi diedero di modo alle 
arti j & alle mercantie , che non moflrauano di hauer mai rite- 
nuto alcuno Spirito guerriero . Fu tempo 3 che gli Spagnuoli 
erano tenuti amici alle brighe interne 3 & diadi delle guerre ci- 
udi i che però fu detto di loro ,• c fi ex tran cu s dccft , domi 
hoftem quagline j bora fi r veggono più concordi 3 (fiff 
•vniti infi e me 3 li che tutte /’ altre nat ioni del Mondo. E da 
quefia r viciffitudine di cofe deriua,che il giudi ciò, che fi fu delle 
inclmationi, ftfi attitudini , riefie afidi r volte fallace 3 c non be- 
ne difiinguendofi il natiuo da quello , che gli J opramene di fuo- 
re . J{oh e tuttauia diffìcile ad huomo bene accorto , e pratico 
delle Hi fiorie il conofceret innato dallo afiititio . f Sorge afidi 
f innato 3 e ricette accreficimento ne' fiecoh più incolti , e più roz.- 
%i 3 come l' orticai la gramigna, ftfi il rouo più fi lafiiauo 'vede- 
re ne' terreni mal tenuti , e mal colttuati : ma dello aduenticcio 
/accede tutto il contrario . Aggiungi , che reliquia dell'innato 
corrotto rimane anco tra le diSpofitioni introdotte dalla indtt- 
firia , e dall'arte , e che però fi mofìra rtffofò 3 e rapace popolo giù 
prode 3 e guerriero -, & efiercita la facondia ne' ritroui 3 e ne chiaf- 
fi , chi più non può 'valer fine nel Senato , ò nel foro . Ma co fiu- 
me introdotto ,fopr afatto a fuo tempo da natiua propenfione 3 
intieramente fuanifie 3 come forfè r vedranno i po Sieri della hu- 
miltà > e fommiffione prefinte de' Greci 3 s huomini per natura 
altieri , & imp attenti del giogo . Chi auuertifie altresì le Don- 
ne , e più i fanciulli 3 può prendere afidi buon faggio delle natine 
attitudini } non ancora corrotte . Di popolo ajfai rimeffo sò io 

diha- 


aUàì prima 
guerrieri > c 
poi imbelli . 

b Franrcfl 

foegiogati 
dai Roma- 
ni difmefle» 
ro l’arme. 

c Indino lib. 
4i* 

d Spagnuoli 
cócordi fi a 
di loro. 
c Giudicio, 
che fi fa del- 
le inclinano 
ni degli huo 
mini quado 
riefea falla- 
ce . 

/Regole pre 
conofccrt-» 
l’innato dal* 
lo aduentic- 
ciò. 


g Greci ripi- 
glicrano col 
tcpogli anti 
chi collurui. 


a Opinione 
ci ronca de- 
gli antichi 
Greci. 

b Nel primo 
della Politi- 
ca . 


e Popoli del- 
rOccidétc , 
e del Sttrrn 
trionc li go- 
uernanome 
glio, elleno 
fecero gli an 
tichi Greci . 


2*70 De’ varij fini 

di Iutiere Ammirati i fanciulli fempre co i f affi in mano ; in die io 
man tf Sio della antica ferocia . E di natione autda , ftf ingorda 
può talhora uederfi tr alucer raggio di natiua liberalità neme- 
defi mi fanciulli, e forfè anco nelle Donne. 

Mac. Ammiro le uoflrc regole ,come infegn amenti di ai- 
tiamo intelletto , ma non su già bene intendere ,come tante prò - 
penfioni , e natine , afcititie ritenga Vno huomo diuerfe dal - 

f altro j mentre una fola di tutti dourebbe e fere la felicità 
ciuilcj . 

Mig. ‘Ter più firade, dice il prouerbio uolgare,puògirfi 

a Romana . 

Mac. Si ben e : ma però una fola è la più breue > e la più 
(fedita di tutte . 

M i g. Non a tutti, ne in tutti i tempi .Ma forfè non tutti 
gli huomini fono labili alla felicità . Gli antichi Greci furono 
d'opinione et cjfere foli ejf capaci di dtfiiplwa, a e nati al com- 
mandare , e tutti gli altri popoli barbari , e rozgj , e prodotti 
dalla Snatura, quaf beflie , per fottometterf al giogo . 

Mac. Ari fatele medejìmo , b huomo di tanta eruditione , 
e di sì acuto giudteio adherì alla commune opinione di quei tem- 
pi : ma forfè i moderni Greci hanno diuerfo Iunior e , mentre 
n. legano fe mede fimi uili, negletti , includi-, e fra tanto gli 
Spagnuoli , c gli Olande fi , i T edefehi , i Tolachi ualerfi di 
migliori regole di prudenza , che non fecero mai gli antichi 
loro. 

M ig. SNfin ueggiamo qualcheduno udire più da lonta- 
no, e più in fiottile , che /’ altro ? 

M a c. può negar fi . 

Mig. Non battete opinione , che degli occhi altri fieno di 
più acuta, altri di più ottufa uifla ? 

!7{on 


degli Huominì. 271 

Ma g. ZKSP opinione , ma certezza , . 

Mig. Manente anco auucrtito, che de' fanciulli altri pre- 
corre per uiuacità d'ingegno , altri per roT^e^a rimante 
adietro . 

Mac. Abbondano gli efernpi . 

Mig. Ne vi farà nuouo , che uno fi addatti meglio alle 
belle creante dell'altro . 

Mac. Ofeque fio manco. 

Mig. Di ferro bene affinato, e con buoni martelli^ buone 
lime faremo , s’io non erro , nobile lauoriero. 

Mac. Così credo. 

Mig Per contrario di cattiuo ferro ,e con iflr omenti inet- 
ti non faremo, ch'io mi creda, opera buona . 

Mac. Non può contradirfi. 

Mig- Applicate , che ui accorgerete * non tutti effere ha- 
bili alla felicità del pari . felicità ciui- 

Mac. Intendo, e nonripugno, quantunque non bene com- icdeipan. 
prendo , come gli buommi nati tutti alla felicità , non fien tutti 
di felicità capaci . 

M i g. Tutti forfè fono habili a participare di alcun grado 
di felicità , ma non ciafiuno di tutti . 

Mac. Io hauerei creduto, che la felicità faffe una fimplice , 

indiui fibile , quafi centro , a cui uadano a terminare tutte 
le linee delle h umane attioni . 

Mig. Siben forfè in fi fiejfa , e nell' effer fuo compiuto , e 
perfetto ; b ma, quando poi fi partecipa a gli huomini , alhor a b Diftintio- 

nff> tende ^ c „à. C 

c In una parte più, e meno altroue. t Dante nel 

' .ti. ' >•/» pernio del 

Mac. Con tante habilita ,e con si gran numero cl iftromcn l>jr> 

ti rajfj'embratuttauia , che aj/'at pochi huommi giungano a nifi 

(un 
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fun grado di felicità eminente . 6 fe pure anco mi pungere alcu- 
no, non può ben farfine (latro giudicio per la r varietà delle hu- 
mane auuenture fino alC mltimo giorno della anta conforme a 
quella dottrina di Solone. 1 » ; 

a feilieet mltimafemper 

6, -epe olanda dies homìni , dicique beatus 
zAnte obitutn nemo ,fupremaquc funera debet. 

Mig- Chi fi ferma ne’ mezi , b perche d’animo troppo de- 
bole fi fianca nel camino, ò perche di poco acuto giudicio cambia 
gli oggetti: chi lafcia apenale mojfe , perche fi mbbrtaca in- 
nanzi tempo ne * gutti del fenfo : b chi mien ritardato dalla in- 
etta educai ione : chi tirato fuor e di aita dalla peruerfa : chi di 
fouerchio s’inuaghifce cfmn mesto, e traforagli altri : chi tut- 
ti gli svuole abbracciare ad mn tratto, ne pub firingerne nijfu- 
no. Si aggiungono le occafioni, che ci inuitano ad appigliarci a i 
finifiri configli , egli intoppi , che difiornano i buoni s fiche la 
mortale felicità nefee più di nome , e di apparenza , c che di ef- 
fetto , e di realtà ,• onde il Petrarca non hebbe ne manco ardire 
di chiamar felice da donerò quel Metello , a il quale fu creduto 
il più contento , ftfi il più bene auuenturato huomo , che hauejje 
mai Cantica Tìoma, ma lafctb in dubbio, fe t interno foffe corri - 
(fi 0 fio aldi fiore . 

* E quel, che panie altrui beato, e lieto , 

Non dico,/ ù, che non chiaro fi mede 
"Vn chiufo core in fuo atto fegreto . 

Mac. 'Ben meramente appaiono le grandetti egli ho- 
nori portati dalle onde della pr off era fortuna ; 

Cr B en s’ode il ragionar, fi mede il molto , 
zMa quel, eh’ è dentro mal giudicar poffi. 
ma non potrebbe istituto di buona pohtia ritto! ger tutti gli 

huo- 
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huomìn't del pàtri ad mn mede fimo fine~> ? '7 - 

• Mig. Se auuertirete il rviuere di Sporta 3 mentre evi fi 
ofieruarono le leggi di Licurgo , e lo fide de' Romani nel tempo , 
che * iuucntus fimul ac belli pacicns crac, in caflris per * Saiuftio 
laborcm vfu militiam difeebat ; nui accorgerete 3 chet ut- radi Caa li- 
ti bauean C occhio alt ifiejfo fiopo . Ma quefio non può dar fi fin- na * 

Zjt ^uniforme educaùon publica,ne forfè riefice,finon doue fimi 
ri a parte fi ad ombra di felicità. r Perche 3 quando fi afpirafie ad 
intiera felicitàfarebbe malageuole t accordare i tanti me^,(fff. 
ifir omenti infieme 3 che fanno di me fi ter e a confluire il fine . 

Però, quantunque alcuni popoli fi accordino affai bene a depre-. 
dare Ia terraf come gli Spagnuoli, egli Arabi , altri a fior rere ^Popoli ptò 
il mare,come gli Vfihocchi , egli habitatori delle riuiere di Bar- 0 c*v?n j, che 
baria, quali fi mofirino • unitamente fìtibondt del f angue , come nellc vm “* 
gli antichi Cetile Tradottali dati affatto alla lujfuna, (£/ alla 
dijfolu feccia , cornei Lidi y egli Affìrij j non è poi facile il con - 
giungerne alcuno infieme a rviuere fecondo la njirtù intiera , e 
perfetta . 

Mac. Io credo 3 cbe 3 fico me i •volti degli huomini fi <veg- > 

gono sì poco fìmili fra di loro 3 che ne manco fi rafiomigliano be* 
negli t fi effi gemelli, così anco gli animi, e i penfieri, in cón- 

figucnzjt le attioni fien poco conformi 3 e che però fojfe detto ; 

c Mille homtnum ffeties, (fff rerum dtfiolor rvfus. cPcrfio." • 

M i g. Voi dite affai bene 3 ma però le uarie conditioni di 
fortuna , e l education priuata , bora troppo larga , bora di fi- 
uerchio riflrctta 3 e riuolta quando ad r vno fiopo , quando al - 
t altro, quando a niffuno, A fino le principali caufi, perche 3 d Principali 

e Chi qua } chi là, chi sii , chi giù trauia , errori degli 

ne fi raffronta quafi alcuno ne con gli altri , ne ben talhora con huofn ' ni - ‘ 
fi fleJJ o . Vna prima impresone cC rvno oggetto apena auuer - 
*••• S tifo 
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tifo bufi a a dare la mofja a tutta la '-vita et uno buomo Situa- 
le , allenato a fé me de fimo , non fia poflo in nece fitta di concor- 
rere con gli altri peri medefirnimezi ad un mede fimo fintai , 
Tale fi burla di uedere tl micino , cadendo , b a tur fi rotte le 
gambe, che , riflretto al mede fimo paJjo,fi hauerebbe egli rotto 
e gambe, e braccia , e collo . C hi preuede da lontano il fato et al * 
tri, e non fi accorge del fuo già imminente, perche nota il preci - 
pitto , ma non ben dfeerne t inciampo atto a farlo precipitare 
ancor lui . Chi s’imagina , che qualcheduno s’ induca per na- 
tura peruerfa a barrerie , od a ladronecci , che poi ridotto in 
egual conditone di mi feria , fi accorge. _> >1 » : 

h Che’ l pouerel digiuno .rn .r . v .« 

Viene ad atto talbor, che miglior Slato 1 

Hauria in altrui biafmato . 

Mac. Per cot airi /petto forfè difie ^Manilio s 
SHafcentes morimur, finis que ab origine pendet . 

Mig. 1 . Manilio hebbe rifguardo al fato, di cui bauca già 
detto trinanti -, 

c Fata regunt orbem .* certa Slant omnia lege : 
làdoue la uita noSlra più fi regge dalle nafcenti occafioni , e 
dagli euenti , per i quali ci riuolgtamo più ad un fine, che al- 
l'altro , mentre per contrario il fine donerebbe egli tirar fi dietro 
i mezji che però hebbe a dire Homero i d che Gioue ci rtnouaua 
di giorno in giorno la mente . 

Mac. Io conobbi già, chi non fi arrojfiua nella mala fortu- 
na di aggiuntare gli amici, (tf i uutni, e pur nella profilerà ba- 
uea fatto beneficio anco agli incogniti , & agli efirani . 

Mig. €t io mi ricordo di bauere battuta dome fiche zjgx 
con chi nella auuerfa fortuna fi dtrnoSlròtl più fobrio, il più 
faggio , tl più tndufiriofo buomo della noSlra Città > e e poi cre- 
duto 
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fiuto dì conditone , impaci nella, crapula , e nella Infuria-» , 
e fi perdette nella inertia, e nella inettia. 

Mac. ‘Veggio auuenne ad uno buomo di ui/la mìo co - 
nofcente , il quale uijj'e pouero fefianta anni in concetto et buo- 
mo innocente, ftfi bonorato, $ in ultimo fi fece impiccare 
per baucr rubato un granaio di frumento in tempo, che ne rac- 
coglieua egli da fimmxnifirareda uiuere ad altri . 

M ig. Non dfiimtle , ma più memorabile affai fu il cafi 
et una f emina qui , detta la Gir aldina , la quale giouane , bel- 
la, e pouera fi fe comfctre per (pe echio di mo defila , e di pudi- 
ci tia a tutta la Città, e già diuenuta brutta, e ueccbia , e fatta 
ricca per una groffa beredità , r viffe in obbrobrio a i a àcini , 

(fiff a i cono fienti. 

• Mac. Cosi auuiene a cbi non bà t animo SI àbilmente fifjb 
in un fola fine . 

M 1 g- Così pure anco accade a chi ò non accorda i mezj col 
fine, a ò purfà , che il fine fi a dipendente da i me zi . Così pofi « Come fi 
fo io affermare et un gioitane! to , già difcepolo d'uno amico 
mio , tanto accorto, e fagaie , quanto bello, e leggiadro, cbc_j , 
uifia la fua famiglia caduta et alt filma fortuna in un preci - 
pitto di mi fine , e pero dtfferato di felice riufeita ,fìfe conofcere 
per diffoluto, e per lice nt io fio-, ma poi r fiotto il padre nel primie- 
ro fflendore , ritiratofi egli tutto in fe flefio , nufcì Sfeci bio di 
mode flia, e di continenza, abbonendo tutti gli iSlr omenti del- 
le paffate ue r gogne, e filo affirando alt honore , & alla gloria. 

Mac. T uttauia io ho ueduti buomini uiuere a cafo , e ti- 
rare innanzi con felicità gli intereffi loro . 

M ig. La riufata anco può fiere auuenuta a cafo . ‘ T albo - 
raperò regole di prudenza fittili, non bene auuert ite dagli al- 
tri , drizzano a buon fine le attioni et buomo faggio , Cr auue - 

S 2 duto . 
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dato . Così apunto Scipione e Africano , reggendogli affari fuoi 
con impenetrabili configli , * fece credere per vn tempo t effe - 
re più to fio fauorito dalla fortuna, che indurato dalla pru* 
dtn\a : ma la fermezza nel pigliare i partiti , h e l vguaglian- 
za nelle anioni il diede a conofiere infine per huomofinza pari 

di valore, e di fenno . ... 

Mac. Fra tanta varietà di configli , di mezj , e di fini , 
tra' quali và fluttuando runa Città , non bene indirizzata con 
runica difciplina ad runico fine farebbe, credo io, malageuole > 
thè njn Cittadino poteffe fempre tener fi diritto ruerfo il mede- 
fimo porto i onde forfè fu detto , che 

c nel Mondo ifi abile, e leggiero 

Cofianza è fyefio il variar pen fiero . 

Ff abbiamo lefempio di Catone Vticefe, il quale , troppo fi fi 
fi net filo oggetto della fimplice honeflà in tempi già di foueu 
chio corrotti fece egli medefimo naufragio, ‘ e fi* caufa in buod 
na parte , che la Republica rimane]] e abfirta nelle onde turbu- 
Icnte delle guerre ciudi. 

Mig. Huomo veramente da bene, e faggio, mentre persi 
fa a fi flejjb non mai rimane defraudato della propria virtù , 
perche tutto ficuro della fermezza del T animo fluo , 

9 Si fi a fi us illabatur or bis , 

Jmpauidum firient ruma : 

ma, quando voglia regolare i finimenti corrotti degli altri fe- 
condo il proprio gu fio , affai volte ò pericola egli medefimo , 
noce in cambio digiouare , { ò doppo hauer perduto il tempo , t 
l'opera, egli fi rimane fianco, e confufi, quafi cane , 

* Che la fiera perduta habbia di traccia. 

Pero , chi applica C animo alle riforme di popoli licentiofi , e 
dtffoluti , quantunque per zplo di honeflà , mentre non habbia 

for^a. 
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forzai 0 ingegno da estirpare dalle radici tutti 1 njitij, * e femU 
vare con buona educazione , (tj afiuetudine nella Città lama-, 
defila , la continenza , la giuttitia , perde con di/prezgo delle 
Uggii e con aggrauio de’ fudditi il tempo , et opra . Chi toglie 
le fette, i giochi publici , Uua infierne la njnione, e la dome- 

fiicbezga tra' Cittadini ,& apre la porta ai ritroui alle 
conuenticole . Chi prohibifie il portare arme,fà ben ponergiù 
le fioperte , ma mette gli kuomini d honore a ber faglio delle oc - 
culte . Chi fi mofira nimico a i publici chìafii , b eSpone a più 
graue pericolo la pudicitia prillata delle Donne di honore , e de’ 
fanciulli ingenui . C hi rvuole i popoli et animo troppo mite, gli 
ha poi di fouerebio calunniatori , e maligni ,• e quello , che non 
manco rileua, troppo inetti alle arme. C hi dauant aggio atten- 
de a farli abbandonare le pompe , b gli rende troppo tenaci del 
danaro, o cagiona , che, auuezgandofi a <-viuere ritirati, diuen - 
gono rozgi inciuili . Saggio auuedirnento dunque può tti- 

rnarfi o il riformare il tutto , c cominciando dal capo , e non dal- 
le piante, b iolerare quegli errori delficolo, i quali, benché pun- 
gano, od impiaghino, non perodifiruggono la communanza ci - 
uile i che affai buono è quello , che tra molti mali ritien tanto di 
bene, che non rimane da effi fopr afatto . dettando fi dejfe com - 
munanza perfetta , la <uirtùfola le compartirebbe la forma, 
ftj il moto : ma nelle nofire pollile , nelle quali o non habbiamo 
feopo certo , doue s’ indirizzino tutte le attioni de’ Cittadini , 
ma più tatto 

d trahit fua quemque uoluptas , 

0 pur ci determiniamo più ali rutile, od al gufto, che ali bone fi à, 
non fi ricercano ne manco regole sì e fatte di nnuere . Occhio 
lippo finte offender fi da Splendido colore . Stomaco auuezgp 
a i cibi grofii prende naufa de’ più delicati. Chi da principio 
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zenci rifar» 
mare. 
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ordivo lo Stato della Repub dea, le diede habilità di giungere ff- 
no a certo grado di felicità , oltre il quale male può auanzjrfi . 
Batta il cedere , & il prouedere , che non fi rilajfi tanto , che 
pofia giunger ui finza fiancar fi nel cor fio.. Si tengano pronti i 
mezj, ne fi perda di mi fi a il fine, leuando ofi acoli , ftfi abbat- 
tendo intoppi } che a (Sai riforma , chi riduce , quanto più può , il 
gouerno enfile ai fuot proprij principi] , difmettendo il penfiero 
di quegli ottimi,- che non furono mai inejj'ere ,nefi addattano , 
fenon a cofiitutionc ottima . £\la flato di fouerchio infermo 
non può ne manco più ridurfi a i fiuoi mede fimi principij ; però le 
riforme gli feruono anzi di r veleno , che di medicina . Così chi 
molejfefanare podagra, ò tificbezga , in cambio di apportar fa- 
llite , accelerarebbe la morte . 

Mac. Non fimpre chi riforma, il fà per beneficio de' fui- 
diti, ma ò per mtil proprio, òper auidità di gloria . 

Mig. “ Crefcer col danno, e precipiti altrui , 

E fare afide l'altrui biafmo hanore 
non fono pen fieri da cadere nel petto di chi affi fi e alla cura dipo- 
poli. ùM a infine chi fi fior da cC efier padre , ne manco rtceue il 
douuto ojfequio da i figliuoli, ne la fiorata lode dagli altri . 



Libri Campati da <£Harco C inammi 
alla Libraria della SperarìXa . 

D. Laurenti; Iufliniani opera omnia f. 

Diofcoride del Mattiolo Volg. con ligure f. 

Fauentinus in quattuor Libro* Scnicntiarura f. 

Idem-. De Prasdcftinationcf. 

Idem_, De Poenitentia f. 

Idem-. De Rcditutione, &z Ex trema Vn&ione f. 

Vite di Plutarco Volg. 4. 

Orlando Furiofo grande 4. 

Parere l'opra li Caratteri del Manico del Coltello di $. Pietro 4. 
Confiderationi politiche del Zuccoli 4. 

DifcorfideH’Honor del Zuccoli 4. 

Difcorfo delle Ragioni del numero del Verfo Italiano del Zuccoli 4. 
Dialoghi del Zuccoli 4. 

Dii'corfi fopra Cornelio Tacito del Maluezzi 4. 

Difcorfi contra il difpiaccr del morir del Glillcnti 4. 
DcoperibusSex Dicrum 4. 

Tragedie di Seneca tradottein Volg. dal Nini 8* 

Sommario delle Scienze del Sig. Domenico Dolfino 8. 

Capricci del Bottaio del Celli 8. 

Horribile Inferno del Glillcnti 8. 

Il Parto della Vergine Rapprefentatione 8. 

La Maddalena rauueduta Rapprefentatione 8. 

Sentiero al Paradifodcl Petrelliin Rame, & in legno 1 a. 

Concerto di Rime del Petrelli 12. 

Ducento lignificati della Melfa 12. 

Ode del Piacentini 12. 

Galeria delle Vergini di D. Cclfo Rofini 1 2. 

Spcnfierato fatto penlierofo 12. " 

Morte Innamorata 12. 

Diligente, ò follecito 1 2. 

Giulia Morte 12. 

Huomo Innocente 12. 

Poflanza della Carne 12. 

Mercato della vita humana 12. J 
Ninfa Guerriera Pallorale 1 2. 

Regole di San Franccfco j 2. Lar. & Volg. 

Libri diuerfi io lingua Slaua, Oc in carattere Slauo.. 
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